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. ALLA BEATISSIMA 

VERGINE 

MADRE DI DIO. 

■v 

D. GIVSEPPE SILOS CHER. REG. 

A Vita del voftro Senio 
L ** Franceico Olimpio, ch’- 
vfcita, non è molto tem- 
po paflato , alla publica^ 
luce,fe ne venne dirittamente a’ 
voflri piè } c quiui depofitò, quan- 
to s’era di lui , e delle lue ammira- 
bili virtù dettato , e fcritto ; viene 
hora da capo, cangiando habito , e 
diuifa, e con altro linguaggio , pri- 
ma d’andar per l’altrui mani, a’ vo- 
ftri medefimi piè . Quanto d’egre- 
gio, di virtuolo, di fanto in fe ftef- 
ia contiene , tutto fii vodro do- 
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no, Gliefempidi virtù , che vi fi 
leggono , tratti furono per viua_j 
imitatione della voftra nobiliffi- 
ma idearicelefti fauori,che vi fi 
còtano, per la generofa man voftra 
pacarono : dalla culla incomincia 
i fuoi racconti , e per tutti i gradi 
della lunghiflìma, e lodeuoliffima 
età , giugne con lo ftile afta tomba: 
e Voi fufte laLucinadique’natali; 
il Pianeta , che regolò gli anni ve- 
gnenti ; e l’vnico conforto , o’I net- 
tare, che refe amabile, e pretiofa la 
morte. Contentatali adunque, al- 
tiffima Reina de’ Cieli , che le vo- 
ftremedefime gratie vi ficòfacri- 
norche i benefici V oftri ritornino à 
riceuere ornamento , e pregio da_> 
Voi: che l’ombra della V oftra pro- 
tettione conferui, ciò che i raggi 
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della Voftra beniuolenza 
fero : e che le feconde fa 
quella fcrittura , accioche non fia- , * 
ho men priuilegiate , e fortunato» 
che le prime non furono ; vengano 
ad acquiftar pari honore , e lumo 
da’Voflri fguardi . L’immagine vi 
fi prefenta d’vn diuotifsimo Spiri- 
to, tutto riuolto al V offro honore, 
defcritta,e delineata in poche car- 
te : rozza fenza fallo rilpetto alla 
mano,cheladipinfe:ma colloca- 
ta nel buon lume della Voftra cle- 
menza^ rimpettoà Voi; qu^ pre- 
gio no acquifera ella ? qual dipin- 
tura antica, ò nuoua leftarà à fron- 
te ? e qua’ colori fi potranno para- . 
gonare à quelli inchioftri? France- 
ico medefimo , che , come humilif- 
fimo > ch’egli era , tanto abborrì va 
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tempo d’eflere in tela pénelleggia- 
to, rallegrerafsi fommamente di 
quefta effìgie, no come fua j ma co- 
me V offra, e cófecrata à Voi : ogni 
carattere , ogni lieue tratto di pen- 
na, ogni lineamento gli farà caro: 
percioche gli parrà di vedere iru 
queffi fogli , non fe fteflb effigiato, 
ma Voi; e godrà fenza mifura, che 
vi fi legga, no’l fuo,ma’l V offro no- 
me . Reftu, che riceuiate in grado, 
ecól’vfataVoffra benignità il do- 
no : mentre io, proftrato dinanzi à 
. Voi, col cuore tutto pieno didi- 
uotione , e di riuerenza , lo vi con- 
facro j e priegoui in guiderdono 
d’vna piccola fauilluzza di quel- 
l’affetto , che portafte à Francefco. 
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ALL' ILLUSTRISSIMO 

ET ECCEU.ENTISS. SIGNORE 

D- FRANCESCO 

CAIETANO 

D VC A DI SERMONETA, E SAN MARCO, 
FrincipediCafcrca, Marchefedi Cifterna, 
Signore di Jiaflìano, Santa Fe- 
lice^ S. Donato, 

C entiPhuomo della Camera di Sua Macjla^Caualic - 
re delP Infigne Ordine delTofon d'ero. 

Viceré , e Capitan Generale. 
nel Reg no di Sicilia . 

&&&&§& E virtuofe attioni del no- 
£1 T I» ftroP. Olimpio di vene- 
%%%%*'% randa memoria, raccolte 
con diligenza in quella 
fcrittura, dopo d’effere confecrate 
allaBeatiffima Vergine, che sì grà 
parte hebbe in quel diuotiflimo 
i>pirtQjconueneuolméte,e quali di 
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neceflìtà fi presetano altresì in do- 
no à V.E. Non che conobbe Ella si 
conofciuto,e celebre Huomonella 
Città di Napoli;ma cóuersòdime- 
fticamentrcon erto lui; afcoltò be- 
ne fperto i fuoi fpirituali ricordi; 
vide da predo que’ lodeuoliffimi 
efempijammirò la fantità della vi- 
ta, e tante egregie virtù , che rilu- 
ceanoinquel Seruo del Signoro. 
Laóde , fi come caro farà lenza fal- 
lo à quella grand’ Anima, che ritor 
nando quali nouellamente in vita 
per mezzo di quelli fogli , vengo 
dirittaméte à ricordarle la fua an- 
tica familiarità;cosìgran piacere 
l’E.V.fentirà parimente nell’ ani- 
mo, che le fi rifueglino così caro 
memorie ; e vegga da capo nelle di 
lui mcdefimeattionfche qui fi de- 
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fcriùtìrio, quel Santo Vecchio , co- 
tanto affezionato alla Sua Eccel- 
lenti fsima Perfona . Douea dun- 
que fotto gli aufpici di V.E. vfcire 
à luce la vita del P.Olimpio. Del- 
lo fplendore poi, che ne prouieno 
à quella mia piccola fatica, non ne 
f audio. La {ingoiar modeilia di 
V.E.mi vieta il ragionar della grà- 
dezza della fila Perfona; e la gran- 
dezza di fua Gafa fa sì , ch’io mi 
Sgomenti di ridir piccola parte de’ 
{noi pregi . A più d’ vn Camauro 
non balla vna penna fenza più : à 
tante celebratilfime porpore , e fu- 
preme cariche , follenute con fom- 
ma gloria in pace, e’n guerra da ta- 
ti fuoi famofi Antenati, quali elo- 
gi Il richiederebbero ? Ma qual ca- 
po non m’aprirebbero alle debito^ 
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laudi tante nobilidìtfee parti^U* 
animo (no, in cui marauigliofamé- 
te rifplendono generofità di pen*_ 
fieri, fquifitezzadi giudicio,finez- 
zadi fenno, praticaci maneggi, de- 
drezza di maniere. , dirittura di 
giuditia, affabilità, demenza reli- 
gione, pietà. Dicalo il goijerno di 
Melano, che fù la pietra del para- 
gone della fua fperirnentata pru- 
denza . Dicalo quedo Regno di | 
Sicilia* di cui tiene al prefentecon^ 
sì giuda, e faggia mano le redini. 
Ma lento il freno della mentoua-: 
ta modedia : e lenza, che più oltra 
mi didenda, badi, che l'inclito dio 
nome fi legga in fronte di qued’O- 
pera , alla quale fono certiflìmo* 
ch’ella non ifdegnerà di volger^ 
alcuna volta lo (guardo, per rimi- 

, rar la 


Digitized by Googk 


ràr la viua Immagine del P. Olim- 
pio, che sì teneramente amò V.E. 
mentre e’ viuea ; & hora,ch’e’ sì vi- 
cino al fommo bene , ben potrà im- 
petrar lunghi anni al corfo delle,, 
fue gloriole attieni , e di fu a vita,e 
compiuta prolperità à tutta fua-. 
EccellentiisimaCafa. 

Di V.E . 1 v 
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Vita Vcnerabilis Serui Dei Francaci Olimpij,* Cle- 
rici Regularis à P.£> Iofepho Silos, nottra Congrega- 
tionis Theologo Latine pridem confcripta , nunc in_« 
Italicum translata , & à Patribus , quibus id commifi- 
mus recognita,& approbata, vt Typis mandetur,quo- 
ad nos fpe&at , facultatem concedimus . In. quorum 
fidcm has literas manu noftra fubfcriptas , & 1 olito 
noftrò Sigillo munitas damus . Roma? è Quirinali Do*- 
mo die Nouembris decima 166$. . L ( 

r 

• * ' «» . # 

D.Io. Maria Vincenti Conf. Cler.Reg. 

D. Hieronymus Paflferinus Coni. Cler.Reg. 

D.Clemens laFicarra Conf. Cler.Reg. 

D.Thomas Scrfalis Conf. Cler.Reg. 


D. Caictanus Loianus Cler. Reg. Secr, 


luflu 


Digitized by Google 


Iurta Illuftriffimi , c Rcuerclidiilimi Domini D. Si- 
mconisCarafie Archiep. Meflanenfis percurrì Vitam 
Vcncrabilis Serui Dei Francifci Olympij cxClericis 
Regularibus,àP.D.Iofepho Silos eiufdcm noftri Or- 
dinis pridem latinè , nunc Italicc confcriptam . Cum 
aurem nihilin eafit non confonum fidei,& fouendse 
piccati accommodatum,dignam publica luceiudic<£ 
MeflanaeKal.Iulijitf^. . 

■ * ’ • V 

D. Petrus Marchdìus , Primarius Sac. Theologi* 
Ledor in Gymnaiìo Mdfanenfi,& Qualifìcator Sandi 
Officij in hoc Regno Sicilia . 4 

Imprimatur 

1 ' V * 

S. Archiepifcopus MefTanen. 

Spe&abilis Domine 

Liber hicinfcriptus,Vita del P.D. FrancefcoOIin*- 
piotiamdiù concinnè, accuratèqjcompofitusàR. £. 
D. lofeph Silos Cl. Reg. qui plurima continet, quar 
ad formàdam vitam perfedh Religiofi iuuare poflunt, 
ve pluribus idiomatibus translatus , quam plurimis re- 
gionibus innotefcat,mihi videtur typis demandandus. 
Meflanas die 8. Ianuarj 1663. , ... .v j 

• ■ •< .. , , , . , r * « 

V. L D. D. Antoninus Bagnano Canonicus Pro^ 
tometropolitanx Ecclefiae Meffanen. 

Imprimatur 

D. lofeph de Dominici F.P. 
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PROTESTATIO 


AVCTOR.IS. 

•l - ^ ‘ ' ) 

G Vm San&ifs. D. N. Vrbanus PapaVIIL die 13, 
Marti) ann, 1 6$%. Decretumediderit, ideraquc , 
confìrmarit die 5. Iulij an,i 634. quo inhibuit imprimi 
libros hominum ,qui fan&itatis , feu martyrij fama- 
celebre? è vita migrauerint, gefta, miracula, veireue- 
iationes, feuquaecumque beneficia, tanquam eorum- 
interceffionibus à Dco accepta,continentes, fine reco- 
gnitione,atq;approbationeOrdinarij;& qua: ha&c- 
nus fine ea impreÌTa funt , nullo modo vult ccoferi ap- 
probata . Idem autem San&iffimus die $. Iunij 164 i, 
ita explicauerit, vt nimirum non admittantur elogia 
Sancii, vel Beati abfolutè, &quxcadunt iiiperperlo- 
nam, beneramenea,qux cadunt fupra mores,&opi- 
nionem cum proteftatione in principio , quod ijs nulla 
adfit autorità? ab Eccleiia Romana, fed fides tantum 
lit pene? au&orem . Huic decreto eiufque con&cvm- 
tioni , & declarationi obfei «arnia ,ac reuerentia, qua 
par e fi, infittendo, profireor, me haud alio fenfuquio 
quid in hac Semi Dei Francifci Olimpi; vita refero, ac- 
cipere,& accipi ab vllo vc!le,quàm quo eafokn£,qux 
humana dumaxat au&oritate , non autem diuina Ca- 
tholicac Romana: Eccicfìx, aut S.Sedis ApoftoEcx ni- 
tuntur: ijs tantummodo cxccpris, quos eademS. Se- 
ri esSandtorum.Beatorum, aut Martyrum Catalogo 
adfcripfit. • 
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DELLA VITA 


i >■ 


DEL P D FRANCESCO 
OLIMPIO 

Gherico Regol. - 
libro primo; . . V.; 

j * • • , ■. f , • 

N ajcità di Francefco, e fue prime virtù '. 

Capitolo Primo . 




RENDO à fcriuere la vita del P. D. Fràn- 
gi cc ^ co Olimpio , Cherico Regolare , huomo 
di (ingoiar virtù, e di grande fpirito : moflb 
da viui defideri 5i de’nofiri , e si degli ftra- 
nieri , che inftantemente chiedeano, che per 
comune profitto, e cófolatione fi raccoglief- 
fero 1 , e vfeiflero in luce le notabili , e si generalmente com- 
mendate, e celebrate attioni di quello Senio del Signoro. 
Fiori egli in quella vltima ftagione in Napoli in tale (lima, e 
fama di fantnd» ch’io non sò per certo s’alcun v’hebbe giam- 
mai, ch’anchor viuendo, meritale cosi publico grido • c vc- 
ncratione de’popoli . Vn de’noftri huomini di gran boati, e 
pratico dell’antichc cofe , foleua dire , ch’egli leggendo at- 
tentamente le memorie de’Santi , non s’era da dugento an- 
ni in qui abbattuto in perfona.che fiata folle contants_* 
confpirationc d’affetti , e d’oflequi honorato , com'era tut- 
tduia auuenuto al P, Olimpio . Veramente rade volte au- 
litene , che alcun Ila di sì perfette , e amabili maniere , choi 
fi comperi la comune affettione di tutti. Sono vat i i giudici* , 
cigenij degli huoniini non cosi moltfappruouano lecoio-: 
v-v- * A ben 
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2, Della vita del Padre 

ben fatte ; che moltfm cSntrarto non le ripruouino , e bià- 
fiinino . Sia ìiuóre.ouero vna sì fatta vfan 2 a di dir male, che 
nepttre d gl’innocentiffimi huomini sd perdonare : per mo- 
do che ta Sanciti» che dQurebbe difenderg’i, c fargli efenti 
da’ torti giudici, e dalle lingue; quell’ifteflàè la luce, che-» 
glifcuopre all'altrui maluagiol; la quale ritraente fempro 
nel Sole medefiiÀo (e ftte macchie le palefa. Col P. Don 
Francefco Olimpio la cola andò altrimenti . Imperoche con 
vna incomparabile htimiltd , e bontà di cofìumi feppe egli 
si fattamente acquetarli la diuotione , e la marauiglia di 
quanti il videro, e conobero, chenmno, come che rigido, e 
diheatiifimo per natura, li vide mahc'hanefle che riprende- 
re , ò in qualche piccola parte ammendare in quella perfet* 
tiilìma immagine d’innocenza, e dì fanti rà . I familiari, i f o- 
reitieri, la nobiltà » il volgo , e le perfone più grandi altresì* 
tutti egualmenteilriuetiuaho. Nominare lenza più il Pa- 
dre Olimpio > era come vn prefencare dauantfà gli occhi 
vno fpecchio terfiifimo , e vna idea di rcligiofi coltami. Il 
che douendo io à fuo luogo diffiufamente narrare , gioitami 
dhaucrloin fu’Jibel principio accennato : alfine che ogni vn 
vegga; che meritamente le genti defidtrano, che 'colui, cho 
fu da tutti à gara celebrato, eriuerito, mentre vjuea-j fia_» 
hora co’fuoi prropi linimenti dèferitto, e quali animato . e 
torni di nuouo à quella luce , fpirante , e viuo nel racconta- 
mmo delle ftte virtù : fi cornei© per foddi sfare alla comu- 
ne diuocionc m’apparecchio à douer fare, non con ornamé- 
ti , e coltura di ftile , ma ( ciò che in fìmigliauri fcritturec 
richiedo) con intera fede. 

Nacque Francefco in Napoli l’anno del Signore millo 
cinquecento cinquanta none , il dì quinto d’Agofio, giorno 
fegnalato per lafolennc memoria delle neni della Vergine.» 
Madre : onde foleua egli dire , che per elferci nato fotta *1 
fattilo pianeta di Maria, fi conofceua fingolarmente tenuto 
ad elfcme diuoto . e che U rammemoratioiie di quelle neui 
rithiedeua da lui vna ipetial candidezza di coltami. Perche 

nacque 
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D. Francefco Olimpio. \ 

nacque fri le follenniti del Saltatore , c di S. Domenico, fu- 
rongli nel bateelìmo podi q udii medelìmi nomi con quello 
d'Horajuo» col quale codumòpofcia chiamarli non fenza_» 
qualche fuo rammarico : poLhcauuanzandolì negli anni , e 
nel fenno , hebbe à dolerli ,che me hi da parte i nomi facci» 
gUFiilFerimaftoilprofano. Suo Padre fu Tiberio Olimpio*, 
di nobile famiglia nella Città di Capita, huqmo dottoegual- 
métejedabbene.cheperauuaiuarlìcon le fatiche dcl/rnge- 
eno*e degli ftudi» dandpli aìl’auuochefia, così mirabile riti- 
fri» fpetialmente nella difefa ddlecaiife capitali, cheradillì- 
mi erano coloro» che raccomandatili al valor della fua elo- 
quenza , e dottrina » non fodero alTcluti da' delitti » che Ior 
s'imputauano ; guadagnandoli per la fpefla libertà , ricupe- 
rata à sì fatti rei» il nome di S. Leonardo . Hebbe per madre 
viufegnalata donna» addimandata lfabelia di Leo, Torcila^ 
di Viatoria di Leo» moglie di Ciò Angelo Barile Duca di 
Caiuano, Segretario del Regno di Napoli , Caoalicre negli 
affari del mondo efpertilfìmo . Hebbe fei fratelli, de’ quali 
due s’imparenrarono con piincipali famiglie Napoletano; 
licomeauucmic Umilmente d’vnaforella : elTendo la lorca- 
facon l’indiiftria»eacquifti del Padre sì crefciuta in ricchez- 
ze, cbe’l primogenito fuetiandio Signor di Fauara , Cartel- 
lo in Bafilicata. Quantunque, come fono le vicende di for- 
tuna » cadc(Te poi l’agiata famiglia in pouero flato: e vidJa 
Francefco fteljfo co'propi occhi in grande Grettezza : t he gli 
feruì di bel campo di fofferenza, e di lode , come à Ino tem 
po diremo . In sì (Iremo bifogno dauano molto che peti fare 
le figliuole» nate a’fratclli ; alle quali non dimeno fouuenne 
egli , non col dimandare,ò con gli vffici ; ma col nome folo, 
e con ropinione, che s’hauca della fua bontà. Jmperocho 
alcuai principali Monafteri di Napoli corrcfeméte ,e fenz’i 
altro vtile le riceuerono : dimando , che feco ree a fiero n n 
picciola dote» tlfendo nipoti del P. Olimpio . Nè I» poteau-, 
nel vero portare àChrilto, acuì le Vergini fifpofano, più 
ricco» nè più fplendiip patrimonio, che la ftre.ra parentela 
di sì Sant liuoino . A % Hora» 



^ Del la vita del Padre 

4 Hòrà » oltre il viuacc ingegno, che ne'principi de'fuoi fio* 
ài 6’ dimoftrò con vna pronta , e veloce apprenfione; ineo- 
minciauano finitamente nell’animo del fanciullo d fiorirò 
alcuni Temi di virtù , che prometteuano gran mette . Vbbi-> 
dientilfimo era fenza pari a’ genitori. Gli altri fratelli, come 
è propria conditone di quegli anni poco auueduti,mai non 1 
fi vedeano sì pronti, che non fuflcro alcuna volta con qual-> 
che afpra parola fgridati.egaftigati: di Francefco afferma-- 
ua la madre, che mai non hebbe di che ripigliarlo ; così pre- 
tto era egli , c apparecchiato i qualunque comandamento. : 
Vna volta fola gli conuenne di pagar l’errore non fuo , ma-jr'- 
d’vn fcruidore ; e funne agramente riprefo, e battuto; il che s 
portò egli con vn fembiantc punto turbato, c conferenza’ 
maggiore di quel ch’sì fanciullo s’apparteneffe : fcruendofe- ’ 
ne periftimolo, non di criftczza, madidiuotione : poiché-» 
ritiratoli in vna cappella di cafa, trapafsò quella giornata., - 
in orationi . Sopra l’oflVruanza , e vbbidienza de’Maggiori, ' 
c ragli d cuore il timor di Dio , con cui incominciò fin dall’ 
bora a regolar l’attioni. c le parole, c i palli ; molto temen- 
do, non ifdrucciolafl'c in qualche cofa, ch’offendeffc Dio , e • 
l’anima fua: e s’egli s’auuedea d'eflere per auuentura caduto 
in qualche, benché picciolo difetti* zzo, correa prettamente 
alla confdfione. 11 qual timore, non che gli tenne à freno 
la pueritia, e la fanciullezza ; ma panie anchora, che preue- 
uendo il difeorfo, e l’vfo del giuditio, reggette innanzi rem* 
po i fuoi andamenti : percioche. com'egli medefimo foleua 
dire , ftaua all’hora accorrilfimo , che non fufle dal proprio 
fenfo ingannato . 11 che fenza falle par nuouo,e fopra la no- 
ttra credenza . poiché la colpa, chc’n quella età non può 
mordere, non è ficuramente da remere : faluo s’alcunocol ! 
fermo, e con vno anticipato lume di ragione non fi fufle au- 
uanzato oltre all’acerbird di quegli anni . Puottì perciò di- 
re, che Francefco , intento fin dalle fafeie, e dalla cullai 
ennferuar la purità. c fanritàde’cofìumi, bccfll-col latte Jaj, 
virtù, c la diuctior.c : fi come fi racconta d’alcuoi Santi, i cui 
* : - * • • natali, . , 


Digitized by Google 


D.Francefco Olimpio. f 

nàtali , ePinfantià furono marauigliofamente dalla fantità 
Confecrati . Quello medelìmo timore pofe egli particolare 
mente in guardia all’interno candor della mente» eallapu- 
dicitia del corpo, che fopra ogni altra cola apprezzaua . Ri- 
toccagli nel volto vnas>ì fatta virginale honeiti; la cuibcl- 
lézza non fù veduto egli mài ne pure con ma minima p*«* 
rota , ò fguardo macchiare , ò lievemente adombrare ; fer-‘ 
bando intatto, e frefeo infili aH’vltimo di fua vita quello bel » 
fiore di purità, riguardeuole si , ma affai dilicato, c fragile/ 
ornamento della noftra humanità . V 

La charità , eh’ egli hebbe inuetfo i poueri fù oltre d ciò 1 
ammirabile in quella tenera età . Haueane viuacompaflìo-. 
ne» e moftrauala etiandio con la man liberale , fempre c’ha- 
ucffe.che dar loro . Auuenne alcuna volta» che dimandando ■ 
qualche pouer’huomo limofina in tempo , che’l fanciullo fi 
merendaua, egli partendo incontanente ciò c’hauea fri lo % 
rtani > ò porgendogliele tutto , foddisfacea egregiamento 
alla fua charità, e all’altrui bifogno ; la qual cofa s’egli facef- • 
fe di buon volere , il mani fello poi , effondo d’età maturai;, 
e vecchio : poiché folena bene fpeffo ricordarfene, e narrar- 
lo altresì , rinouando quel diletto, c’hauea all’hora fentito. 
Moltrauafi anche grandemente applicato al culto diuino, c * 
alle cole facre . Conciofia cofa che, come quegli , c'haueau» - 
mefii in bado i giuochi, e le ciance, e ogni altro leggier trat- ' 
tcnimentoda fanciulli, occupauafiindiuoti efercizi ,elpe- 
tialmcnte in mettere in piè , e adomar cappelluccie , oue d 
fomiglianza delie pcrlone ecdefiaftiche, facea vedura di ce- 
lebrar le facre funtioni . Era quello vn faggio del particola- 
re ftudio , che, come appreffo diremo, pofe dapoi in ripuli- 
re, e adornar gli altari, eie Chiefe: il che faccua egli con-, 
fomma diligenza, e perfuadcualo altrui, infiammandogli 
con quelle parole del Rè Dauiddc: DiUxidecoremàomustu<t: > 
alle quali aggiugneua : EtMatris tu* : per dimoftrarelafin- • 
golareofferuauza, che portò fempre infin da primi anni alla » 
Reina dc’Cieli , Che nel vero ammirabili fù in qu^fio fan- ■ 
' ■ ’ v " / cillllo • 
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dulie ra diuotion di Maria,- eparueeheia medcfimx Vergi- 
ne con quello mezzo ramm^eUraile , caccendeflfe adacqui-, 
ilo delle virtù : iroperoche vn giouinscto di sì poca era non. 
hàurebbe da fé potuto fenza qualche particolare aiuto, con 
tacita application d'animp attendere à gli fpirituali eferci- 
2Ì*4Udtat»a ogni giorno» non vaa» ma più volte la, corona 
d’efla Beaci filma Vergine , e quel che à . gli altri fuoi pari, 
etano i vari giuochi , à lui era il tra(correrefpeffqiliacro< 
Rofario. Ofleruaua con marauigliofaafìineaza i digiuni,; 
ma il dì, in cui correua l’ Annuntiation di noftra Donna., tut- 
to l’anao auuenire il digiunauapiù rigoroiamente deJl’vfa* 
to.. In quella contrada, chc’n Napoli addinandano dc’Mà- 
nefi, vicino alle proprie cafe.era vna piccola Chiefa del Car- 
mine, chiamata comunemente il Carminello . Quiui il Gio- 
ulne bene fpplTo fi ritiraua, per douer con più itudio atten- 
dere alle oiuotioni, e porgere fue preghiere alla Madre di 
Dio, E ben dimoftrò ella con alcune gratie conferitegli, 
quanto di quelle orationi lì compiaceua. Vna volta infuria- 
ti oltre modo alcuni caualli, vna ruota della carozza.che ci- 
rauano, si gli prefe il piede, che tutti Armarono ,chcgfi“lej .. 
hauelTe malamente Eritolato *. ma inuocando lui il nome-, > 
della Vergine del Carmine, pafsò oltre lacarozza, lenza che 
lafciafle pur vn minimo fegnaluzzo di nociincnto . H non_» 
che alla fuaperfona, ina altrui fimilmente giouò . Vn fan- 
ciullo da al tiffimo luogo caduto,con notabildanno del cor 
po,e mal concio lì giace» N’hebbe Fiancefco pierà : e k trat 
tofì immantcnente nella mcntouata Chiefena , per racco- 
mandarlo afa fua valorofa Auuocara; in piccolo. Ipacio lì 
leuò il fanciullo fano, e fatuo . In cafa poi hauendo vna del- 
le ferue perdute non sò che chiaui , lollecita era molto , te- 
mendo forte lo f degno della padrona. Ciò vedendo Fran- 
.cefcoj come quegli, ch’era per natura arrendenok, e molle 
d guila di cera, molfo da pietà, ricorfc di preferite, a Ha Rci- 
na del Carmine. In brieue.non che furono rirrouate lo 
chiaui; nn, com’egli applico dilìderaua,e hauea pur chi Jlo, 

orando; 
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Orando ; furono in tal luogo ritrouate, che nó fi potè* pii ri» 
to fofptcare <<he Vi flirterò (fate nafcofte>à bello Audio li Le. 
cofe già narrate à baftàtfci dimoftrano in eri così acerba»,» 
non che vna matura , et già crefciuta diuorionc verfo la Ver-. 
gineMadre; ma altre Itiolte'virtrt ancora. .Irapcrochc chi 
efa si altamente faùoritO da quella gran Reina, d'altro, che 
di lodeuo! rifinii, e innoeensiflìmi collumi non era ficura- 
niente tornito ì-Y *> . ,vi> 


RtndtftRdìghfo , ( e fa foUttHivon. > 

' ’ Capìtolo Stendo. •' ' S 

- ■ ■- . ' i- •* • ... . •* , 


dfè-priricipio alla fuavita-con le primkicfi 
ifi si fegnalatà 1 pieti, pariid n*l vero, che fui-*- 
fc fitto per fo llato Reltgiofo * Polche fuo- ' 
le iddio priUilègureancidpdcaménte, ec&. 
qualche legnale diftinguere da fanciulletóa 
coloro , ch’egli hd deftitiato al fuo feruigio. • 
Mora mentre don sì fótte virtuofe operatiòni vi Francefco 
Coltittadòla deuofione,ecreftédo tuttadia dibettein meglio 
tteU’efcrdtlO, e filma delle diuirieeófe ; fcco diliberò d«’ab- 



bracciafe la difciplinà Religiofa ì etti offe lo fpeti'alméte il ti**» 
more, ch'egli hàuea di nó eflere dalle fólfe immagini del mò- 
do iigannato , e tratto fuori di ftrada. Primieramente gli- 
venne aliammo l'Ordine di S. Domenico , allettato dallo 
fplendore , e Santiei ! di sì illuftre Religione *■ Ma fpefio ■ 
vfandtt belli noflraChiefa di S. Pàolo* e CO' nollri Padri’, sé-* 
tì pervia cotale occulta , ! t villa forza, e dalla diuotione dc^ 
luogoFd'ddirinrtfrutÓ THeatino ràpirfi . Imperoche ittquel 
tempo tnedefimo , ch’applleatirtìttio parea alla Domenica-' 
na Religione , fontina pungerli l’animo da vn’drdente defi-’ 
derio del'noftro Ordirle, per modo che dimandato alcuna»» 
volta da* noftriis’egli volentieri fi retherebbed veftir l’Ha- 
bito Thearho, auùenga che ripugnarti internamente, e fi 
sforzarti di palefórc la contrarietà , che v’hauea ; pure tue- 
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cauia per vn cerco impeto » che non potea raffrenare , eral> 
moderi dir di si : e conobbe poi con gli auuertimenti , e lu- 
me del Confeffore , à cui la cola comunicò, ch’egli per fuo 
naturai genio era volto altroue; ma che il diurno mfttnto lo 
chiamaua alla nollra Religione ; pnde accurato per quella 
via della celelle voce*apri le vele d quello vento, c ndla dee* 
taCafa di S. Paolo chicle l’Habito, e funi riceuuto il si fello, 
decimo di Febraio dell’anno fettantefimo quinto de) palfa- 
to fécolo » di comune confentimento, c piacer di que’ Padri; 
madimamente del P. D. Gio. Capecc Galeota » Prepolìto 
della Cala, huomo riguardcuole per (angue, e vie più per la 
bontà Angolare della vita; il quale, percioche daU’cftema_* 
fcmbiinxa del modeftiffimo giouine patelle di veder di ló- 
tauo, e indouinare nonsò che d'eccellente virtù, feco mede- 
fimo lì rallegrò iìremamente , e col fuo Ordine del notabile 
acqnillo . 

i Incominciò quiui il Nouitiato;ma non vi dimorò lunga- 
mente. Condoli! cola che laCafa di Santi ApoiloJi>nel 
prodi inamente pattato Capitolo generale efaminata , e ap- 
prouata, quell’anno medefimo fu meda in ordine, e habita- 
ta da’ Padri ; e con l’altra famiglia parue ben fatto, che vi fi 
dellinadero i Nouizi, che s’alleuauano nella Cala di S. Pao- 
lo . Onde fu bifogno, che Francefco di colà partiffe anchor 
egli co’ compagni: c auuennegli non fenza teftimoniauzq^ 
de’ fuoi virtuoft portamenti . Egli è nollra vfanza, che non 
libicamente , ch'altri è riceuuto alla Religione , incominci 
l’anno del rigorofo Nouitiato ; ma è neccfiario , che per 
quattro meli interi, e con certa piccola dillintion d’Habito 
aflaggi la regolar difciplinaje diaui, come per pruoua; e per 
vna sì fatta fcambieuole efperienza : acdochè, e’i Ncuirio 
tenti il guado > e vegga, fe la Religione è confaceuole allo 
fue forze , e al genio ; c la Religione medelìma {perimenti 
la perfona, e ofierui da predo le fue maniere, e i collumi,e la 
difpofìcion dell’ingegno . e quelli nò propiamente nouitio, 
ma hofpite s’addimanda » finche da’Padrj fu ammeflo alla.* 
•u u *• *7" ’ carriera 
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carriera del nouitiato . Hora.percioche quella Giouentù di 
S.PaoIo hauea gii compiuto il detto hofpitio.fù detenni* 
nato» che prima dipanare alla nuoua Cafa» infieme pren- 
deflero folenncmentc l’Habito della Religione ; accioche-» 
infieme pariméte incominciaffero Tanno, che chiamano del- 
la probatione . Solo Francefco, nó hauendo anchor fornico 
Io fpatio de’ quattro mefi» doueareftarc addietro: ma no’l 
comportarono i Padri; che guardando alla prontezza, e fer- 
uor dello fpirito,can cui s’era egli fopra tutti gli altri auan- 
zato, limarono , che fi douefle difpenfare con effolui nel tò- 
po, che gli mancaua : e così prima»ch’ei finiffe il terzo mefe, 
cofa affatto infolita prcfl'o di noi,fù ammeflo al folenne Ha- 
bito . E qui non è da tacere, ciò ch'auuenne quel dì medefi- 
mo, che con l’habico fc gli douea mutar il nome d’Horatio» 
ad Ifabella fua madre . Niente iapea ella di sì fatta vfanza» 
e del cambiamento del nome. Adunque la matti ni ben per- 
tempo rifuegliatafi dal fonno , fentì percuorerfi l’orecchie 
da ma voce, che tre volte profferì il nome di Francefco.Sto- - 
pi ella . ma ftimò , che non fuflc da farne conto : perochc*. 
non anchora bendefta, potea Timmaginationc efler delufa 
dalle veftigia di qualche fogno . Ma ritornò, e crebbe mag- 
giormente la marauiglia . perche poco dapoi le venne nuo* 
ua, che’l figlio cangiato l’antico nome, fi chiamaua France- 
fco : ond’ella fi diè d far di lui più alti giudìci.e internamen- 
te auuifata, lb’mò,che non farebbe fiato indegno di quel 
nome • come poi videapprouato, e raffermato dalla comu- 
ne opinione, e applaufo de’ Napoletani , A Francefco me- 
defimo fu grandemente caro ta! nome : perciochè gli mec- 
tea dinanzi àgli occhi vn fegnalato efempio da imitare-/» 
cioè, la virtù, e la fantità del Serafico S. Francefco . 

In quelli principi di vita regolare , mentre egli daua gra- 
di fperanze ai fe, eparea , che valorofamente , e con lera_» 
correfie la via della perfettione; dato pian piano luogo à 
non sò che interne caligini , e ad vna sì fatta triftezza d’ani- 
mo, videfi rallentare, e rattiepidire il primo rigore, per opc* 
u. !V - • B ra feti* 
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ra lenza fallo del cornuti nimico , il quale feorgendó ben lfl-’ 
ino dagli auuanzamétidel virtuofógiouine, quale amie rfa- 
rios’alleuaua all’Inferno, s’argomentò di Fare in quefl’auno 
del nouiriatoì’vitimo sforzo per ritrarlo dal pr^fo Tenti re.' 
Era egli per natura piaccuolilfimo, e allegro ; c correndogli 
all’animo la dolcezza dell’otio, e la liberti» e diporti de Te* 
colo, c ogni altra cofa> che può allettare si fatti lieti, e felle- 
uoli ingegni, era la fua coùunza tanto più pericolofamente 
combattuta, quanto il contrailo, e la pugna gli vernila d a 
interno, e dimeftico nimico . Quindi grauifhma incomin- 
cio ad efl'ergli la lirettezza della cafa , e della cella al di lui 
fuegliaio, e viuaciflìmo genio niente era più contrario, che 
la folitudine : entrogli neli’animo vn rincrckimento dello 
cofe fpirituali, per cui difììcilidìma gli parca, c piena d’infi- 
nita molcllia la regolare cfleruanza : finalmente da sì graui, 
e fpèffe tentatiom fieramente trauagliato, e niun ripofo, nè 
aliemamcnto ritrouando, per poco non abbandonò Io flato 
rcligiofo ; malììmamcte, che, ò non curaua, o temea di feo- 
, prireal Maellroqueflc lecrete fuggefìioni: il che fuole oltre 
modo accrefcere le forze del tentatore. Poiché non v’hi 
cofa nella via del Signore più pericolofa , che tacere gli oc- 
culti morii dell'animo : che fi come pieni di gran rifehio fo- 
no que’ morbi, che non lì conofcono : così conofciuti, fono 
mezzo gueriti : Nodrendolì adunque Franccfco il fuo male 
nel fcno.econvna certa tranquillità di fembiàntc ingan- 
nando i compagni, e’1 Madiro, fuori allegro, dentro folleci- 
to , e malinconofo; fu , come diceuamo , prdTo al doucr- 
/ene ritornare al fecolo . Ma il Signore, che l’hauea defli- 
nato ad vno al tilfimo grado di perfettione, gli porfe oppor- 
tunamente la mano ; e nel meddìmo tempo r fchiarandcgfi 
la mente . fpirò nel Tuo petto vno incredibile vigore : onde_» 
(ConofcdTe le macchine ddrauuerfario,e potè Ile con la viùa, 
forza fpezzarle. Mànda sì fatte tenrationi Dio ; accioche-» 
fri le dure cofe, e come in vna paleflra, li venga la virtù 
efercuaudo, e trefea cuttauia piu forte , e piu gcherofa. Di- 
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feguata dunque la procella » e disfatto l'inganno» c’haaea., 
ordito il demonio , ritornò al buon Nouitio l amica alle- 
grezza, e ardore di fpirito . Onde le cole , che poco dianzi 
ftimaua diflki illune i fare, incominciò ad efeguire con mi- 
rabile ageuolezza.deftolfcgli il gufto delle cofe durine e del- 
la contemplarione: dieffi oltre modo allo ftudio delrhumif- 
tà : quella viue^za.e amenità di natura, di cui s’era iLcomun 
nimico feruito per gittarlo i terra; non leggiermente, ma di 
-propofito , e con animo volonterofo fi mifed mortificarla.- 
fentì fpetialmente infiammarli d’vn’ardentiflìmo defiderio 
di farla folenne profelfione deH’OrdinejalIa quale non fi 
. può dire con quanto fpirito, e diuotione s’apparecchiò, e di 
quali confolationi, e tenerezze fenti ingombrarli l'animo in 
quell’atto . Impecoche coli venuto , douecon la publica_. 
.obbligatimi de’ voti douea confecrarfi alla Religione , ed 
Dio; in profferir quelle parole, cfifc ben tre volte fi replicano: 
Sttfipe me Domine fecundum elsquium tuum , à viuam : fagli of- 
feruaro vno infolito ardore nel volto, tefiimonio della diui- 
na fiamma, che gli ardea nel petto . Leggendo poi fecondo 
l’ ordinario coltumc la fcrittura de’ vóti, sìabbondeuoli fu- 
■ ropo le lagnine , che gli vennero , che per nulla potè raffre- 
narle sì, che’l Iafciaflero fornir di leggiere ; e fd neccffario 
fermarfi alquanto, finche queU’impeto fi rallentaffe,edimi- 
nuiffefi quella vena di lagrime e di celeffi confolarioni.Suo- 
Je il foauiifimo nettare, che pioue di Cielo, e inonda i diuò- 
ti animi .aprirfi l’vfcita per la foce degli occhi, fe pure dir 
nou vogliamo, che’n quell’accctteuole (acrificio la vittima, 
che per mezzo de’ voti fi facrifìcaua al Signore, douea pri- 
ma con l’onda del fuo propio pianto fpruzzarfi , 
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Kinuoua fpeffò i fuoi voti . 
Capitolo Ter^o . 



bearla viltà confolatione » ch’all’hora Tenti. Lodeuole per 
cèrto, e fruttuofa vfanza di molte-Religioni, delle quali chi 
▼na, e chi due volte Tanno fogliono i voti > già folennemen- 
te fatti, da capo rinouare . Di S. Francefco , e della Bea ta_» 
Geltruda, conta Antonio Caracciolo ne’ Commentari delle 
noltre Conftitutioni , che bene fpeflb coftmnauano di farlo. 
Molti col praticarlo ogni giorno , ne traforo non piccolo 
profitto : come nelle Collaroni de' Padri leggiamo , che fà- 
cefo Pafnutio,celebratiffimo Abbate . Le noltre Regole con 
Tcfompio,e vfanza de' primi noftri Padri ci còforcano à far- 
lo con particolare Audio ogni fera, prima, ch’andiamo i 
letto . Che fe i foldati Romani il giuramento, dato vna vol- 
ta in mano del lor Capitano, vfauano pure per vn sì fatto 
ftimolo di fortezza, e di fede, d’ogni anno rinouellarlo; co- 
me non douranno gli huomini rcligiofi , che fotto più nobi - 
li» e fanti veliìlli militano» rinouare all’Imperador loro,ch’è 
Dio , le promefo , che già gli fecero ! Nè fcarfo è il guider- 
done , che feco porta quefto religiofiflìmo coftume . Impc- 
roche, fi rifcalda quindi la volontà, e nmouefi ad efeguire.» 
con più vigore, c prontezza la promiffion fatta. La memo- 
ria altresì, fe per vna cotale infingardaggine e’fifufo ad- 
dormentata ; rifuegliafi, e ricorda l'antiche offerte, e le pre- 
fenti obbligatici . In oltre, più volte promettendo, e offe- 
rendo, veniamo quali d raddoppiare i! dono, e d portarci 
libe^iiAìmamente con Dio; il quale dalla noitra ampiezza, 
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t liberalità ftimolato.fi conofce obbligato ad vfarparicor- 
tefia.e ricompcnfar con giulla lance le noftre promcfle. Che 
qu3tii”que per comun parere de’ Theologi» il rinouare i vo- 
ti non |ìa far nuoui voti : nulladimeno cosi replichiamo quel 
generofo atto, come fé quella forte la prima volta > che tac * 
ciamo la magnanima offerta: il che non può fenza fallo au» 
ucnire fenza copiofo frutto, eauuanzaméto di fpirico . Nè 
mancano eccellenti Autori , che coftantementc affermano» 
chel’l.idulgenzaplenaria»che, comegeneralméte dicono» 
s’acquifta nella folenne profeflione ; fi venga fimiglian te- 
mente acqniftando con sì fatte rinouationi .per modo che 
quante volte fi rinouellano i voti, altrettante fi cancelli qua- 
to di tcmporal pena ci toccherebbe nell’altra vita. Hora, 
quefto replicar di profeflione > con cui infieme con le ric- 
chezze, e honorate fortune , erutti i mondani piaceri alla_# 
Signoria deU’arbitrio , ed quanto è in noi, nouellamente-» 
rinuntiamo, abbracciò Francefco con incredibile Audio: 
ch'oue altri due volte l’anno ; altri ogni giorno vsò di rino- 
uare i Tuoi voti ; egli non’ contento di quefte fcarfe inibi- 
re , non che piò volte il giorno il facea;ma haurebbe vo- 
luto ogni momento occupami!?. Perlaqual cofa oltre ad 
alcune hore particolari del dì, ch'egli hauea i quefto efcrci- 
tio defìinate , folcua eriandio in altri tempi ftraordinari 
farlo . Leuatofi da’ piè del Confeflbre » d cui ogni mattina 
s’accufaua, il fuo primo penfiero era , rinouare 1 voti : op- 
portuniflìmo tempo parendogli di confecrarfi da capo,e de- 
gnamente al Signore» dopo dhauer conlaSacramétal Con- 
fefsione acquietata nuoua gratia.e nuouo candore • anzi per 
vaghezza di maggior purità di cuore procuraua alcuna voi» 
ra, che i fanciulli profferiffero à fuo nome quella rinouatio- 
nc : accioche l’innocenza » e purità loro aumentarti in qual- 
che parte la fua . In oltre, fempre che giacea infermo à let- 
to, e fi comunicaua; non con altro apparecchiamento rice- 
uea la Santifsima Euchariftia.che có replicar la profefsione. 
Se gli conucniua di fcriuereal P. Generale; profeflauagli la 

douu- 



1 4 Della vita del Padre ' 

domita vbbidienza.e ófleruanaa con la rinupuarione d:>o* 
“ti. Quando fe gli paraua inorami occafioue di face alcuno 
egregio ateo di virtù »ò qualche fegnalata opera ; per bene 
incominciarla .mandaua auanti il rinouellamento de' voti: 
parendogli» che sì bel principiogli aggiugnefle animo» e le- 
na per profeguiria. Neile.fplenniti de' Santi, coftuimnio 
egli tntcauii d’apparecchiaruifi con particolari efercùi , c 
con ogni diuotion d’animo ; sì gli era principalméce à cuo- 

* re, come cofaa’ Santtmedefimi carirsima.il rinouare i voci. 
*5c s'incontraua per auuencura in qualche Prelato , riueren- 

* temente fi lutatolo , non parciua » prima che neilc fu-* mani 
rinoudlafle hfolcnnivori . llche fc fimigliantemente con_. 
incomparabile confolatione à piè del Sommo Pontefice-». 

* Poiché elTendogli vna volta conucnuto , come più largo i 
~fuo luogo diremo, di comparir dauanti al Pontefice Grego- 
rio QuintoJecimo, nel parlare dell altre cofe» parco fi ino- 
ltrò egli oltremodo, e mifnrato per fuahumiltà.làdouo 
in sì fatta riuonation di voci molto paruc, che fi diffon- 
detto : come quegli, cheftimaua, che mai non ballereb- 
be hauu tasi bella cagione di confirmar l’obbligatione , e’I 
giuramento deila religiofa milita, che nelle mani del Capo, 
elmperadoredeliaChiefa militante. Vna volta Coftanza 
Barberina, matrona di fipgolari virtù, gli fcritte Tue lettere, 
eraccomandogiiaperfona del Santillìmo Pontefice Vrba- 
no Ottano, e de’ Principi Barberini Tuoi figli . La quale op- 
portunicinontrafairòeglijma rifpondendo con paro'o 
piene d’ofietuanza , e d’humiltà , foggiunfe » che quel che.* 
fpecialilfimamente intendeua all’hora di fare, era di gitear- 
fi i piè di S. Santità .equini ratificare gli antichi voti di po- 
uertd, di caditi » e d’vbbidienza . Nè quello colìume trala- 
fciò egli y Bando pure vicino al douec morire . Imperoche_» 
vifitato vna volta» ftaudo nello diremo di fua vira, da Mon- 
fignor lo Nuntio del Papa» tuttoché combattuto, e oppref- 
fo fieramente dalla vitina morte » pure la virtù » e Io Ipirito 
raccogliendo > con va vigore maggior dc^Jc forze c ‘ della-* 
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ibaffgnird del mà!e ,diè mirabili eteropi d’atnor diuioo , e 
particolarmente rihouò ideile fue mani la profeifione, e i vo- 
ti. Eperriocheitiqueirvltimo termioevitraeuanoenan- 
dio per loro edificarione > e profitto molti principali Reii- 
giofi» egli auualédofi delfoccafionc » alla prefcnza loro me- 
defimameitte raffermaua i voti . Nè fi vuol tralasciare » eh'- 
èfièndo pòchi anni innanzi caduto in si pericolosa malattia» 
che generalmente fiimauano » che fofiè l’vltima, fù da Fran* 
Cefco Cardinal Boncompagno, Arciuefcouo di Napoli » che 
gran conto facea della fua cséplar vica 5 amoreuolmcnte vifi- 
tato & ail'hora vedendoli da si alto perfonaggio honorato» 
dopo d*hauerg!i refe htimililfimc gratie » volle incontanen- 
te alla fua prefenza ratificare imedeltmi voti: non picciol 
frutto di quella paterna vifita giudicando» il replicar quel 
rcligiofo atro» e tantoi fe famigliare » 

Succcffogli vna volta cola di grandiffima noia » che non-» 
Teppe Temperare» che con la memoria de’ folcimi voti . Di-, 
uociffimamlui era D. Giouanna d’Auftria , fegoalata » e fo« 
pra ogni altra virtuofilfìma Priucipcfla la quale douendo di 
Napoli paffarei Sicilia» chicfe infiantemcnce a’ Padri» che 
di fpetial graria fecoicedefleiono , J P. Olimpio, ma la fua-, 
immagine . Chi era aouezeà di fpeflo godere ,-non che del- 
la fua prefenza . ma de'profirteuoli ammonimenti altresì» 
Io fiaccartene affatco, c priuarfi di sì viua confolatione, era- 
le troppo duracofa: là douefeco portando la fua naturale 
effigie, fi farebbe ficnramenre perfuala. che.Fraocefco non 
era tutto lontano: e che in que’ lineamenti n’andaife feco 
vna parte, e mezzo lui; e haurebbe in parte mitigato Par- 
dente defidero ; e così com’era, in*figura,e in tela, l’haurcb- 
be ctiandio ammaeftrata , e racconfolata . Conobbero fo- 
bicamente i Padri, che grauemoleliia s’apparecchiaua a!P- 
humil fcruo dèi Signore . Conciofia cofachc,chi con tut- 
to l’ingegno fi guardaua dagli honori » e dalla luce del mon- 
do j qual cote porea egli maggiormente abborrire . che l’ef- 
fere il foo volto per vna certa eftinutionc» e riuerenza ri- 
tratto; 
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tratto > c vederli quali multiplicato con la pittura, e pofto 
in buon lume ? Ma, percioche troppo efficaci * c viue erano 
le preghiere di D.Giouanna, fu bifogno comandare à Fran- 
cefco.chefi lafciafle dipignere ch’anche il Saluador nollro, 
▼era idea » e Maeftro d’humilrà , non ricusò di mandar fuo 
ritratto al Rè Agabaro, che gliele chiefe . Hi l’humiltà Ia_, 
fua facondia , con cui rhuimliffimo Franccfco incominciò 
forte i ripugnare, e recar nel mezzo molte ragioni . Le bel- 
le immagini douerfi trarre da ottimi efemplari: che non era 
pregio dell’opera imitar con l’artc,eco' colori cofe volgari. 
Lui effcre perloua vile , e di piccolo affare : fimigliàte fareb- 
be il fuo ritratto . Credere fermamente , che la vana dipin- 
tura efprimerebbe troppo al viuo la fua apparente virtù . e 
finalmente non efler conueneuole , che fi faccia quell’hóno- 
re al ritratto » che non merita l’originale , In così giufta_» 
caufa, e per difefa della fua humiltà non gli mancauauo ar- 
gomenti ma coftretto dairigorofo comandamento, gli co- 
uenne vbbidire : Col o chiefe con efficacia , che, poiché erà_» 
loro in grado, ch’e’ foflc ritratto; fi cócentaifero, che’n quel- 
la effigie ffiflèro tre fiori delineati ,^cioè > la rofa * e’J giglio» 
e’1 garofano , ch’egli prendea per (imboli de’ tre voti forti- 
ni . Funne compiacciuto ; c così tornò i .contanence alla_» 
fua antica ferenird di volto: reggendo , che’I pregiudicio, 
che fi faccuaaH’huniFtà, c* a abbondantemente ricompcu- 
fato ; ritenendo nel ritratto medefimoi fuoi voti, e quali ad 
ogni momento riuoueliandogli . Fu poi cagione quella in- 
clinatione, ch’egli hebbeal rinouamento de’ voti, cheli có- 
ponefle ma fpetial forma di raffermargli con sì acconce pa- 
role, che parue dettata da vna (ingoiar diuotione , e ardore- 
di fpirito. Fù quella forma gii buon tempo data in luce non 
fenza qualche frutto in Romajma perche le cofe polle a fuo 
luogo, hanno non sò che di maggior grada; c facilmente lì 
può fmarrire, ciò che và attorno in poca carta ; hò dilibera- 
to di qui trafcriuerla : auuifand® , che debba più lungo fpa- 
tio durare; e fard etiandio più pronta» à chi vorrà ferui tiene. 
Dice dunque così . ~ Itfus 
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lefus, Maria, Trancifctts K 

E Go D.Francifcut profteor hodie cor Am Domino Deo , qui exaudi- 
uit me y & refpexit humilitattm me Am , fylaborem , atq; ctnptt- 
ftias ; & eduxit me de Aegypto in manu forti , & brAchio excento f & 
introduxit ad locum ijìum : à ideino offero nunc primi tias terree hu- 
ùtsy quam Dominiti dedit mihi . Refpice tu > Domine , de Santuario 
tuoy & de excelfo Coelonm habitaculo munera , qtue oh tuli Ubi hodie» 
Ù vota paupertatis, cafitatis, & obedientix , qux tibi, teinfpirante, 
quondam nuncupaui ; & benedic famulo tuo Franafco , è tèrra , qua 
de di fi eiy latte, & melle ninnanti . Ecce tuy Damine Deus tneus , 
fpirajli mihi , vtfaciam mandata hac > acque iudicia , vt cujìodiam , 
vtimpleam ex foto corde meoy à ex tota anima mea . 

Ecce Dominut elegit te, Francifce , vt ftt tibi Deus , Ramini esiti 
vijt eiut > vt cufodias vota tua , & obedias eius imperio . Ecce Do~ 
tninus eiegit te, Francifce , vtjìs eifamulus peculiaris , è cuflodias 
pracepta, & conftliaeius . Cane, ne obliuifcaris,vt fu feruta Santini 
Domini Dei tui . 

• « . . t • • 

D. Francìfcus Qìericus Regni, indignus Sacerdos oh 
Dei bonitatem , obqtie intercefsionem Beati firn* femper 
V irginit Mari*, confrmo, quod nunc pronuntiaui . 

Torma di vita , tenuta da Francefco dopo 
. lafolennc profejfiontu . 

• ' • Capitolo Quarto , 

Oberato/! adunque Francefco co* folenni 
idèi -£t> y oti al Signore» auuisò di douer tenere vna 
r maniera di vita , che fulle del tutto confor- 

'é?> me allo fiato» che profeflaua» cioè» intentif- 
fimaaH’acquiftoddle vere virtù, e all’intera 
. ' offeruanza dell’Inftituto . Hora , perciochc 

egli era nel fior degli anni,parea , che ferbalfe anchora non 
- - C sòche 
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sò che dell’antica , naturale allegrezza » e viuaciti . Rade-» 
volte s’eftinguono affatto gl’impeti della natura > c quella-» 
viuezza d’ingegno » che feco porta la giouentù : Tempre ne-» 
rimangono} come nel fondo> le reliquie, che tardi , c mala- 
mente li tolgon via . Quiuihebbc egli futuramente volte il 
penlf .ro j e con tanta application d’animo incominciò feco 
me de fimo la pugna, ch’in brieue, quanto di genio, e di fpi- 
rito giouènilc gli era rimafto, fu dalla diuotione , c dal gu- 
fi© delle cofediuine mortificato. Prefo c’hebbegli Ordini 
facri, non altrimenti, che fecon lo fpiritual carattere, che-» 
Te gli era impreffo , gH fufle fiato pofto al fianco vno arden- 
ti filmo fprone, mifefi con si veloci palli d calpeftar la via_» 
della perfettione, che niuno era, che dall’afpett© , dal cam- 
minare,e dal portamento della perfona apertamente non_» 
s’accorgefle, ch’egli era fiato di qualche fpetial dono di 
Dio, e d’vna abbondante pioggia della Tua gratia priuilegia- 
to, per cui (urgere fi vedeano si belle fperanzein quel cam- 
po . Dimofirò vna volta aliai chiaro, e con marauiglia, co- 
me la Tua mente, tocca dal Cielo , era tutta riuolta al traffi- 
co della virtù . In vn giorno folenne toccogli il douer can- 
tare il Vangelo : e fattoli al luogo per efeguir quell’officio, 
incominciò appena , che fi vide arreflare, e ammutolire : e 
pocoftante , incominciogli ad vfeir dagli occhi sì gran co- 
pia di lagrime, come fe fufle da viuo dolore trafitto . Niun 
legno di male, ò di sfinimento appariua nel vigorofo gioua- 
ne : percioche nèvolto cangiò egli , nè colore ; nè gli man- 
carono le forze : laonde molto onarauigliando, quanti erano 
colà prefenti , l’efortauano à feguitare . Ma tutto fù in va- 
no : poiché tri per lo pianto, che gli rorapeua la voce; e per 
l’interno mouimento, che l’animo gli occupaua , non potè 
più oltra profferire parola ; e fù bifogno , che’l Saccrdoto 
meda fimo fùpplifle . Pofto fine al facrificio ; dimandatole 
gli fufle auuenuto; percioche hauea già imparato i celare i 
diuini fauori,eche SAcramentim Reps rifondere bonum efo 
parte col lìlentio, e parte recandonela cagione ad vna co- 
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xal languidezza, ò mancamento di natura» s’andò al meglio 
fchermendo . Ma i prudenti huomini , e di fottile accorgi- 
mento > {limarono , che la cofa nafcefffe da più alti princìpi: 
& egli medcfimo affermò pofcia finceramente d'efl'ere {lato 
in quel punto fopraprcfo da vn grande horrore; penfandò, 
ch’vn viliffim’huomo , c’I peggior del mondo » come gli pa- 
irea pur d’eflere, fofied quel grado iolleuato , e à tanto ho- 
nore» ch’annuntiaffeildiuino Vangelo .-onde non hauea po- 
tuto, nè por freno alle lagrime, nè tanto regger l'animo,e la 
voce, che gli vcnifle fatto di feguitare . 

Ma quel, che ncll’honeftiflìmo giouine prefe fubitamente 
gli occhi» e gli animi altrui , fu vna incredibile modeftìa , c 
Ja compoftifiìma maniera della perfona . Quella è la prima 
opcratione della virtù » dar legge all’efterna fembianza , e à 
gli atti , c portamenti del corpo : nè prima mette ella mano 
airinterno edificio dcJl’huomo , che non habbia per accon- 
cio modo diuifato , e ornato il frontefpicio , e quanto v’hd 
nell’apparenza di fuori con la modeftìa . Così appunto fè 
con Francefco Olimpio , in cui difegnando d’inalzafe vna_, 
fontuofifiima fabbrica di perfezione, incominciò dalla fró- 
te efteriore» e dal raffrettar ciò, che fi vede . Imperoche nié- 
te era in lui.e nel fuo afpetto,che non folfe con mirabile fim- 
metriasì mifurato, e comporto, che ben parca, che negli oc- 
chi medefitni , e nella fronte gli riluccffe non sò che d’eller- 
na sanciti. Refe di ciò teftimonianza D. Indico diMen- 
dozza, Marchefe di Mondefciar» in tempo, ch’egli era Vice- 
ré di Napoli . Hauea quefti ftretca familiarità col P. D.Gio- 
uanni Capece Galeota, che di fopra mcntouammo , e ferui- 
uafcneetiandioperConfeffbre. Stimau3lo molto, in par- 
ticolare per la fua rara humilti . Poiché chiamato in palaz- 
zo, mai non fi recò ad andare in carezza , tutto che gli fuffe 
mandata : nè alle ftanze del Viceré enrraua » che per vna fe- 
greta porta, per ifchitar l’honore , e l’accoglienze de’ cor- 
teggimi. Lontaniamo era da’ negozi fecolari ; e chiefto 
d’alcuno yfficio preflo al Principe ; feufauafi, che le fue par-. 

C z ti non 
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ti non fi ltendeuano oltre alta confcienza . Certo » che in si 
fatti minifteri delle Corti,fe cosi trattaiTero gli huomini Re- 
Iigiofi,non ifcapiterebbe punto la fama, e l’eftimationej 
delle Religioni. Effondo dunque il P.Capece Galeota Pre- 
pofito della Cafa di Santi Apofìoli, in vna foléne Fefta ven- 
neuiil Viceré, per far fue diuotioni, e honorar con la pre- 
fenza iprincìpi di quel nuouo Conuento: e per maggior 
dimoftratione della fua bcniuolenza , licemiata la foruitù, 
volle folo , e (enea alcun fafto effer riceuuto nella comune» 
e parca menfa de’ Padri . Fra’l definare guardando attorno» 
fifsòpersìfattamanierarocchioinFraucefco, che ne vol- 
le didimamente fapere il nome , la Patria, la famiglia , i co- 
fiumi , e ogni altra particolarità , eh’d lui s appartenevo. 
Erano veramente fri i grouani di quella Cafa molti fogger- 
ti per nobiltd, e per virtù fegnalati, cioè Bafilio Pignatelli, 
figlio del Marchcfe di Lauro, amicifsimo del Viceré, poi Ve- 
fcouo dell’Aquila; Antonio Grifone , che pur poco dianzi 
cangiando milicia, dalla Fiandra era pafl'ato al Campo deh- 
la Religione ; Giouan Battila Caftaldo , che nelle publrche 
fcuole di Napoli hauea infegnata con applaufo la ragion ci- 
uile, e altri molti di nobilifsimo fangue : ma il Viceré, rapir- 
tene appena il nome , trapafsò tutti . e come s’vna Velia di 
maggior grandezza oftùfcaffo le lumiere minori , fi fermò in 
Olimpio, prefo dalla /ingoiar modefiia, e da vna si fattadi- 
notione, clic vedea negli occhi baisi, e nel compollifsimo 
fembiante . 

Da quella nobile profpettiua di fuori non difcordaua_» 
puirorhuomo intcriore, eia virtù dell’animo; la quale.» 
quanto doueffe poi crefcere, e à qual pregio falire, ildimo- 
ltrauano que’ princìpi di fpirito, e la giouinezza piena di lo- 
deuolicortumi, e ottimamente ammaeftrata. Poiché fin_. 
dall’hora adombrò co’ primi lineamenti , quel che negli an- 
ni auuenire douea con la perfettion della vira , e con vna_» 
incomparabile virtù colorire . Vedeafi perciò in quella ver- 
de età rigoioia cuftodia, e mortificatione de’ fenfi ; volon- 
taria 
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tarìà màcératione del corpo; difprezzo incredibile.dèl mon- 
do, e di fe fteflb; particolare affetto all’aftinenza» grande (li- 
ma della pouenà , purilsirtìo candor di vjta»ftudio d’ora- 
tione , e di contemplartene , charitd verfo i profsimi , diuo- 
tione , humiltà , paciens# , e alcre virtù * ch’ì Tuo luogo rac- 
conteremo . Era poi cosi efatto , e diligente neH’ofleruan- 
za comune deik regole, che qualunque* come che meno» 
mrfsima tranfgrefsione , ftimaua grane colpa . Non v’era^* * 
cosi humile, e faticofa faccenda » ch'egli voloiterofamente 
non l’abbracciafle . I tèmpi affegnati all’oratione , non che 
in alcuna parte gli diminuirle ; ma Tempre facea loro la fua 
giunta . Al choro, ch’erano le Tue fpirituali delitie , mai no 
fi vide mancare , II corfo de’ Maturini fpe'ialmente » da cui 
anche gli offeruantifsimi Reiigiofi fogliono alcuna volta»,, 
come per refpirare > prenderli efencione ; mai per quarant- 
anni continui , e viè più , non l’interruppe • coftretto poi £ 
rallentar tanto rigore dalla debolezza, e incomodi della», 
vecchiaia* e dalle non leggieri infermici * che forte ii batta- 
gliarono . Nel rimanente della regolar difciplina , e delle 
nolire olferuanzc non era in lui , che dtfiderare . Pulitifsi- 
mo era nel Culto Diuino, e nel miniftero delle cofc facro. 
Le fue veli imenta, e gli arredi della cella non trapaflauano i 
fegni della pouerti,che profeflaaa. Rigorofiffimonelfi- 
lentio, e nel ritiramento, oue altrimenti non richiedeflero 
le comuni bifogne della Cafa . O la Chiefa, ò la Cafa , tho 
gli toccafìe à feopare, honoreuoliffima ftimaua la poluere, 
che feneportauavia. In fine la virtù* che matura fi vide, e 
compiuta nella fua perfetta età, fiorì anticipatamente nella 
giouinszza . 

Per quanto tocca alla dottrina , e alle lettere , che fono il 
foftegno delle Religioni * e i principali iftrumenti della vita 
attiua, fi mifeegli per ordine de’ Superiori à ftudiare : nè la 
Temenza parea, che fi gktafle in così Iterile terreno.che’l Tuo 
ingegno non promettere notabili auuanzamenti . Maper- 
cioche incominciò ad effere fieramente trauagliato da Cera- 
f poli 
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poli, ch‘à viuaforza lo diftòglieuano da quelTapplicatione, 
che ricercano ie fcuale , fu bifogno d’interrompere il corfo 
incominciato . Quantunque iJ feruentilfimo amore , cho 
portaua alle cofe diuine, parea già*c’haucffe per siffatta ma* 
mera intiepidito il defidero di fapere , che ciò che non inde- 
gna l'amor di Dio , non gli era caro . Difpofe così il mede- 
limo Dio ; c’hauendolo desinato à più alca,e pura Capienza, 
accioche non fi diftracffe,alceràdog!i il palato,c’l gufto del- 
{'altre fcien*e,procacciò per quella via di ftaccamelo;e vol- 
le, Che nelTacquitìo dell’aninie gli fcruiffe quella dottrina* 
ch'egli imparaua tuttauia orando , e contemplando . Cho 
Del vero effondo p er altro anzi rozzo , che nò, parue nondi- 
meno nell’ Accademia di Chrifto altamente addottrinato , e 
fornito d’vna vigorofa intelligenza » e d'vn lume viè mag- 
giore-di quel »'Che fi tragga da’ libri : per modo , che perfo- 
*e affai riputare, auualédofi ne’ lor grauiflimi affari de’ Tuoi 
configli ; dall’ottima riufdta conofceuano poi, che non s’e- 
rano punto ingannati in chiedere quel fauio parere . Fù al- 
cuna volta vdito ragionar d’altiflime cofe intorno a’ mifieri 
di noftra fede con tanta fottigliezza d’ingegno , e copia di 
parole , che qualunque s’è dottiamo , e agutiffimo huomo 
non haurcbbe sì altamente dal Pulpito , ò della Catedra fa- 
nellato . La teftimoniàza, che di ciò refero alcuni dotti Re- 
ligiofi, giouami di qui raccontarla innanzi tratto; accioche 
intenda fubitamente il Lettore di qual fapere foffe dotato il 
P. Olimpio. Erafi partito dalla Citti di Vico fenza alcun 
fofpetto del mare- ma non fu guari dilungato, che per vn ga- 
-gliardilfimo vento s’incominciarono à turbare , e ingroffar 
Tonde. Videro incontanente il pericolo i marinari » c per 
metterli il piu tolto, che fi poteffe»in laluodafeiando il cam- 
mino verfo Napoli, voltarono la proda verfo Caftello a ma- 
re : doueauuisò Francefco di ricourarfi nel Collegio dclla_# 
Compagnia di Giesù , come quegli , cb’otrimamente fapca 
i IodeuoJiifimi coftumi , e la corcefe hofpitalitd di quei Pa- 
dri : E fuui riceuuto con mirabile houoreuolezza; venendo- 
gli • 
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gli incontro tutta quella religiosa famiglia . Hora, percioc- 
ché notiflìma era loro la qualità deU’hofpite » e ftimauano, 
che cofa più grata al fuo gepio non potean fare , che mette- 
re in campo qualche ragiouamento fpirituaie; entrarono 
fubitamente in fimiglianti difcorfi : c in particolare approf- 
fìmandofi la memoria della Concettione delPlmmacuiata-, 
Vergine, la cui Fefta egli andaua i celebrare , s'incominciò 
d fauellare di si alta prerogatiua della Reina de’ Cieli . La_> 
qual materia abbracciando volentieri Francefco , non mica 
lentamente > e quali balbettando , come auuieneigli huo- 
mini rozzi ; ma non altrimenti » che fe lungo fpatio fi fufle 
nelle fcuoleefercitato, fpiegò l’argomento có ogni agutez- 
za, e copia di dottrina ; e con vna forma di dire altresì , che 
per grauiti di lentenze, e propietd di parole , moftraua pu- 
re d’auuanzarfi oltre aH’ordinario ftile , e maniera fcolafti- 
ca : e affermano que' Padri» ch’egli hauea tocchi que* punti, 
e quelle fottili delicatezze , che meglio non haurebbero fat- 
toci più auuezzi , e dorti Maeftri : mercè » che nella fcuola_> 
della diuina chariti,e dell’oratione s’illuftrano marauiglio- 
famente, e s’ addottrinano i deuoti ingegni : onde diffe quel 
Santo Religiofo dell’Ordine Francefcano, che s’vna fempli- 
ciflìma vecchiarella haueffe imparata ad amar Dio, haureb- 
be ficuramente faputo, quanto Teppe il Serafico S.Bonauen- 
tura , cioè , vno de’ più feientiati huomini del fuo tempo. 
Non màcano gli efempi di fantiflìme donne, che fenza mae- 
ftri, e fenza alcuna tintura di lettere , così altamente detta- 
rono, efcrifferodiDio,edellediuine cofe, che perlafubli- 
mità dell’argomento, e per la profonditi , e grandezza del 
dire, appena fono da dottifsimi huomini intefe. 



' > . * ^ * » 
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Con quale J i pirite s'ordina Sacerdote , c cele- 
bra il Sacrificio della Mejfia . 

Capitolo Quinto.' 

♦ 

1 1 Velchcperaccrefcimento del fuo fpirito » è 

maggior profitto della vita incominciata»» 
^ hauea Francefco fommamente defiderato» 
era il grado Sacerdotale jficuro, che tanto 
più largamét# haurebbe partecipato de’ di- 

9 9 9 9 9 9 u j n j f auor j > q Uanto più fi fuflfe con quel fu, 

blime miniftero rauuicinato alla vena del fomma bene»e al- 
pi fte{Ta diuinitd . Ordinofsi il di venticinquefimo di Febra- 

10 dell’anno ottantefimo quarto del paflato fecole . c come 
qnegii, che vi s’era efquificamente , e con ogni maniera di 
deuotione per più giorni apparecchiato ; riccuè quel (acro 
Ordine con incredibile ardore di fpirito, e con Angolare hu- 
miltà. Scimauai che’n commendatione della beniuolenza» 
e amicitia di Dio non fi pofla dire più oltra » che 1,’eiferfi co- 
piaciuto , che l’hnomo giunga fino all’Altare. Della M fla 
mai quindi innanzi non fauellò, ò nominò , che non gli ag- 
piugnefie il titolodi fanta; e non fi feopriflfe per riuerenza 

11 capo . Chiamauala viua fonte di tutti i beni , fua fierez- 
za, e vnica confdatione ; e certifsimo rifugio nelì’humane 
auuerfità . L’vfo del celebrare ogni dì il continuò con quel 
medefimo fpirito , con cui Fhauea incominciato . mai non 
intermettendolo, faltios’al cuna grauifsima infermità non 
gliele vietaua: che nel rimanente nè fieuolezza , ò Janguor 
di forze, nè ftanchezza, nè viaggi tanto valeuano, chc’l co- 
ftrignelfero à tralafciare il cotidiano coftume di celebrare. 
Fri lo {patio di quarantanni, da che difl'e la prima Mefla_^» 
due volte gli auue~ ne fenza più dilaniarla :I’vna nauigan- 
do da Vico à Napoli, ingannato da’ venti, che lentamente-» 
fpirando, con quella dimora fecer sì, ch’okrcalla concepu- 
W fperanza , c al fuo defidero, fe nepaffafie l’hora del facri- 

ficio; 
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fido : l'altra , cosi volendo il Superiore per ifperimento * de 
efer cizio della Tua virtù .* tutto che molti con vffici, e con ef- 
ficaci preghiere $’ affati attero , che non gli falle datatosi 
viua, e i lui troppo fenfibile mortificatione • 

Per conto dell’apparecchio » ch’e’ iacea , percioche ditti- 
mfiimacofaefiereiiimauarinouar nell’Altare quelfacrifi- 
cio, eh' vna volta era fiato dal nofiro SaJuadore con tanto 
fangue celebrato in Croce ; fiudiauafi d più potere d’andar- 
ui ottimamente difpofto, e con ogni pofiìbile d mot ione . Il 
vecchio Saccrdotio fa ombra folamente del nofiro : vende- 
re agnelli» e fomiglianti animali » e fozzar del lor fangue le_» 
mani» quello era l’ vfiicio di quclPantica religione • e pure* 
ogni vn si» con quanto Audio, e con quali puritìcationi ,e 
riti» e cerimonie » e con quale fplendore » e pretipfità di ve* 
iìimenta que* Sacerdoti il faceuano . A noi , ch’è tocca la», 
verità» e Ja luce, cioè, il diuin facrificio dell'Immaculato A* 
gnello» qual fiore di pudicitia, qual candore , e innocenza.» 
di vita ci conuerrebbe d’hauere, e come non dourebbero ef- 
fere vie più pure di qualunque raggio Colare quelle mani» 
che trattano sì fatti mifieri» e quel Dio , che mifiicameate fi 
facrifica, e fi fuena sii l’Altare ? Hora » Francefco per doucc- 
uifi accodare con la maggior purità, e difpoficion d’animo» 
che per lui fi potefle , tutta la fua cura mcttea in quello ap- 
parecchiamento . V olea primieraméte » che precedere vna 
lunga oratione di più hore ; e per riftaldar col fuoco della 
meditanone la volontà, e per rifehiarar col diuino lume»,* 
che contemplando fi trae di Cielo, l'intelletto . Onde auui» 
cinauafi al reuerendo Sacrificio, non che illuminato per ben 
conofcere il pregio di que’ diuini milleri ; ma internamente 
infiammato i accioche col fuo fuoio anchora ardelTe,efi 
conlumalfe quell ’holocaufto . Apprefio, per ac< refeere la», 
nettezza del cuore , ficea ogni d» la facra ConfdTone con_» 
tanto fentimento, come s'hauelfe qualche grcue fallo com» 
mefio ; ò à guifa d’vn Matteo » ò d’vna Maddalena fa He fia- 
to lungo fpatiofrà le brutture del peccato. Quell» princi» 
\ p pai- 
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paJmente ftimaua egli d’appartenerfi d quello puriflimo fa- 
crificio: non macchiar Tanima > e pur lauarla: acciocho 
venga il Sacerdote ad hauerpurird pari all’Hcftia immacu» 
lata» ch’oflerifee . Hora, perche non andaua egli d celebra*- 
re» fé non chiamato , per non turbar l’ordine delle Mette ; e 
chiamato» prettamente andaua» per non mancare alle leggi 
dell’vbbidienza ; auuenne vna volta» che fù auuifato in tem* 
po»chenonhaueaanchora fecondo il coftume confettato 
fue colpe ; videfi perciò combattuto quinci dall’vbbidien- 
2a» quindi dal defidero di purificar la conferenza : che fari 
egli ? diè luogo all’vbbidienza , e tofto incammino!!!, ou’e- 
ra chiamato : ma abbattendoli fri via in vno de' noftri gio- 
vani ; fenza dimora, e di pattaggio , e nel miglior modo, che 
potè» come s’e’ fotte Confetto re , ditte gli Tuoi mancamenti» 
e in quefta maniera paruegli di non lafciar del turto la con* 
ftieta Confettione . Nel qual cafo l’vbbidienza , e l’huimT- 
td» ch’egli moftrò.gittandofi d piè d’ vn Cherico , poterono 
cancellare ciò che non hauea purgata la Confettione Sacra- 
mentalo. 

Con quetta puritd.e apparecchio accodandoli all'A’tare, 
non potea , che con incredibile fpirito far quella diurna at- 
rione. La caritd, ch’internamente gli ardea , come fe’l pet- 
to non la capiffe, vfciuagli per sì fatto modo nel volto , che 
marauigliofamente gliele mutaua , e raffembraua » à chi vi 
fiffaua l’occhio, vn'Angèlo . Il che all’hora maflìmamento 
auueniua, ch'alzando il diuin Corpo, il mottraua al pòpolo. 
Imperoche diffondendoli in quel tempo vna indicibile gra- 
fia, e bellezza per la fembianza, parea.che quafi d’vna chia- 
ra luce gliele lampegiaffe . Soletta dire il Confefforc » cho 
per ritrarre l’immagine d’Olimpio, non v’hauea tempo più 
opportuno , che quando celebratia la Metta : poiché la di- 
wotione in quel tempo gli abbelliua oltre modo il volto , e 
aggiugneuagli etiandio luci lineamenti l'amor diuino.Que- 
tto ardor di (pirico , e interior tenerezza , che'l diuoriffimo 
Sacerdote fentiua nel diuin Sacrificio, fieramente rormenta- 

^ . v - uarlco- 
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■ua i! contati nimico con vnoacerbilfimo (limolo d'inuidia, 
che n'hauea -.laonde contutto l'ingegno fi lludiaua d'impe- 
dir que’feofi di diuotiont, ò almcn raffreddargli . Egli è 
neceffario, che ciaftuu porti la fua croce» e foflvri in quella 
vita qualche particolare afrtiteione. A Francefco cocco la 
croce degli fcrupoli : e nella Mefld in particolare fu grande*? 
mente trauagliaco da vn dubbio, che celebrando, qualche 
piccola reliquia , ò minuzzolo dell Hoitta facra non gli fug* 
giffe dagli occhi 1 c dalle mani , eli fmarrifle non fenza in* 
giuria , e irriuerenza d'vn tanto miftero . Per la qual cofa_^ 
cercauagli con troppo fquifica diligenza, e dimoraua in rac* 
coglierli piti di quel che faeetì’e meftieri : e fe per atmentura 

5 fli luffe nato alcun dubbio , grandiflimo era l’affamo , che 
cnriua,e affliggeuafene oltre mifura . Non permetteijano 
perciòi Padri >ch*c* celebrale fuori di Cafa; faluo fel'effi? 
caci preghiere d'alcun Signore di conto , ò di facrc Vergini 
altrimenti nó richiedelfero : e all'hora ftauagli À fianco vn’. 
accorto Sacerdote » ch’opportunamente gli Ycioglicua que* 
dubbi, che nell'animo gli furgeanotcome auuenoe inNa- 
ppli nella Cappella del Palaggio Reale. Imperoche dopo 
d’hauer comunicato il Conte di Lemos, Viceré , e la Con- 
certa fua moglie, e annoueratigli nella Compagnia de’ Semi 
della Vergine Madre j incominciò à temer forte, non fuflo 
nel labbro del Calice alcun minuzzolo rimafto. II turbarne* 
to d.li’animo fù si grande ,che quejl’in terna confolatione, 
che recata gli hauea la pietd di que' Principi , in vn momen- 
to per Jo conceputo rammarico tutta gli fi dileguò. Maj 
pronto fù il compagno, che gli tranquillò incontanente la 
iurta tempefta : rafficurandolo , che per molto , ch'egli ha- 
uefle guardato , e ricercato , niente gli parea , che fufl’e ito 
male di quella facra menfa . Per efercitio di queU'innocen* 
tifflmofoirito.eperdimoffrare , che’J pelago delle cclelii 
confolationi hd pure i Tuoi fcogli, e le fue iirti , pcrmetteua 
sì fatti mouimenri, e fcrupoli il Signore, Ma altra era fen- 
za fallo I'intencioue deii’infernale auuerfario., che s’ingc* 

Da gnaua 
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gnaua tuttauia d'alimentari molefìiflìmi pcnlieri,e aguzzar 
quelle fpine. Conciofiacofache » tutto erariuoltoà farsi, 
che mentre egli era trafitto da fcrupoli; e con e fio Joro,e fe- 
comedefimo contraftaua ; diftrahendofì l’animo, vcm Ite à 
mancar la diuotkme > e l’ardore della diuinachariti. Maj 
portando Francefo con incomparabile fofferenza il n>ole- 
iliilìmo trauaglio, non che punto feemafle dello Audio, e 
diligenza nelle cofe diuine; ma approfittauafi etiandio nca 
mezzanamente della fua tolleranza : e meritò alcuna volta, 
che nelle fue maggiori procelle fufle dal Signore vifitaro có 
particolar fignificatione di beniuolenza . Dirò quello (ok>. 
Celebraua egli Mefla in Napoli nel Monaftero , ch’addimà- 
dano della Sapienza : e accortoli, che la feconda palla» elio 
noi Theatini per antica tioftra vfanza, e con Papprouationc 
altresì di molti riputati huotnini vfiamo fpetialmenteper 
raccòrrò con facilità i minuzzoli del Celefte Pane, non era_» 
tuttauia fchietta , e femplice , come le nolfre fono ; ma tra- 
punta, e ornata nell’orlo di fottiliifimi lauori) , acconci à ri- 
ccueré » e ritener le reliquie , ò frammenti, che fi feuotono; 

' non fi può dire, quanto fi commoffe il fant’huomo, in sì fat- 
ta materia dilicatilfimo : mailìmamente , ch’elfendogii in- 
comincjata la Melfa , non potea fermarli , e interromperò 
quel corto . Paruegli adunque, che non vi fufle altro , che 
fare» che ferenatoil meglio, che poteffe, l’animo perturba- 
lo, chiedere il diuino aiuto, e andare auanti. Marauiglio- 
fa cola nel vero : mentre hanea fra le mani l'Hollia per con- 
fecrarla ; s’auuidc , che la pai la , poco dianzi Iauorata,e fre- 
giata à marauiglia, era pure fenza vn minimo ornamento, e 
fempliciflima . Alla gran follecitudine d’animo fuccelfelo 
fìupore . e refe gratie al Signore , che quella medefima pal- 
la, che co’ Tuoi ornamenti gli hauea deftata nel petto così 
fiera tempefta; gliele hauefle parimente tranquillata, lafcià- 
do i lauori dell’ago. Che di lìmiglianti diuini fauori , e d’al- 
tri fpirituali conforti fufle bene fpdTopriuilegiato > chi con 
lauto (pitico celebraua, può chi che lìa fartelo à crederema 

per- 
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perche sì fatte cofe auueniuano fenza aldi ttftimor'to.fiiorii 
folamenteilCielo,eDio;rhumiItd le ricouerfc. Scppdi 
nondimeno, che gli Angeli alcuna Tolta, non che furpre- 
fenti alla-fuaMefla; ma con vna infoi» ta maniera di minilte- 
ro feruironlo anchora in quel facrificio : lìcome più dìffufa* 
mente altroue diremo . 

Di sì rara diuotione infin dal tempo , ch’egli incominciò 
à celebrare , fe ne fparfe la fama ; e a gara gii huomini d’o- 
gni flato correuano advdirla fua Mefia , e comunicarli di 
fua mano . Il che gli era fommamcntc graue : e per fuggire 
quell’honore, e flima de’ popoli, haurebbe voluto fin dall’- 
hora cangiar Cafa . Crescendo poi maggiormente l'opinio- 
ne del fuo fpirito , e della Sancirà della vita, non fi può di- 
re di quanto s’aumentafle ilconcorfo. Sempre ch’vfciua 
per andare all’Altare , quali infinita gente fe gli paratia d'a- 
lianti : c così veflito, com’era, de’ facri paramenti, piglia- 
tianlo per la maro , ò per la Itola , ò facendofegli all’orec- 
chio» gli raccommandauano i lor bifogni . L’ilteffa calca», 
era, ritirandoli, fornitala Meda, inSacreflia. Per la qual 
colali modero finalmente i Padri à prouuedere, e hauer ri- 
guardo all’humiltà , di chi tanto fi rattriflaua di quelle ho- 
noreuoli dimoflrationi : e ordinarongli , che celebrale inu. 
vna ritirata Cappella di Sacreflia , doue non era così facile 
alla gente minuta l’entrarui : permettendogli fedamente nel 
giorno folence della Concettion della Vergine , òs'alcuna 
principal Matrona con viue inflanze il richiedere, il dire in 
publico la Meda ; e alPhora empiitali immantinente d’vna_» 
incredibile moltitudine di perfonc la Chiefa .eftimando» 
che’l comunicarli di fua mano appena potefle clferc fenza*» 
copiofiflìmo frutto ; inellimabile era il numero di coloro, 
ch’ai facro Altare s’auuicinauano . Ma niente pure gioirò 
la ripolla Cappella, che diceuamo .- poiché i popoli, che nel- 
le neceflìtà loro non conofcono impedimenti, e dimorejfeu- 
za alcun ritegno , ò riguardo colà entrauano . Laonde per. 
che la vecchiaia anchora gli rendea graue il falire, e lo lce®~ 
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dere delle leale, deliberarono, per vietar affatto il concordo* 
ii farlo celebrare lenza calar gip. i.i ma Cappella di Calaci 
non lungi dalia fua.Ranza. , * ;• - 

Nè de’ recar mar a tàglia ,c he con tanta frequenza con* 
correderò alla Meda di Fra.tK.elco i Napoletani , e fi racco- 
mandaffero alle lue orationi : perciocheben fapeano , che’! 
fa orificio dell* Altare , ch’è perle de db efficaciffimo, riceuea 
non sò che di maggior forza dalla charitd» e femore di quel 
■diuoriffìmo Ipirito : onde s’auuilaua troppo bene cialcuno» 
di douer facilmente impetrare > ciò ch’egli nella Meda di< 
mandati a . È Francesco medialo ftimaua non efferui cola, 
ne più efficace, nè più opportuna per ottenere ii diuino aiu- 
to» che quel l'acro ho! oca ulto. Ne* diificiJ illìmi negozi que- 
lla » dùca ,effer la lacra ancora . Sempre » ch’alcuno a lai 
S icorrcua» e le gli racco tnandaua, dorrà italo finitamente i 
mettere lue fperanze nell’aiuto » e valor delle Mede : quindi 
tutti i beni procedere : quindi metterfi compenfo i tutti i 
mali . Quel ch’auucnne alla Città di Capuaè degno di me- 
moria . Era ella in grandi (limo trauaglio per alcune band; 
di Valloni, che quiui, e nelle vicine Cartella luernauanfi.-gé- 
teda* cofiumi Italiani lontanidìma : d’ingegno torbido; e 

• alla naturale alprezza* e fcrocitàaggiugneuafi ia licenza., 
militare. Nè dirittura, uè conueneuo]ez?;eapprezzauanò: 
uè inCafa» nè fuori v’era cola , che fufi’e figura : ciò clic lcr 
piacena , incontanente rapinano : onde fpefle quidioni , e 
riffe nafeeoano , e poco mancaua» ch’irritati da cotidiani 

• infoltii Cittadini, nonpiglialfero vnicamente l’armi, &em- 
pieffefi di fcambieuole langue,e d’homicidi la Città . Amb- 
iando adunque il Magiftraco , che foffe in sìgraue bifogno 
da chiedere l’aiuto diuino; ben fatto /limarono, ricorrerò 
a quello Senio del Signore lor Compatriota. Scriuongli in 
quale fiato fi ntrouaua la Città, e iuftanriifimamé te il prie- 
gano, che gli piaccia d’impetrar con le fue feruenri orario- 
ni dal Cielo qualche rimedio alle prefenti , e fouraftanti ca- 
lamità . Rifpofe egli , che fteffero pure di buon’animo :fa- 

. ceffe- 
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cfcfl ero celebrar quindici Mede ad honor de* quindici Miffo> 
r# del Santo Rófario,eafpetta{ferofenza fallo la defiderati 
tranquilliti! , e ripofo de' popoli . Ciò (criflé con vnà cota- 
le maniera di dire, che replicando altresì alcune parole,mo- 
ftraua chiaramente) che non fi potelfe dubitar punto della^r 
gratta . S incominciarono lenza alcuno indugio le Meife : t 
giunto alla quattordicefima ;e non vedendo anchora veru* 
tra delibera rione intorno d quella feccia d'huomini, fi mifo» 
ro in gran follecitudine» e prefló che difperarono : ma com- 
piuto appena il numero prefiffo de* quindici facrifici , ecco 
auuifo di Napoli, che richiamaua le fquadre de’ Valloni, co’ 
quali partì finitamente lai calamicd.e’l timore de* Capuani 
Grande fu l’aHegrezza comune , e mafllmc del Magifirato, 
che quei fife cedo, così collantemente predetto dal P.Olira- 
piov attribuirono alle Meife, da luiordinateìe fattane pur 
blica fcrittura , vollero, ch’àfenfpiterna memoria fi ferbaffe 
rie’ foro Archiur. Ma che i Napoletani molto cOnfidafièro 
ne’ facrifici difrancefco , oltre al gii mentouato con corion 
sì il dimoftra la fidanza , eoo cui recauano all’Altare , men- 
tr’egli ceiebraua , habiri , veli ,cintu rette, coróne , e fimili 
cofe, le quali poi perlordiiiotione , eperrihauer Iaifalute-iv 
portauano addoffo * I nuoui Mi ni fin , e Vfficiali fimiglian- 
temente coli portauano le lor toghe * accfocheil Seruo di- 
Dio benedicendole , con quel buono augurio le fìmetteffe- 
ro indoffo, e amminift rafie ro con la debita dintturale.par.ri 
della giuftitia . Sì fatte cofevoieua egli , che fra’l facrifitip 
fieflero sii l’Aftare : pregaua ffd tanto che lors’infondefie' 
qualche ditiina virtù , per bene , e ficiirezza di chi douea*> 
adoperarle • fornita pofeia la Melfa , con gritleflìparamen- 
’ ti Sacerdotali le benediceua . Qiiefta faccéda era Ogni gior- 
no, c vi conftnnaua non piccolo fpatio di tempo • à cui ag- 
giugnendofi la diuócione , con la quale folca celebrare ,.e 
"l’apparecchio , che vi facea; e polla altresì la vecchiaia , 
debolezza delle forze, per coi non che lentamente procedei 
ua in queU’attioiie ; ma bifognaua-etiaudiO refpirare alcu'-- 

' na voi-- 
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tu volta» la fisa Meda, fattane ragione , portaua bea tre ho- 
redi tempo. 

Efercjtauafi perciò più che mezzanamente la patienza di 
chi gliele ferlùua : non potendo cotanta lunghezza riufeire 
à chi che ila fenza qualche notabile noia » e rincrcfcimento. 
Laonde ne ftaua egli medefimo lollecito » grandemente du- 
bitando» non quella (ouerchia lentezza sbigottifle i compa- 
gni* e rendetegli men pronti al tniniftero'. Ma prouid&# 
opportuniffimamente à quello trauagl io del fuo Semola-» 
bontà del Signore i in tempo» che la già auanz&ta vecchiaia» 
e le forze ih gran parte logore il faceano in quel facrificio 
più lento . Imperoche dieci anni auanti , ch’egli fi morite» 
incominciò à bruirgli Mefla va Cherico de’ noffri con tan- 
to affetto» e diuotione » ch'ordinatofi poi Sacerdote » yolio 
tuttauia quell’opera continuare .|Fu quelli Francefco Pepo- 
li, Bolognefe » di nobililfimo legnaggio ; degno per certo» 
che qui fi faccia di lui almeno alla sfuggicaalcuna mentio- 
ne> (penalmente perche cangiando vita» e mutando » cornea 
in ifeena, perfonaggio » diuenne affatto vn’aJtro : per modo 
che di Francefco Pepoli fi può meritamente dire ciò che di 
Siila dille quell’Hiftorico Romano » cioè, che tanto co’ fuoi 
nuoui portamenti s’era da leftefiò cangiato, come fe nò vno. 
ma due fùlfero fiati i Franccfchi Pepoli . Perciocbe s’c' fi 
guardaua il Conte Alfunfo ,( che così s’addimandaua pri- 
ma che vefiiffe l’Habito Religiofo )non hauea perfona , che 
l’agguagliafie nella libertà della vita* e ne’ ciechi mouimen- 
ti, e furori dell’ira . Come queg!i,ch'erad’ardentilfimo ge- 
nio, d’altro parca , che non fi dilettile » che di ferro , e d’vc- 
cifioni . Quanto v’hà diquà dal Pò, c’n tutto il vicino Pae- 
fe della Romagna, tenea col nome f >lo intimorito : minac- 
ciati a , vendicatali implacabilmente » ogni cofa tutbaua_». 
Hauea da molte Cicca il bando , come fiero huomo • e per* 
turbatore della pub fica quiete . Ma fatto Religiofo , diuo- 
ti filmo divenne, e humihfiìmo ; e così mortificò qudl’ardò- 

e troppo rifcntica natura » come te l’antico Aifonfo non 
‘ . " Laueflq 
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hiacflc,' come che fia, rinuntiatoal mondo ; ma'fe he fu ffe_» ' 
del tutto partito» morendo . Auuenne la fua mutatione no 
fenzafpetialdifpofitionediuina. Immaginò egii d’eflere_» 
(tato oftefo da certa perfona : e percioche in sì fatti oltraggi 
impartenti filmo era, e auido oltre modo di vetidettajin tan- 
ta ira venne» che fermamente diliberò di mettere fuoco ‘ 
ad vna ina villa . Adunque per dare alla maluagia opera.» 1 
effetto» con griftrumeriti neceflari venne di notte tempo al j 
luogo: ma cercando della Cafa » ch’era deftinata allefiam- 
itie ; per inoltadiligenza, ch’egli quii, e là raggirandofi,vfaf- 
fe, non gli venne fatto di ritrouarla : quando sùlofchiarir 
del giorno, in tempo, che per non effere feoperto , bifogna- 
ua abbandonar la rea faccenda , s’auuide , che gli era fiatai 
dauanti à gli occhi, fenzia che fe ne folle accorto . I! che fti- 
mòcgli» che foflevn tacito ammonimento del Cielo, che* 
gli mettea innanzi la mal menata vita > c la troppa licenza.^ 
de’ coftumi : e di prefente fi mife in cuore di iafeiare il mon- i 
do» e aprir le vele à miglior vento . Ma perche notifiìma^ 
era la bitarra, e feroce conditionc del Conte Alfonfo; e dif- 
ficilmcntefi farebbe ritrouata religiofa famiglia, chel’accei- 
tafie ; Il Cardinale Aleffandro d’JEfie, che profeffando fingo- 
lar beniuolenza alla noftra Religione , portaua altresì non 
mezzana affettione al Pepoli , s’adoperò con tutto lo sfor- 
zo, che fufle riceuuto da’ nollri, fi come atiuenne . Il Nohì» 
tiato, in cui fi douca principalmente domar il contumace* 
ingegno , e quell’afprezza di natura rammorbidire ; fo da_» 
lui fatto con grandi mordfication» , e con ifpetiale applica-»,, 
tione all’ofieruanza . Parue nel vero, che Saulo, che pur bo- 
ra fpiraua minacci-, e morti, fi fu di* cangiato in Paolo; tra- 
pafsàdo quel troppo ardete fpirito dJJe n imiti tie e dall'vfo’ 
dell’armi àgli efercizi della diuina charità, cdell'altre 
tfi.Fattala folenneprofeflìone, da Genoa» doue hauea polli 
que’ primi fondamenti di pietà, fù da Superiori mandato* à. 
Napoli alla nofiraCafadi Santi ApofìoJi r e andouui di vo-- 
glia, percioche fapea* che quiui dimoraua il p.Oiimpio. 1^. 
' ,i' ìh~“ * 4 : § ' m 
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prima cofa , che procurò * fù il douere ogni giorno fcruir la 
lua Metta : nel q uale vfficio nè lunghezza lo fiancò mai , nè 
tedio l’intiepidi ; anzi falitoal grado Sacerdotale, quando i 
noftri Cherici mettono fine à quel miniftero , volle pure-»*, 
ficomediceuamo, continuare; e non che Sacerdote » msL» 
Confcflbre altresì, e Vocale, incominciàdofegliad imbian- 
care il pelo, fi recaua quell'opera à gran ventura - 1 folcila*, 
dire, che più ftimaua il cctidiano honore di quella Metta.» 
che qualunque dignità,ò grado potette conseguire nell'Or- 
dine, e fuori, fole fine a’ Tuoi giorni quello virtuofo Reli- 
gioso nella medefima Caia di Santi Apcfioli eoo gran Sen- 
timento di pietà, non anchor compiuto l'anno , chc’l Padre 
Olimpie fe n’era anchor egli pattato al Cielo : Seguitò il Suo 
amoreuole Padre, forfè per attìttergli. Se ciò Sulle fiato pof- 
fibile, anco in quel fempitcrno Sacrificio della gloria. E del- 
l’apparecchio, c Spirito, con cui Francesco celcbraua , baili 
fin qui haucr detto: narreremo à Suo luogo il rimanente»* 
dell'affetto, eh’ egli portaua alla S.Eucharifiia . 


£ pojlo d governo di Novizi : e maniera, 

(bc tenne in ammantargli . 

Capitolo Stjio . 

• , * 

Anto parue, che Sopra gli altri s’auuanzatté 
Franccfco nello Spirito , e nella regolare of- 
* I ’ 5 m* fcruanza, ch’i nfin dalla Sua prima giouinez- 

f s &§> zafù filmato habile à reggere altrui . Poi- 

che quel che non fi commette , che àfperi- 
mentati huomini, e che lungamente hanno 
militato nella Religione, cioè, il gouerno de’ NouÌ2i , Sugli 
anticipatamente conceduto; Satto Maeflro appena Sacer- 
dote . Certo che non fi potea dar più chiara tefiimonianza 
delti Sua eccellente virtù . dandoli con ciò à diuedere , che'n 
quell’età anchor frefea era già ben matura quella prudenza, 
e quello Spirito, ch’altri appena promette oc! primo Suo fio- 
re. Fjà 
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re. Fà (empre nelle rcligiofe adunanze grauiffima cofa (li- 
mata la disciplina » el’education de* Nouizi . Quindi s'a- 
(p ttta il mantenimento » e'1 foftegno delle Religioni quin- 
di per Io corpo » e per le membra de' facr i Ordirti fi trans* 
fonde il colore , il (angue , la (antri . cioè . (e i Nouizi fono 
beneammaeftratine'vtrtuofi coftumi, nella mortificatione 
de* fenfi»e nelFofieruanzi: la doue in contrario dalia trafcu* 
ratalordifcipliaa nafce lo (concetto comune; e credono 
tuttauia i rimedi coftumi de* giouani alia total rouina delle 
regolari Comunanze . Per la qual cofa principaliflima cura 
delle Religioni è> che diligentilfimamente s'attenda al gQ- 
uerno di quelle piante nouelle : nè miglior modo v'hà . che 
p rouuedcrlc d’rn prudente Maeftre : che gran parte deila_« 
buona educatione, è lo (hidio, e l'accuratezza del Reggito- 
are : il quale dourd primieramente infegnar con l'cfempjo * e 
(ouraftare con l'innocenza della vita, e con l'ottima opinio- 
ne . Poiché in vanoprocaccerà d'imprimere negli animi da’ 
Nouizi que' (énfi di religione , e dì bonti » che prima non fi 
vedranno nella (oa propia per(ona . Dopo gl'irrcprenfibili 
coftumi è uccellari a la pratica di si (atto meftiere . Concio • 
fiacofachc, come rutto dì prouiamo > fia pure vn Maettro 
fornito di molte»c molto Segnalate virtù : che s'egli no tu, 
hauti la douuta cfperienza » fi perderà ficuramente l’olio» e 
l’opera : nè mai le verdi (peranze de' Nouizi fi vedranno al- 
la lor maturiti peruenire» coltiuate da mano inefpcrta . la 
oltre» ricercali vna cotale accortezza » e auucduta pruden- 
za » con cui fi conofca il genio > e la particolare jaclination 
dei Nomino. Imperoche non tutti fi vogliono a vn medeli- 
mo modo regolare. Altri è di facjle,e pronto ingegno, e da 
sè corre» oue fi vuole : altri è lento » e hi bifogno di iìimoli. 
Quelli è di poco cuore» e timido per natura . quegli animo- 
fu» e di (pirico (olleuato » capacilfimo di qualunque mala- 
geuole virtù . Certi (ono di mirabile attilliti: certi natu- 
ralmente riuolri alla quiete della conremplatione . Con ge- 
ni) così diuerihdiucrfa alncsì de'efler la maniera di reggerli: 
... E a e eia- 



0,6 Della vita del Padre ! 

t ciaf cuno fecondo la futa capaciti ricerca particolàre ad- 
dottrinamento . Anche iMiiigcnte, e accorto agricoltore» 
non effondo i gni terra buona per ogrifeme , fecondo la va- 
rietà de' terreni femina le biade» e pianta gli alberi v e J’her- 
fce r II medefimo modo fi de’ tenere ne’ chfètri, e ne’ vizi, 
che con gli altri lor cofturoi portano i Nooizi dal fecola, fer 
ti lilfimo campo di sì-fatte cattine herbe . Chi hi m manca- 
mento, e chi vn’altro: rutti fi debbono cftirpare, ma diuer- 
famente, e con differenti maniere.; Sia adunque accorti Hi- 
jno» e d'agutiffimo occhio il Maeftro ; perche fappia le par- 
ticolari nature , e ogni lor virtù , e inclinarione , e vitio di- 
feernere* e difaminare , e giugnere fino al fondo , e i quelle 
cofe,che non fi lafciano così agcuolmente vedere : accioche 
pofiù i ciafcuno de’ Tuoi giouani, e inneilare la fua virtù-, è 
tor via il vitio . Sia anchora il Maeftro dùgraue fembian- 
za, e d’autorità ; perche il primo afpetto cagioni inbitamé- 
tc riuerenza . Siaperòiltigore,eÌagrauiti del -volto me- 
fcolata con affabiità, c piaceuolezza : accioche per troppa 
feuerità la riuerenza non.traligni» e degeneri in timore^o»* 1 
. che , de’ fpetialmentc ftudiarfiil Padrtì, che’lfoperchio ti- 
jnore non renda ottufiifiglbequafi- di piombò ; mentre con 
J’amore, e piaceuòlezza può farglhfpiricofì; e qua fi d’oro. 
E fimigliantementcnecelfaria ai Maeftro la chariti, iche per 
fe fìella è patiente, e benigna, perdoner quelle malevlan- 
: ze,cheiNoum feco portano alla Religione , tollerare » e 
ammendare . Egli ha da far conto, ch’eflì vengono groifi» e 
rozzi, per edere, come io vna fuciuà , ©dalle mani di qual- 
che artefice piallati, ««ripuliti. Onde fi vogliono abbrao 
ciare con cbaritds e comportare! lor vizi per emendargli.- 
E quclche grandemente gioua airammaetiramenco de’ co - 
itimi, è 1’accomodarfi alle lor nature , c farfi à rutti tutto; 
e alle volte per opera , e ingegno della charitù co’ fanciulli 
diuenir fanciullo. Per quanto tocca alla mortificaaione; 
auuezziglj pure ad efercitar la carnc, eiofpirito con inter* 
ni,.& efieroi rigori ; ma con temperamento » e non oltre al 
ui) i - . - coa : 
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cònue^euo’c termine : affinechc le continuei ò troppo afprc 
penitenze i on jfcen.i lef^rze eia falute corporale. Ami- 
gli fopra tuffo c-gii;- Intente jcprouuegga loro lenza alcuna 
: partialiti . Noi fìa con quefliamoreuole, con quegli rigo- 
rofo • pcrciochenon v'ha cofa >che tanto offenda la comu- 
nanza. quanto fi migliami partialird . Se poi s’hd da meteer 
-le mani ad alcuna faccéda, ò fatica di Cafa. fìa egli il primo» 
' c vada innanzi > per accendergli , eaggiugner loro (prono 

- con l’cfempio . Le Tue virtù non douià , nè manifefiarle con 
pompa » e cftentatione ; nè nafconderle affatto : accfoch? i 
fuoi giouani non afcohinofolo gl'infegnamenci; ma vegga- 
no anchora le virtuoleattioni per imitarle. In fine , tale fìa 
il Macftro de‘ Nouizi, che così attenda alle cofe di momen- 
to,che no ti trafcuii le pici ole . così gli fìa à cuore la difcipli- 

- na ddl’hnomo intcriore» che con pari Audio formi laperfo- 
na elkriorei e componga il fcmbiante, gli fguardi» i gefii»il 
camminare, e ogni altro atto de fuoi allieui così curili fuo 
propio profitto > che tutto fi confacri alla difciplina > e am- 
macftramento de’ fuoi : c fi ricordi , che i mancamenti loro 
faranno a le meritamente imputati , come diè a diuedere_» 
quel Filofofo. molto perciò celebrato, il quale commetten- 
doiton sò che errore alla fua prefenza vn g ouinctto , non à 
lui, ma al fuo Maefiro diè vna guanciata filmando», he per 
diritta ragione lì puniscano ne’ Maefin i difetti de’fanciulli, 
ch’ammadtrano . 

• Quelli pochi lineamenti, c’habbiamo generalmente tira* 
ti,' par. che in ifpetialitd ci deferiuano Francefco nel gouer- 
no de’ fuoi Nouizi . L’era veramente era, ficome diceuamo, 
affai giouane : ma fuppliua con la (ingoiar virtù» e con vno 
eccellente maniera di prudenza, per modo che parca per 
lunga efperienza già confumato Maeflro , e che fuffe tutta- 
uia nato all’altrui educatione ; Sua particolar cura era, l’an- 
dare auanti con l’efempio, eaggiugner forza conlaviua_» 
opcratione a* fuoi documenti . Le fatiche non che le facea 
infìeme co’ fuoi Nouizi , ma gli preueniua . Le virtù , à cui 
; ; . defi- 
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^cfiderana.che s'aftettionaiTcro per farne acquifto, proetc- 
ciaua» prpfa buona occafione, che le vcdeffero da fe prima.» 
pfercifarp . Vlcico vna vol:a con etto loro dopo il pranzo à 
prender aria, come è nollr a vfanza, auuennegli di ^tornare 
in Cafa alquanto dopo il fcgno dell’ Auemaria ; il che à no» 
è fidato ; maflimamente che quel tempo è dcftinato alla.* 
comune oratione mentale . Se ne turbò il Prcpofito.e eoa. 
qualche afprezza nc Tammonì . AH’hora Francefco.anchor 
dhc ingannato dal Sole» che llnuerno è troppo follecitoi 
tramontare , poteflc ragioneuolmentc feufarfi con la breui- 
ti della giornata» non volle : ma meffofi inginocchioni » ne 
dilTc incontanente alla prefenza de’ Tuoi No pi zi con humi- 
liflìmo fentimento la colpa . Nè qucfto gli batto; percioche, 
come poi difle al Confeifore, Tenti vno acerbo rimordimcn- 
to* che non fi fufie più grauemente » c con alte ftrida accu- 
bito r accioche fulTc palefe al rimanente de’ Padri il manca- 
mento, c’hauea commetto . E quefto, perche efliendo fua^ 
principale intentione, che i fuoi Nouizi prendeifero il cam- 
mino dell’hnmiltà , e del difprezco di fc fletti ; procacciau» 
4i farlo più efficacemente col fuo efempio . Quel rimefeo- 
lamento di piaceuolezza , e di rigore , che pur hora dicem- 
mo, ottimo iftrumento per la difciplina de' giouani ; non fi 
può dire con quanto accorgimento Teppe Francefco adope- 
rarlo. Grauiffimo era egli d’afpetto, ma inficine gratilfimo; 
c con vna certa naturale fereniti racconfolaua . Simiglian- 
ri alla fembianza erano le parole, hora amorepoli , hora^ 
afpre. fecondo che’l tempo, e l’occafione il ricercaua . Così 
riprendeua , che rifletto rigore era grato . Per efcrcitio di 
virtù , e di mortificatione negaua alcuna cofa ; ma tofto a- 
mprcuolmente la concedea : e rifletta amoreuolezza hauca 
il fuo ftimolo per pungere . Ne' dì d’eftatc» quando è trop- 
po moietta , e grape la fete , fe chiedepano i giouani il re- 
frigerio di poca acqua ; negauala coftantcmente , c có qual- 
che aufteriti fu’l principio: ma com’hauea con quell’afpra 

ncgaciua fatta pruoua delia lor tolleranza, egli medefimo 

■' *" ‘ con 
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con tranquilli flimo volto la rccaua loro. V’hebbc vn No- 
uicio» che mai non vedendolo cangiar volto , e niente in lui 
fcorgendo d’ardore > c di nerbo ; auuisò . che fieuoliffimo 
huom foflc per natura» e che per sì fatta troppo arrendeuo- 
le clemenza» ciafcuno poufleifuo talento lenza paurrdi 
gaftigo trafandar ncli'cfTeruapza . Ma à fue fpefe s’auuide> . 
incontanente» ch’egli hauea i fuo tempo la punta»e’I taglio; 
c che folgoreggia alcuna volta il Ciel fercno . Poiché cflfen- 
do caduto in non sò che colpa » che potea leggieri (lima pa- 
rere ; Tenti non leggiermente riprenderli » non già con agre 
parole» e con afprczzadi volto ; ma con vna occulta forza» 

. che con la fua naturale foauità feco portaua non mezza*» 
rigore . Con quella prudente maniera» e temperamento di 
coftumi niun difetto dillimulaua egli» e laldaua lenza il de- 
bito gaftigo. Vn Ncuitio nel pattar, che faceano per vn’hor- 
to, lì fé lecito di corre non sò che herba di poco > ò niun dà- 
'ro dell'hortolano : nafcla cola fu perle fletta leggiera» nò 
fu pretto Francefco Ieggier mancamento il trafgredir le leg- 
gi della buona difciplma. Punì l’errore con grauiffima ri- 
prenfione : nè di quello contento; volle egli medelìmo in-* 
iuo luogo farne più rigorefa penitenza .falciando la fera_* 
buona parte della cena ; quali in ricompenfa di quel lieue_» 
danno . S’abbattè vn’altra volta in vn di loro» che leggendo 
vn libro fpirituale» tcnea i piè appoggiati al muro : animo* 
nillo prettamente della compofitione, e riuerenza, che ri- 
cerca la lettion delle cole facrc, e aggiunfcgli per ricordan- 
za la fua mortificatione, facendolo ftar buona pezza ingi- 
nocchioni ; Altri era lì lafciato vfeir di bocca , come per if- 
cherzo, quelle parole di S. Bernardo ; Cella quafi Cceltm tibi Jiti 
Vdillo il buon Madiro; rè comportò » che li prendelfero i 
giuoco le cofe gravi; e ordirò incontanente » ch’in perno 
dell’inconfiderato parlare, ftefle ratto vn giorno folitario » t 
ritirato in cella . Di iìmiglianti mortificationi non era fcar- 
fo» per allcuar i fuoi figli, non dilicati» e molli, ma forti; ac- 
c roche nel tollerar poi le colie auut efe» fi riuouafiero di Ipi- 
" " T" " ' v - • - rito 


4<3 Della vita del Padre 

rito robuflo , e ben forniti di coràggio , che nel rimanente-» 
piaceuoliflìmo era egli, ficome dtceuamo > e manfueco sì» 
die parea tutto di charità » e d’vu foauiiiLuo nettare im- 
palato. • : - : 

; Che nel vero, per quanto tocca alla charità, e amore, che 
portaua i Tuoi Nouizi , dalla diligeritiffima cara » cho 
n’hauea, fi conofceuano l'affectuofe fue vilccre . Tre volto 
ài dì almeno vifitauaparticamente ciafeuno nella Tua propia 
celta ; parlaua affabilmente con elfo loro» e gli ammoniuau» 
Ciò che facefle lor di bifogno, da fe l’offeaua,e recaualo sé- 
za e fferne richiedo . Se fi guardaua l’affetto , raflembraua_» 
renerifiìma madre.felo fiudio,e foliccitudine iaprouucdet- 
glijcra vno fpedito , e diligentillimo fcruo. Serbaua poi 
con tutti vna mirabile vguaglianza : e tranne que' gioumet- 
ti» che per l’età anchor tenera ricercauano qualche maggio- 
re ageuo ezza ; tutti gli altri accoglieua con pari charica.sé- 
za alcun rifpetto di natali, di patria, ó d’ingegno . (limando 
tutti nati daH’iiteflb Padre » dairifteflo legnaggio , e in vna, 
medefima Patria: poiché (uole la charità confondere i no- 
mi, e le famiglie . Quella perfetta indifferenza fenza pen- 
dere qui, ò là, l’hauea anche nelle cole dello fpirito . In té- 
po» ch’egli era fieramente còbattuto da fcrupo i.e trouauafi 
in grandi ondeggiamenti, e dubbi di mente, hauea vn Con- 
feflbre» che per tranquillargli l’animo , opportuni (Tino fen- 
za pari lo ftimaua;epareagli,ficome folca dire, che sì efpcr- 
to. e auueduto huomo, per temperar le procelle , e i bollori 
di fua confcienza , gli fulTe venuto di Ciclo . Pure tuttauia* 
come quelli , è per far di lui pruoua,ò in altre faccende.vo 
ramente occupato» l'auuisò, che fi prouucdcfle d’altro Có- 
feflore , non che deffe egli alcun legnai e di mitezza , ò conu 
viue inllanze il pregaffe à continuare, ma con vn volto pun- 
to turbato rifpofe ; pur ch’io non ilcelgail Confejflfore » chi- 
unque mi toccherà in forte, altro che grandinio non mi po; 

federe. " '*:?**&& 

C^u el che nel fuo Nouitiato fpetialmcntc s'ammiraua»»* 

* era 
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era vno infallibile ordine, e diflintion di tempo, e d’attioni, 
che ben dimoftraua » che v’era vn fauiflimo Direttore . Ha- 
ueaui vna incredibile vnione , c conformiti di voleri . Altre 
emolationi , e contralti non v’erano , che d humiltd , e d’ar- 
dore nella paleftra delle virtù . Ciò, che’l Maeftro cotnan- 
daua, non che lento li moftraita chi che lìa ad efeguirlo ; ma 
procacciaua ciafcuno di preuenirlo . L’anima delle Comu- 
nanze ftimaua egli , che fufle Ubbidienza : e per imprimere 
io ftudio di quella virtù, tutto volea , che pendette dal fuo 
arbitrio, e fi facefTe per vbbidienza : laonde niuno ardiua_^ 
panatamente , ò pubicamente alcuna operation fare fenza 
fuo ordine , ò faputa ; fenza di cui nè meno l’immagine di 
gualche Santo mutauano in cella dall’vn luogo all’altro. A- 
mauano fommamente quella pouertd , che vedeano nella., 
perfona del lor Maeftro ; tolta vi*', e quali rafa da sè, e dal- 
le camere qualunque fuperfluitd di veftimenta , e d’arredi. 
Chi andaua con habiti più logori,c più rappezzati, quegli lì 
riputaua d’andar più fplendidamente veftito . JEra loro 4 
cuore in ogni cofa laparlimonia:giugnendo à contare in fin 
le fila del lucignuolo ; accioche il troppo lume non beefle, e 
confumalTe più olio di quel che bifognaua . Se fi guarda il 
culto della Chiefa, e ornamento delle cofe facre, li come di- 
ligentiflimo ftudio vi mettca Francefco; così à niuna cofa^, 
con più efattezza, e leggiadri a attendeuano ifuoi nouizi, 
ch’alia pulitezza degli Altari , e de’ facri abbigliamenti . In 
su’l principio, chela Cafa di Santi Apoftoli fù fondata, non 
hauea quella Chiefa efquifitezza, e fplendore di fontuoli pa- 
ramenti, come al prefente vediamo: nulladimcno con tan- 
ta cura , & eleganza s’ornaua ella , che tranne Je gemme , e 
gli orùcompariuano le mura, e gli Altari marauigliofamen- 
te abbelliti; econcorreuaui la nobilti Napoletana à cele- 
brami le principali felle dell’anno , tratta dalla femplice, c 
fchietta leggiadria degli apparati; mercè che quella religio- 
fa giouentù con la guida,e ammaeftramenti del P.Olimpio» 
fi ftqdiaua , che quantunque non vi fuffero folenni, c ricchi 
' ' ; ' ** ‘ F *' '* ' addob- • * 
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addobbamenti d’oro ì rilucefle non per tanto la ChiefaJ 
per vna cotale fquifita diligenza , che ne'Teniplki abbiglia* 
aienti fi vedea . 

Durò Francefco nel gouerno de’ Nouidati parecchi anni; 
e dopo molto fpatio, come perfona già veterana» e di molti 
flipendi ,fi vide finalmente libero da quel graue incarico. 
Dall’vflkio fi ritraflfe egli, non dal rigorofo tenor Vita. Con* 
ciofiacofathe» per quanto tocca all’efercitio delle virrù, c 
de’ coftumi . così feguitòegli à viuere, come s’all’hora ap- 
punto incomincialfe la via dello fpirito » e fuflfe l’vlrimo de* 
Nouizi . Quello gli auuenne > effondo già d’anni antico . Il 
P. D. Marcellino Oda, PrepofitoGenerale, perbontd,eper 
zelo della comune difciplina lodeuoliflìmo.vifitando laCa- 
fa di Santi Apolidi, aflìneche vn fiorito Nouiriato.che qui», 
ili era, profittale con l’efcmpio del P.Olimpio.ottimamen- 
te fatto flimò , ch’egli dimorafle , e conuerfafl'e co’ Nouizi; 
auuifando, che’l guardar da prelfo quella pcrfettilfima idea 
di virtù, ron potelfo riufeir lenza larghiilìmo lor frutto. Co- 
municò adunque il filo configlio con elfo lui ; il quale, pen- 
faudo di douer da capo ritornare all’antìche cure , t follèti- 
tudini ,che porta quel Magiftero , incominciò àfentire in- 
ternamente gran Iurta, e ripugnanza . Ma come vdì, ch’egli 
era deftinato non al gouerno de’ Nouizi , ma alla cópagnia 
lenza più , e alla pratica con elio loro; tutto ralfcrencfii : e 
fenza indugio Trasferiteli al Nouitiato, con mirabile pron- 
tezza d’animo , incominciò ad ofl'eruar per minuto Je fuej 
leggi . Ne’ comuni efercisi gareggiana il buon vecchio co’ 
giouani era foggettonè più , nè meno al Maeflro : vbbidi- 
ua, come fe fùfle vn di loro • e haurebbe ruttauia continua- 
to quel tenor di vita.felagià troppo diminuita iàlute, e l’éf- 
fere fpclfo chiamato da focolari di conto, non gliele hatref- 
fero interrotto. Gli huomini poi per virtù, e per dottrina, 
e per dignità altresì fognatati, eh’ vfeirono da’ Tuoi Nouitia- 
ti, lunga cola farebbe il irientouargii . Vn fo!o feruirà come 
per faggio . fii quelii il P. D. Giacomo di Stefano, Napole- 
tano, 
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I tano, delle cui lodeuoliflime attioni nò ifcarfaméce fi fauel- 

I la nelle noftre hiflorie; e v’hd>chi l’hd tutte raccolte à parte» 
e datele in luce . Quelli hauendo Tempre dimoftraio vn’ar- 
dentiifimodefidero dell’acquifto deH'animc » finalmente» 
come Te non capiflc l’Europa l’ampiezza de’ Tuoi penficri, 
meliofi inlunghifliini viaggi per terra, e per mare, trapalsò 
nell'Afia ; e nell’Iberia Orientale bel campo hebbe d’eferci- 
tar marauigliofamente la Tua generofa virtù. Per fcminar 
la Fè di Chrifto, andana à loggia degli Apoftoli auanti.e m 
dietro in quelle regioni : nè alprezza di montagne , nè hor- 
ror di felue , nè vaile folitudini l’arreftauano si, ch’egli at- 
torno Tempre non s’aggirafle , recando la luce del Vangelo 
à que’ popoli > ch’erano in altiifime tenebre d’ignoranza_. 
feppellici. Onde meritamente fù addimandato l’Apoilolo 
delia Giorgia . Refe quitti lo Tpirito al Signore , doue con 
tanti pellegrinaggi, e Ardori, e trattagli s’era affaticato per 
la Chrilliana religione. Le Tue olla dopo non molto Tpatio 
di tempo furono dal noltro P. D. Francefco Maria Maggio, 
anch’egli Mifiìonario Apoltolico in quelle contrade, per va- 
ri paefi, c per lunghi tratti di mare, e con granirmi inco- 
modi porcate d Mdltna » doue celebre molto , e in fomnia_» 
venerationeerail Tuo nome; e furono da que’ Cittadini ri- 
ceuute con fuperbilìimi funerali, rccandofi a gran ventura-, 
d’haucr nella loro Citta le ceneri di sì religiofa perfona, non 
altrimenti , che fe filile ritornato quell’ifteflò > c’hauea già 
con fegnalate opere di charità , e con fruttuofiffime fatiche 
meritatola comune afFettion di que’ popoli . Con quell’of- 
fa portò feco in Italia il P. Maggio vna immagine della San- 
tifllma Trinità in carta , e di ro^za forma, ma refa pretiofa 
dal P. Olimpio, che l’hauea donata al P.D.Stefano quel me- 
defimo dì» ch’entrò alla Religione : la quale immagine que- 
lli poi hebbe in grande honore, ediuotione;& è collante 
fama » ch’egli per fuo mezzo nella Giorgia , nella Perfia , c 
nell'Arabia fchifafle grauitlimi pericoli dal mare, da barba- 
ri, e daU’aTpnfìime yìo . lì per opra della medefima facra_* 

F ' a effi- 
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effigie èfib P.Maggio racconta d’haner riccuuti per fc, e per 
altrui fin^olari benefici :cconferuala al prefente guernita 
per vna certa bonoraoza d’argento, non fenica la cotidiana 
fperienza di molte gratie : parendo, che le habbiano impe- 
trata vna particolare efficacia» così il P. Olimpio, che la_, 
donò, come ii P.D. Stefano, chel’hebbe cotanto in venera- 
rtene; e che nella (cuoia di Franccfco addottrinato nello 
(pinco, dimoftrò co’ fuoi coftumi, ( come daU’vnghia fi mi- 
fura tutto’l Leone ) di qual virtù fiorì quel Nouiciato ch’e- 
gli reflex. 

Vit* Aititi* ilei P. D. Francefco Olimpio . 

Capitolo Settimo, 

Vucgnache fommamente defiderafle Frai> 
^ A && cefeo di ftarfene con la Spofà ripofacamen» 
A ;|V. te, e lungi dagli ftrepiti del mondo , in fora- 
^ *• minibus petr^e » in costerna maceri à » cioè , entro 

le piaghe di Chrifio, e (penalmente in quel- 
9 ' 9 la del diuin lato, doue fentiua inuitarfi ^al- 

la voce dello Spofo ; pure tuttauia , non così potè goderò 
del tranquilli flìmo otio di Maddalena , fedendo , e ripofan- 
do à piè del Saluadore ; che non fi difFondeffe altresì con-, 
Marta, e con redenta opcratione d beneficio altrui. Ve- 
ramente lo fiaccarli dalla folitudine della cella, e dall’inter- 
no ritiramento, mai non gli riufeiua fenza graue rammari- 
co, ch’c’ dimoflraua bene fpelTo con la maninconia del vol- 
to, e con alcun fofpiro . onde haurebbe ciafcun detto, ch’e- 
gli non hauelfe cola , che più gli fuflfe molefta , che lafciàti i 
padiglioni , e l’ombra , vfeire in campo , e ai Sole . Ma ve- 
deafi poi così intento agli efercizi di charitd, come fe nien- 
te gli fùffe più à cuore, che Poccuparioni della vita attiua, e 
Tadoperarfi in prò de’proffimi. Lodar ritirato, e’1 goder 
di quelPombre folitarie.procedea certamente da vn timore, 
che i humilti > che g i era si cara , non riceaclfe dalla publi- 
; calu- 
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”ca Iure del móndo akun detrimento; e l’aura popolare non 
veniffe con qualche maligno fiato à nuocere alla bontà del- 
l’opere virtuofe : che del refio, oue fi trattaua delia faiuto 
dell anime, e di porgere la mano, eracconfolareinfermi» c 
tribolati, e altre miferabili perfone , tutto ardente fi vede» 
egli, e fp ed ito. Riccrreuàno i lui huomini d l ogniftato»e 
grado per configgo , e per aiuto ne’ loro più malageuoliak 
fari; & egli,non che tutti indifferentemente accoglieffejma 
effendo per altro di parole fcarfilfimo , moftrauafi non di? 
meno nelle neceffiti de’proflimi facódiffimo,e dotato d’ma 
particolar virtù nel tranquillarle confcicnzc , enell’aeque- 
tar le tempefte» mofle daH’humane auuerfìtd . Ad alcuni,an- 
zichemamfeftafferola loro affiittion d’animo ; non altri- 
menti , che fe le haueffe molto prima fapute, dàua l’oppor- 
tuno rimedio : e quefto auuenne non di rado ; eòme diremo 
i fuo luogo» fanellando di quel lume, con cui folcila pene- 
trare infih nell’vltimo fondo del petto. .1 

Lo ftudio , ch'egli mettea nel conuertìre anime à Dio, e 
rell’addottrinarle; c’1 defidero d’aumentar la comune diuo- 
tione de’ popoli , era inefiimabilc. Imperoche, quantun- 
que nen haueffe egli quelle parti , c quegli finimenti , cho 
feruono à tirar l’anime , e metterle nel buon cammino ; co» 
me fono l’eloquenza nel predicare , e’J valor della dottrina; 
compcnfaua nondimeno quelli talenti nel migliormodo, 
che per lui fi potefle , co’ priuati ammonimenti , ch’alcuua 
volta più forza hanno per infiammare all’amor della- virtù» * 
niuna occafione, e opportunità lafciando egli pafTare d’ap- 
proftttarfi con sì fatte cfortationi • e oltre à ciò foleua dare 
alcuni prcfentucci di figurine miniate di fua mano, e meffe 
d oro, grani benedetti , medaglie » coronine , libretti fpiri- 
tuali , e altre limili cofe ; e in donandole efortaua alla diuo- 
tione , e a’ virtuofi coftumi, chi le riceuea : co’ quali ricor- 
„ difatti priuatamente, e da preffoi mirabile era il frutto, che 
mictea,fenza che le fue parole pur vna volta andaffero à vo » 
to; c fi può con verità dite »ehe più ac ccnuertifie Franco? . 
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fco casi fatti familiari diicotfi, fufurrati quali all’orecchio, 
eheifolenni predicatori rvon £acefiero , fauellando con pel- 
legrina eloquenza » e cón nerbo da' pulpiti . Molti efempi 
fi porrebbero contare di fimiglianci conucriìoni > da lui fat- 
te . Ne diremo vno, ò due . Stefano Tirone, Cittadino Na- 
poletano, ricorfe vna volta à Francefco.e pregollo,che>per- 
cioche tanto valena prelfoi principali Magi Araci della Cit- 
tà, coropiacelTefi d'aiutarlo in non sò che (uo domeftico in- 
tereflc . Maegli» che niun’vtilc temporale guardavia , ma_« 
gli auuózamenti dell'anima , s'auualfe prcAamcte di sì buo- 
na occaAon di guadagno . Tu dei fapere , dille, ch'io fiac- 
cato dal mondo , e dedicato al leruigio del Signore , non hò 
da peniate icofa veruna di quelle caduche, ma all,’ eternità, 
ea’ negozi dell’anima . Quanto piace al mondo, tutto è fra- 
le, e di poche hore , e fe dirittamente eterneremo , tutto è 
inftigatione al male- L’oro , e le ricchezze tratte quali dal- 
le fauci dell'interno, là conducono i loro amadori à fempi- 
tcrni tormenti . Non tilafeiar lulìngare dal lampo dello 
cofe mondane ; Tappi , che da quella luce nafee bene Ipeffo 
vn’cterna notte, e tu fuoco iuefiinguibile , che confuma fi- 
no all’offa. Mentre quelle cofe con viuaciflìmo fpirito di- 
cea Francefco , fopraprefo Stefano da graue horrore, inco- 
minciò à tremar fortd, come appunto alla prefenza dcll’A- 
poftolo Paolo adiuenne à Felice : per modo che ritornato à 
Cala, vedendolo i familiari tutto in vite cangiato, e intimo- 
rì co , e dimandandone la cagione ; Mifero me , dilfe , il Pa- 
dre Olimpio con vna troppo ardente , e viua maniera mi fè 
poco dianzi veder l’Inferno aperto mi pofe dauàti a gli oc- 
chi i pericoli , che fcco portano le ricchezze , elelor curo; 
c in vdendo, tal timore mi corte perl'olfa, ch’app'ena po- 
tea trar fiato , e dura ancora Io sbigottimento , c la temen- 
za . Quello auuertimento fù di non lieue profitto à Stefa- 
no : poiché quindi innanzi attefe da douero alla pietà , e al- 
l’intcrdfe del Pani ma . Quel che ficgue è limigliantementc 
degno di memoria- Vngiouane per grande affetto , cho 

porta- 
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portaua a! noftro Ordiue»s’era deliberato d’entrarut,-ma cà- 
giando pofcia pensiero, prefe l’Habito d’vm’altra religioso 
famiglia . Quelli per vna troppo lieta , c giornale natura^, 
hauea rallentate le redini al fuo genio vie più di quel elio 
portaua il fuo tiretto Inftituto . Sentiua nondimeno vno in- 
terno rimordiincnto , e vna voce , che’i riprendea » e ricor- 
dauagli la domita ofiferuanza delle fuc regole. Hora, haué- 
doegli notitia del P. Olimpio, prefe partito d’andarglii 
feoprit lo flato & fua vita per trarne rimedio . E Franccfco 
vditolo, prefelo amoreuolmente per la mano; e cosi tenu- 
tolo forfè vn quarto d’hora * non fenza alcuni opportuni ri- 
cordi, fé sì, che’lgiouanercligiofo fenti marauigliofatnen- 
te accenderli nello (ludio della regolare ofl'eruanza, c delle-» 
cofe diurne : e confessò poi chiaramente , chc’n quel tempo» 
che’l P.Olimpio gli tenea lamano, e l’amtnoniua, fenti, co- 
me fe vna fiumara di viuo fuoco dal braccio fino all intimo 
vifcpre largamente gli trafcorrefl'c : onde fc gli ddlò cotale 
ardore nell'animo» che nell’auuenire niente più gli piacque» 
che l’ofleruanza della Religione, e la coltura de’ coilumi » e 
la fallite dell’aninie. 

Nè fra quelli termini folaméte di fruttuofe efortationi.e di 
parole fi fermò Francefco ; maattiuo egualmente moltrofli 
con l’opera, e con lamano. Particolare affetto portaua à 
gl’infermi : e fue delitic fìimaua il vifitargli, racconfolargli, 
feruirgli. Vna volta enttando in vnaflanza, douci fratelli 
laici infieme attendeuano ad vna domeflica faccenda, in- 
ginocchiatoli, fi pofe d baciar loro i piedi : fra quali veden- 
do l’infirmiere ; e non contento di baciargli i piedi , fenza^. 
più, come àgli altri hauea fatto, prefegli le mani, e inco- 
minciò à dire : O inani auuenturofe» e ben nate , deliinate-i 
dalla charitd, e conlecrate al minillero degli infermi . Ac- 
carezzare^ folleuar le membra de’ poueri ammalati, abbat- 
tute da’ morbi ; accollarli da preflò a’ malori, e melcolarui- 
fi ; maneggiar l’illefle loro fozzure ; quelle fono le più hono- 
rate, c fplcndide opere» c di maggior pregio, che fi pollano 

fare; 
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fare : e perciò felici cotcfte mani; che vi s'impieganoi E vèi 
ramente Tempre che v'crano infermi in Cafa , Tua principal 
cura era il vietargli cortefemcnte . Se tardi gli fufie venuto 
à notiti* il male» non altrimenti » che fe (lata fufle fua negli- 
genza» la prima cofa ne chiedea all’ammalato perdono . Il 
modo» che’n vifitargli tenea» era quello . Le parole inutili, 
oche l’orecchio fedamente dilatano » volea , che del tutto 
fodero sbandeggiate; {limando »ch’opportuniflinna medi- 
cina » e conforto per alleuiar l’anima , e’1 corpo fulTe il ra«< 
gionar di cofe fpirituali . Mefcolaua Tempre le lodi della., 
tolleranza » per mitigar l’acerbità del male con la patienza. 
Seruiuagli etiandio con accuratezza, e tanto più prontamc- 
te, quanto à piu vilùefozzi Teruigi erano inumate le Tue ma- 
ni . Finalmenteper dare à diuedere con qual fentiméto ha- 
uea fatta quella vifita » e quell'opera di charitd, baciando ì 
piè deli’infcrmo , fi dipartiua : non altrimcnte , che fe nella 
pedona loro gli parrifedi fcorgere, e venerare non sò elio 
di facro» e di fanto,equafì l’immagine di Chrillo ; dimoftrà- 
do la riuerenza»e’l culto con quel bacio. Co’ Tccolari» q 
flranieri vfaua pari benidolenza , e follecitudinc. Correa., 
per Napoli la fama della charitd del P. Olimpio verfo gli 
ammalati ; e parche le Tue vifite non erano mai fenza frutto, 
tutti à gara il chiamauano ; facendoli à credere » che la fua 
fola prefenza ballerebbe ad allegcrir loro il male . Andaua 
egli fenza punto fiancarli , ò moflrare alcun tedio : e all»* 
volte appena fermato in vno, era chiamato dall’altro : onde 
bene fpeflo non gli era così facile il diuidere le fue vifite , el 
tempo ; nè di poca fatica era a’ Superiori il douer tutti fod- 
disfara , e partir l’opera , e la charitd del Seruo del Signore, 
quando molti infieme il dimandauano . Fiuche l’età ,e le* 
forze gliele permifero , andaua Tempre à piè, tutto che lon- 
tani fteflero gl’infermi » c bifognafle far lungo cammino. 
Confumato poi dalla vecchiaia > e dalle malattie , gli eoa* 
uenné d’ vfar Ja carozza . Il che era di non piccola noia à co- 
lui, che grandemente abbordila qualunque honore, ò fallo; 
•ai " "è nòti' 
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c non che’l fuo comodo ; ma l’apparenza altresì>c ogni om- 
bra di comodo . Fullc poi nobile, e riputato f òpouer'huo- 
mo l’infermo, che’l chiainaua ; non guardaua egli à differen- 
za, e difparirà di perfona .- anzi quanto pi» cradi vii condi- 
tione, e perla fpetie del male piu mifcrabilc» tanto più vo- 
lentieri v’andaua ; parendogli, che quegli con più efprelli li- 
neamenti, e più al viuogji figurarti la feinbianza di Chnflo, 
Paflaua bene fpelfo per vna pubhca ftrada » douein vna feu- 
ra cafa, e sù la paglia giaceua vn pouero hidropico , e mala- 
mente ftorpiato. Entraua egli Tempre colà : vifìtaualo hu- 
manamence, raccóTolaualo.e lafeiauagli etiandio alcun pre- 
fentuccio, per ricrearlo . Ma di quclta Tua pronta , c arden- 
te charità verfo gl'infermi, non v’era luogo, douepiù pom- 
pa ne fat erte, che ne’ publici ricettacoli de’ malori, cioè.ne- 
gli hofpcdali . Quelli erano i be' teatri , e le pale-lire , domi 
efercitaua egli con laude la Tua fortezza , e la patienza : qui- 
ui Tra le varie, e horribili maniere de’ mali, nella fenrina del- 
le humaneniifcrie. c fra tante brutture, e laidezze pareagli 
d’hauer capo proporrionato al fuo fpirito , c a’ defideri del- 
la fna chanrd . Andaua particolarmente in Napoli all’Ho- 
fpedale dcglTicurabili .luogo veramente fatto perlafua_» 
inettimabile pietà . Ciò, ch’egli quiui li facefl’e di grande, c 
di fegnalaco : gl'incomodi , che vi foftenne : le marauigliej» 
che v’operò, gli efempi che diede di genero filfitna, & heroi- 
ca virtù, fi diranno in tempo , che fi tratterà paratamente-, 
della Tua charità : perciorhc ricerca , come fuo propio , que- 
llo luogo queU’ardenre virtù . la quale quanto v’ha d’infer- 
mità nel mondo, e di rrauaglio , tutto l ima Tua giurifdicio* 
ne . E in tanto baiti fi» qui dell’attiuùa dei fuo /pirico , 
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Vita contfmbUtiua di Vrancefco. 

Capitolo Ottano. 

Cli i 1,3,0 ’ fl ‘ ai °pr ort “"° ffp* r ** ' 

< 4 $: 5'iì tameng nel precedente Capitolo dell clter- 

P ne operatori di Francefco:accioche»doué- 
*£9i doli al preferite diuifarlo fttidio, e l'ardore, 
cralfiduitàddlafuacontemplatione, notili 
faccia chi che Zia à credere, ch’egli tutto da- 
to all’interno raccoglimelo , e ripofo ddl oratione, poco, ò 
nulla badafle al giouamento de* proliimi. Panie ne! vero, 
chV folle nato, non tanto alla fatica * quanto al volo, cioè, 
alla contemplatione delle cofc edefti. Ma qu erto volo, li 
come non fu fenza motod’efteriore attione ; cosi parue del 
tutto limile à quello degli vccelli piùgensrofi, i quali con_» 
vn tacito, e quali immobile incuimento d’ali , e con vn cer- 
to librarli sù le medelìmelor piume, fpediramente.e ripofa- 
tamentelìfolleuanomuerfo le fteilc. Hora, quanto eg’ifuf- 
fe intento à quello altilfimoeftircitio dcll’oracione, e rnedi- 
tatione, quindi chiaramente s’argomeuca , che diftinguen- 
doli il giorno , e la notte in bore ventiquattro , fattane ra- 
gione» forfè diciotto ne fpendea a 1 Torà - io ne , mi vocale, e 
mentale; reftandelenc Di lenza più perl'altrc fue necclfa— 
rie faccende, e op erari om della vita . Dato il legno del Ma- 
tutino , incontanente follcuaua la mente al Signore : c can- 
tate in choro quelle dittine laoidi , tatto lo fpatio di tempo 
lino all’hora della comune menta, era Umilmente orar ione-, : 
poiché parte nc fpendea in dir la fuaMelfa, e afcoltar l’al- 
trui ; parte in cantar l’altre bore Canoniche ; e parte in mc- 
ditationi, e parcicolari lue di imioni . Dopo la menfa ritor- 
narla in Chi-fa, e vi dimora ua fino al legno del lìlcncio.Nel- 
ia Rate fi rifioraua con vn brieue ripofo , dopo del quale era 
pronto alla comune oratione ■ ma Pinncmo, fenato il ritira- 
mento, poco fpatio rcftaua per alcuna fua priuata arcione-,» 
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richiamato fubitamente al vefpro.- quale fornito » refiaua_, 
pure in choro per alquanto di tempo dauanti alla facra Ku- 
chariftia , e poi ritiratoli in cella » tratteneualì , ò iij leggere 
alcun libro fpirituale , che pure è vna maniera d’oràtionc, ò 
in miniare , e mettere doro qualche immaginerà: il che gli 
feruiuapcr alleuiamento dalle fuc continue application!. 
Le fere d’iuuerno > fatta fecondo il noli rocoftume l'orario- 
ne» reftauain Chielafinoà cena, continuando quel mede!!-* 
mo faucllar con Dio ; e dopocena da capo preientauafi iru, 
Chicfa al rendimento di gratie: al qua! tempo , ficomc op- 
portuniffimoàsìfattidiuiniefcrciri, lerbauaegli più lunga 
dimora, e contemplatione , fermandoli fin p&flara buona-, 
pezza della notte . Andaua finalmente alla quiete del letto, 
che non dr.raua oltrei tre hore . £ quello era l'Ordine» e la 
cotidiana diftribunone delle fue hore.ondeben pnò crafeu- 
no comprenderebbe diuifoil tempo detgiorno, e della noe-: 
te in quattro parti , appena la quarta daua al rifiorimento 
del fiio corpo, e ali'altrc efierne bifogne ; e tuttofi rimanen- 
te era dell’orationc .camene rende tefiimonianza il luoga 
del choro, one Idea dimorare inginocehioni , che rutto era 
logoro, c incanito. Ma ne’ giorni più folenni dell anno, 
quando da quelle facre memorie fentiuafi più viuamento 
infiammare alia diuotione ; viè maggior diligenza, e Audio 
mettea neH‘orationetprocacciaua all’hora di fccmare,e ru- 
bare il tempo all’ordinarie uccelliti della vita, e aggiugneff, 
lo allàmedicatione: e delle notti.quelladel facro Natalo 
del Signore , e quella del Venerdi Santo folena trapanarlo 
intere leuza pure vn breuilfitno ripolo , e fenza chiuder pal- 
pebra , fe non che fidamente dormiua nel feno d’vna a Iti fil- 
ma, e foauifiima conremplatione . £ra nel vero non di rada 
difturbaco» e forfè più fpelfo di quel c’haurebbe voluto, dal- 
le frequenti inftanze de’ profiimi : e ali'hora , ò andafie egli, 
ò ritornaflb. o in cafa loro dnnorafie , tempre profieriua al- 
cunaoratione.òcadtamentemeditaaa: laquale vfanza di 
recitar tempre dittine laudi > cragli cosi familiare in cafa, e 
- « - , . . G z fuori, 
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fuori» c’hebbe gratiofa mente à douer dire vn de* noflri, che’ 
le gote, e le mafcelle del P.Olimpio per lo continuo » e infa- 
ticabJe lor inoro bifognaua, che fudero di bronco, ò di fer- 
ro ; mercé che fuo principali propofico era di fiar Tempro 
per mezzo della contemplatone vnito con Dio ; per modo- 
che anchor quando parca , che fiefle tutto occupato nello 
propie faccende) ò d altrui, praticarla internamente col fuo 
Signore . Nel medefimo Refettorio fu più volte veduto fra’-li 
definare fidar lo fguardo in alcune di quelle facre immagi-: 
ni> che quiui erano, e tutto da quell’obbietto fofpcfo» con_» 
abbondanti dime lagrime orare . Per firmi modo qualunque 
atto, ò vrficio fi facefle, mefcolaualo , e confondeualo con_» 
l’orationesì, che ben fi potea dire , ch’oraita Tempre . Sc'l 
fuo (pirico era grandemente applicato alla contemplatone» 
dichiaraualo vna fiottile incerpretatione » che daua à quelle 
parole de’ Salmi: Oranti fpirittu Uudet Dominum. Imperoche 
■ioleua dire, ch’altro non intendere fignificare quel diuotif- 
fimo Rè» fe non che i’ificdò nofiro fpirito , ò fiato doureb-' 
be edere diuina laude : onde dicea di fe fteflo , che. accioche 
non refpiraflfe indarno , e alcuno de’ fuoi aliti non fude gic- 
tato via fenza lodar Dio , erafi dilibcrato di far sì. che qua- 
lunque volte traefle il fiato jciafcuno di que’ refpiramenti 
lodad'e il Signore . Certo » checonfiftendo la noftra vita_» 
nel fiato, con cui refpiriamo; & eflendo ciafcun alito di Frà- 
cefeo diuina loda» par che fi poda affermare» ch’egli fi man- 
tenea in vita» non tanto col refpirare > quanto con l’orare > e< 
lpdar Dio ; e che’l fuo viuere, e refpirare altro non fude.chc 
falmeggiare > c meditare : onde foleua egli fpefio replicare, 
che lo ltar fetida oratione era vna fpctie di morte. percioche 
fiimaua, che in lafciando chi che fia l’oratione , bifognaua» 
che morid'e ; perche gli mancaua il fiato, e’i refpirare . Che 
nel vero quello è fiato il comun fcntimcnto de’fantiflimi 
huomini, da’ quali vfeirono que’ detti; che conl’oratione 
s’alimenta, e nutrica» e rauuiua i’ifìeda anima : e che chiun- 
que non conuerfa per mezzo della contcmplationecó Dio* 
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eadauere fi debba chiamare, ouero ombra, e vano fimolacro' 
dell’huomo, m.nhuomo. 

Ma ficome diceuamo, fpirito cosi contemplatalo 
bene fpt’flb coltrecco ad afcolrare , e porger la mano alle ne- 
celfitd de’ prolfimi : e per confeguente diminuiuafegli il tò- 
po dell’oratione » e quali, he danno, e franamento altresì ne 
fentiua l’ardore di quella diuotione . che con la eonrinua_» 
familiaritd.e conucrfatione con Dio folcua crefeere in mag- 
gior vampa . Per la qual cola cofiumaua egli di ritirarlrà' 
certo tempo in luoghi remoti ; attiflìma dimando a rifarcir 
fimili danni la folitudinc . la quale eli era parimente cara*,; 
peroche vedendoli troppo honorare dall'affetto, e olferuà* 
za de’ Napoletani; pareuagli di mettere in ficuro per quell» 
via l’humiltd, che con tanto lludio cufiodiua. Sentefi non 
leggiermente offefa quella fegnalata virttì dagli appiani? 
degli huomini; che quantunque non lìlafci ella Infingarda 
pompa, e honor mondano, nè da qualunque ellcrna venera- 
tione, come quella, che Tua grandezza, e honoranza ftima^» 
•il leder Tempre negli virimi (canni ; non è egli perciò i che*» 
non fia all’humile di molta noia l’dTef lodato » e riputato, e 
andar per le bocche del volgo. Adunque per conferuar l’hu- 
milti, che tanto apprezzarla , e per attendere con maggiore 
fpiritoallacontemplatione , s’allontanaua dalla frequenza 
•degli huomini, e da fc Hello ; e hora fi ritiraua à Vico , hora 
d Sorrento, Città polle rimpettoà Napoli ,$ù lariaieradi 
quel mare , che dalla fua figura addimandano Tazza , per 
amenità d’aere , e per bontà , e fertilità di paefe così limili* 
come vicine di (ito ; c di beiliffima , e piaceuolilfima villa** 
-amendue . Hd quiui il nollro Ordine le lue cale, nelle quali 
dimorando i Padri, e godendo della benignità del purilfimo 
Cielo ; fono etiandio di non pocogiouamento a’ Cittadini,e 
J a’ vicini Contadi . L'vna, e l'altra di quelle ftanze era oltre 
modo cara à Francefco , maliime che ciafcuna con la fua_. 


fpetial diuotione parca, che grandemente 1’allettalTe , c t> 
; lalfe . Poiché in Vico, non che da’ Cittadini , ma da tuttofi 

- •- ' ‘ ’ ‘ paefe 
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paeie d’attorno s’honora Angolarmente la Beatiflìma Ver-, 
gine, chiamata del Toro, per miracoli famofiifima : Se ia^ 
Sorrento ripofano Torta del gloriolo Abbate S. Antonino, 
honorate con particolare rtudio da' popoli per la maraui- 
gliofa forza» e virtù, c’hanno in liberar dalla fignoria de’ di- 
moni gl'inuafaci . Hora in qualunque di quelli luoghi que- 
llo Seruo del Signore fì riti ralle , rallcntauafubitaroente il 
freno al fuo genio, c ad vna continua , e Jìrta contemplato- 
ne. Qujai non era tratto à forza fuori di camera : non gli 
era interrotta Tattc.mon della mente : non gli veniuano 
▼diti gli altrui alcuna volta nioiertirtnm raccontamene i; non 
era cottretto dalle incontraftabiJi richiede ad andar per lo 
afe de’ grandi : ma con vn Dreni Almo , e tranquijhflìmo 
animo aprendo il feno alle pure delitie » e confolationi del 
Cielo , ficea veduta di menarei giorni Alcionij, feco me* 
defimo dimorando» e con Dio . 

Eragli fpetialmentc d cuore la Madonna del Toro , la cui 
(aera immagine» tutto che da vn’alta , e riguardenole parte 
fia efporta alla comune diuotione » ha pure di fotto vn’altra 
Cappelletta » ouc fi celebra Merta ; la quale rientrando al- 
quanto addemro,e dall'aperta, e viua luce ritirandoli , par, 
che Tiitefia ombra fpiri non sò cl»? di maggior riuerenza_. 
Quiui Coletta, come in traquii liflìmo porro , e quali in grem- 
bo alla difiderata quiete ritirarli Fràcefco quiui fotto Tom 
bra deUa Reina de’ Cieli celandoli i gli occhi dei mondo, fe 
ne (Una lungamente meditando le cofe Cetefii ; e potei di- 
te : Sub vrnbra illibijquam Àefdevaueratn, fedi . Canta ua all’ho- 
xeprefifiè Je diuine laudi , e fnbitamente dal choro» ch’è po- 
llo in aito» fe ne caluua fadiilfimameme alla fua dinota, e 
uttirata Cappotta. pepe toc he quelli erano i luci dolciu- 
mi diporti, aggiugneee orazione ad oratione , e dal falmcgr 
giarepaifar alla contemplatione in quel fecreto antro delia 
Verginei, ch’egli hauea ifeelto per delitia, e ficura fiati za del 
firn cuore, fe-à le tenebre di quella Cappella auueniuagli 
ù’erter marauigliofamente ifJufiratQ dal Cielo: per modo 
. • che 
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che effondo egli tuttauia dotato d’vn particolar lume per 
conolcere gli occulti penfìcri degli huomini , come appref- 
fo diremo, in quello ritiraméto di Vico parea> che vie mag* 
gior luce gli s’infondelTe nella niente. Noteremo qui vno 
auuenimento.refo più ammirabile dalla mutatimi dc’ctìllu- 
nn, che ne fegni . Ritornaualì egli da quel diuotilfimo luo- 
go» quando per cafa li venne incontrando in vn'huomo, 
chiamato Luigi Stafardo, di piccola conditone , e da Fran- 
cefco mai non conofciuto, nè veduto. Adunque come il 
vide, non altrimenti, che s’haucrtc con elio lui hauuta lunga 
dimeftichezsa , niellagli la mano su la fpalla , e chiamando- 
lo col propio fuo nome» sì gli dille .Che fai Luigi! Habbi 
cura dell’anima tua , e vatti à confortare . Stupito d sì fatte 
parole Luigi, come fe furto flato da graue colpo percolTo» 
cadde à terra; epofuagi tandòfiàpiè di Francelco , tutto 
di lagrime bagnato , procacciaua di baciargliele . Vietollo 
l’humililfimo Seruo del Signore; e additandogli l'immagi- 
ne d'vn Crocifilfo , che non era molto lontano , ordinogli» 
ch’andarte à baciare i piè del Saluadore , e dipartirti . Dopo 
non molto fpatio foprauenendo alcuni de’ noftri Padri, ri- 
trouarono in quel mtde/nno luogo Luigi dirottamente pia- 
gnendo, che dille loro, hauer grà ddidcro di parlar di nuo- 
uo con quel Padre, che gli hauea marauigliofamente tocco 
if c tiore : pcrcioche era già nfoluto di prouuedere alla fm_, 
cófcienza col Sacraméto della penitenza ; eflèndo già quat- 
tro anni, che per vn’odio inteftino non s’era cotifcfìaco. Vé- 
ne France (co, e per amoreuol modo confolatolo , il confor- 
tò a deuere il più rollo » che potellc, c con ogni accuratezza 
fanarle piaghe dell’anima fua : rallegrandoli fommamente 
di veder ritornato à buon cammino colui , la cui durezza di 
cuore hauea veduta in ifpirito,e ammollita . 

Eragli di pari grata la ftanza di Sorrento, e quella Chie* 
fa, clic n vna Cappella medelìmamentc fotterraneaferbale 
Reliquie del mentouato S. Antonino . Rimotiflimo è que- 
llo luogo, e acconcio altrcsi molto a’ fiteiui delia contein- 

pla- 
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platione : equiui era (olito Francefco di fermarfi lnngo fpa- 
tioinferuentiflime prationi; parei. dogli, ch’accamo allo 
ceneri del Santo Abbate gli s>umentaflb l’interno fuoco 
della diuotione . Tal volta mentre Itaua i » Sorrento, tanto 
s’aififlaua con la mente in Dio, che tra .co fuori de’ propi sé- 
timenti, parea* che Fantino fe ne volaffe per lo Cielo . Cor- 
reuano là i Padri per vedere co’ propi occhi qne’ rapimenti» 
c queU’eilaG ; e tutto che prefenri gli Tufferò , da lui , cho 
ièaua troppo altamente occupato ,econ gli occhi in altri 
obbietti»non erano veduti . Auuennegli vna volta vn fatto, 
die ben diè à diuederc » ch’egli dunoraua tutto in Cielo : nè 
potea di vero auuenirc , che ad vn ‘anima rapirà in altilfima 
cótépIatione.Egli fucofa notiffimaper fama preffo inoltri, 
c ffranierfe io J‘hò tratta dalle lettere, fertetene al P.D. Vin- 
cenzo Giiiberti , ali’ hora Prepofico Generale. Nel choro 
fuperiore di quel noftro tempio v’hauea vn’organo , che ra- 
diarne volte» c in certe principali folcnnira folamentcco- 
ftumauafi di fonare. Fù quell’organo vdico vna volta fuori 
di tempo ; e alcuni de’ Padri di quella Cafa. modi da curio- 
lira» e da vaghezza di rifaperne la cagione, trufferò colà. Ma 
s’hebbcro gran marauigiia in fentir quel Tuono intempefti- 
uo ; maggior fu lenza fallo, vedendo colà Francefco, che-, 
tutto pieno di fpirito diuino, e con l’animo, come dal volto 
medefìmo fi comprendea, rapito i i Cielo, fonaua : e quello 
con qualche follecitudine • percioche eflendo folo, bifogna- 
uagli infieme alzar ì mantici , e toccar l’organo . Più d’vna 
volta fur chiamati J quello fpettacolo ; e finalmente filma- 
rono ottimamente fatto auuifarne iiP.Prepofico ; il quale-, 
colà venuto» e veduto Francefco, pieno d’vn cotale affanno» 
e di (ingoiar diuotione fonar fecondo il coftumc quel mufi- 
co (frumento ; dall’vn Iato gran piacer n’hebbe , e quel Tuo- 
no» autiegnache da mano imperita, e feuza regola piacque- 
gJd pure ffremamentc : ma dali’altro (limando opportuna-, 
Foccafioue d’efercitarla fua humilrà .fatte fi innanzi , inco-* 
«linciò con fronte feuera à riprenderlo . Come ? non vedea. 
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che quel fuono così fuori di tempo recaua gran difttirbo > c 
marauiglia in Cafa? Non s’accorgea> ch’era ftimata non_* 
piccola leggierezza ? c douea anche fapere , che’l noilro Iu- 
ilituto vieta à chi che fia il fonare , e’1 cantare . A qucfta_* 
agra riprenfioae, tutto arrofsò egli per vergogna ; e portoli 
incontanente inginocchioni, come fe fufl'e flato colto in_* 
qualche graue fallo, ne chiefe humilirtimamente perdono, e 
penitenza. Pure, conofcendo benilfimo il P. Prepolito lo 
ipirito del P. Olimpio, e che non era huomo.che lì dilettato 
di limili ciance.e trattenimenti fuori di propolìco, s’auuisò, 
che li doueto difaminare con più diligenza quello fucccflò. 
Andò dunque à ritrouarlo, e dimandandogli di quel fuono* 
egli fchietcamente , e humilmente confefsò la cofa appun- 
to, com’era, dicendo, che Itando egli vna volta in quello 
medefimo choro in oratione , fentì quell’ifteflo organo da_* 
le foauillimaniente fonare , certo per vna occulta forza, ò 
per mano di quel diuino Spirito, che feientiam habet vocis. Vé- 
ne perciò in opinione di doucr credere, che gratilfimo flato 
farebbe a’ Santi del Cielo, s’egli anchora , come facca il reai 
Salmifla , lodato il Signore in chordis , & organo ; e come al- 
tresì coliumaua la diuotilflma Vergine Cecilia , che cantata 
tibus organis Domino detantr>bat : onde ralflcurato della diuina 
volontà, lì fofle rifoluto di lodar Dio al fuono di quell’or- 
gano, alzando i fuoi mantici, hora cinque volte ad honor 
delle cinque piaghe dei Redentore, hora fette per le fette-» 
allegrezze della Vergine Madre. Quello fegrero fauore.» 
{coprì Francefco al P. Prepolito . il quale nell'a/monia di 
quell’organo, fenzach’alcuna mortai mano il roccalfe, co- 
nobbe la beniuolenza del Signore verfo di lui, qu--.fi c’hauef- 
fe voluto dargli vn faggio del Paradifo , comeauuéne a Fra- 
c.efco d’Aflìfì, che nel fuono d’vna angelica lira pr uò sì g. à 
parte delle deli.iedel Ciclo, che quali per foperchia tene- 
rezza ne fuen ne . Ma che più d’vna volra quello fedclSeruo 
di Dio fùfl'e flato di si fatte carezze honorato,n’habbiamo il 
teflimomo d’altre perfònc di fede degne.E’luoflro P.D.Iru- 
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ccfco Boluito, che compofe ma brieue hiftoria delle virtù, e 
attioni del P. Olimpio, raccóta, ch’effendovn Caualier Na- 
poletano da Napoli ito d Sorrento per comunicar col Sant - 
huomo alcuno importante affare della fua conferènza , il ri- 
trouò nel choro fuperiore , che dicemmo ; e che hauuti al- 
cuni anuertimenti per fuo profitto, mentre nel medefiflio 
luogo fermatoli , fd fue orationi;vdì all’improuifo quell’*, 
organo, come le fufle tocco da qualche pratica nuuo,dol« 
ciflìmamente fonare . Si volge»e attentamente guardando, 
ninno gli venne veduto , che Io fonaffe ; fe non che Franca 
fco era tutto attorno a’ mantici affacendato • di che Torto 
ma mugliando , appena potè altro immaginare, fe non che 
qualche Angelo, fcefo di Cielo , toccafl'e quel mufico iftru- 
mento . Folio fine à quel fuono, offeruò etiandio, che’l buó 
Vecchio, come furtiuamétc,e fen?:a guardarli attorno, s’an- 
dò via . temendo, non forfè dalla marauiglia, e da tanta no- 
uitd modo il Caualiere.volcffe più oltra inueftigare , e ftri- 
gnerlo à manifeftare il celefle fauore con detrimento dell’- 
humiltà . E della vita contemplatiua del P. Olimpio tanto 
baffi . Quanto poi attentamente orafie egli ; con qual poli- 
tura di corpo ; con quale acquifto d’interno lume ; con qua- 
tti giouamento de’ proflimi, il diuiferemo à fuo propio luo- 
go, doue con l’altre virtù fi fauellerà etiandio dell’oratione. 


Spirituale allegrezza , e lagrime eli F rance fco . 

Capitolo Nono . 

AI cohtinuo vfo della cotitemplatione, fi co^ 
^ v * ua fónte > fcaturiua nell’animo di 

^ Francefco vna fingolar letitia, chVdimo- 
8^5 ^ ftraua parimente nel volto: e daH*ifteffa_^ 
fontana vn’alrra coprofìffìma vena vfciùaL-.» 
ch’era quella delle fue continue làgrimfe; le 
quali, non che punto intorbidaffero l’allegrezza del cuore-»» 
ma à guifadi purilfimi riuoli l’irrigauano , e anmentauano. 
-i; ;1~ • • Bifo- 
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Bifogna nel vero, che fecondo il configlio deirApoftoIo, 
fempre fi rallegri colui , che contemplando le cofe cimino, 
e quafi guardandole, vede tuttauia aprirfcgli vna diletteuo- 
iiiiima (cena . Conciofia che, fi come la mediratione c vna_» 
fomiglianza della gloria: perciochc l’iftefio dittino obietto 
mette ella dinanzi à gli occhi deH’inrellecto ; cosi bifogna_» 
fimilmente affermare, che vn cotale cominciaméto di quell' 
eterno diletto da lei nafea si » eh’ vna medefima cofa fia me- 
ditare, c dilettarli. Videfi quello chiaramente in Erance- 
feo, la cui fempre lieta, e ferenafembianza dauaà diuidcrc, 
che fempre era tlfuolpirito da sì fatte delitie inondato. Era 
egli di grauc afpetto,e ferbaua fempre d’vn medefimo teno- 
re il volto : onde per parecchi anni , fi come molti afferma- 
no , non.fù mai veduto dare alcuno, come che menomi llioao 
fegpale di riio imitando in ciò il Saluatore , che ben piante 
alcuna volta, ma mai non rife . Vna fiata auucnne, ch’vru 
certo operaio di gratiolì coftumi , mentre ftauain nonsò 
che faccéda occupato nella cafa di Santi Apoftoli, fenza al- 
cun luo danno , ma con vna piaceuoliflìma maniera cadde^ 
àtrauerfo. Grandi furono le rifa, chefe ne fecero, e gl’iftef- 
fìgraui huomim, che v'erano prefenti, non poterono raffre- 
nare l’impeto, che lor venne a quel gratiofo fpettacolo : ma 
Erancefco, che vide medefimamente la ftrana caduta, persi 
fatta maniera rattemperollì, che niuno potè ofleruare nel 
tuo fermiffimo volto alcun principio, ò licue ombra di rito. 
Pure tuttauia in così graue fembìanza.non che vi fi feorgef- 
fe qualche legnale d’anfterità , ò di maninconia ; ma vi rilu- 
cea vna incredibile piaceuolezza , e tranquillità , che ralle- 
grala, chiunque s’abbattcua à mirarlo : e parea» che la gra- 
uità, ediuotion di quel volto quafi confccralfero l' allegrez- 
za, e l’allegrezza rcndelfe dilettcuole la granita . Hora in- 
vno afpecto cosi fereno non v’era chi non leggelfe à chiare 
rote l’interno piacere.ch’egli godeua . Specchio dell’animo 
è il volto : e fempre che qualche celefic confolatione ci s’in- 
fonde nel petto ; fòbicamente, come in vn tcrfiliìmo critfal- 
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lo, fi fii vedere nel fembiante di fuori . Non fanno ftar celan- 
te nei fondo del cuore le dinine delicie.- nè polfono quelle^ 
foauilfime p oggie inaffiar l'animo, che none fiorifea il vol- 
to . tra oltre à ciò quella allegrezza di Francefco confian- 
tiiiima , c sbandeggiata per Tempre parea dal luoafperto 
ogni ;riitezza . chiaro argomento, ch’ella era dono dei Cie- 
lo. Poi; he quella è la difterenza frale delitie del mondo, e 
quei le del Cielo.- di quelle è perpetua, e ineftimabile la ve- 
na : ma quelle à guifa d’vn torrente neU’illelfo loro impeto^ 
e’n su’l meglio mancano : onde di quello dille accóciamerf- 
te Filone ; Prophanagaudia fomriys funt fìmilia : venìunt, abeunlt 
cccurrunt, refugiunt :priufqnam compr*hendantnr , auolant , E di 
quelle Bernardo; lltud veruni tfìgaudium» quod non de creatura» 
fid de Creatore concipìtur ; & quod cum poffederit , nemo toUit a te» 
Vna volta parue Francefco da vna infolita criftezza alfalko; 
eall’hora có vn grane fentiméto, enó lenza lagrime prefen- 
tollìdauanti al Confelfore .Io mi lento, dilfe, troppo agra- 
mente pugnere dèlia mia negligenza ; e quel feruore,e pró- 
tezza nel leruigio di Dio, che veggo in altrui » non mi fcrue 
di (limolo nella via della perfettione > ma di vergogna , edi 
rimprouero . E come in tanta abbondanza di Ipiri to.in cui 
altri nuota, non dourò io piagnere tira mia pouertd,e fcar- 
fezza di diuotione ? Ma dileguatali incontanente quella ca- 
ligine di mente, poco durò il conceputo rammarico . Poi- 
ché il Confelfore , confortandolo fiumanamente, l’efortòd 
pregarla Beatiflìma Vergine » che Timpetrafle l'allegrezza 
del cuore . Vbbidi egli , e innanzi ad vna fua immagine di- 
ilefofi i terra ; poiché hebbe fatto alquanto d’oranone , le- 
uofiì con vna ferenifiìma fronte, e quali vn’altro . Incomin- 
ciò fubitamente d far feda ; gioiua lenza mifura ; efortaua, 
chiunque fe gii paraua dananri,à rallegrarli nel Signore -e 
quel giorno non fù veduta perfona più lieta , e più giuliua_» 
del P. Olimpio . 

Quella allegrezza con tanta forza bene fpelfogl’ingoni- 
braua il petto , che non potendo tuttauia fattenfrfi,edar 
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Jcgg? alla vioL nza del giubilo» dauafi a faltare . e danzare^ 
ficome in ifpetialiti gliauuenne nella Fella di Pentecoftcj; 
•relqu^l giorno» fitome gli Apoftoli cotanco di quel vino 
fpiritofo del dmino amore tur pieni, ch’alia maniera del fa- 
udJare^e d que’ bollori di diari td furono giudicati ebbri; co- 
si Franrefco in mezzo d tante fiamme di tale ardore , e giu- 
bilo s’arcefe. che rapito dairimpcto, incomincio firanamé- 

- tea ballare. Pareuagli d’vdire la mirabile armonia del di- 
urno Spirito, perche foftut efi repente de Ctlofontn; eauuisò, 
che gli conuenirte d’vbbidire d quel Tuono , e alla Tua inter- 
na leticia ,ch’infiammandugh l’animo, agitati a ctiandjoil 
corpo, e folleuaualod falci . Paruenel vero anchoreglida 
vncotal vino, ò nettare innebriato: pouhe, come dilTe il 
Romano Oratore • Nema folta* febrius . Vn’altra volta nel di 
della Circoncifiou del Signore per la loperchia allegrezza^ 
fi vide medefimamenre danzare . Impcroche douendo cele- 
brar Mefl'a, e gid vellico de’ paramenti Sacerdotali , fi mife-, 

-con la filla immagiuationeinquel teneriifimomùlero;epé- 
fando, che quelle filile erano le prime, che fi Tpargeanoper 
l’humanaredenrione, incominciò lopra modo d gioirei e 
tato s’auuanzòla Jetitia., che fenza alcun riguardo al luogo, 
oue fiaua, e alle facre vcfti* dt cui era parato , non potè far 
sì, che non TaltalTe . Ben companua egli daU’vn lato la feri- 
ta del dilicanllìmo Bambino : ma dall'altro cotanto fi ralle- 
grò, in considerando , chc’l diuin faague incominciaua d 
Spruzzar le nollre fperauze; che’l piacere aflorbì il rammari- 
ico, e tratto da viua forza fi pofeà ballare. Vn’altro auue- 
nimcnto non è ficuramente da tralafciare . Era vn folennif* 
-fimo giorno»e hauendo egli da que’ mifieri concepura vna_» 
firemifiimaa JegTezza, tutto rapito in Dio, e fuori de'Tmfi, 

- fi pofe con grandilfima fella a ballare . Videlo in quel fer- 
itore di fpiricavno de' nafiri fratelli laici, e immaginando 
quel ch’era, cioè, che’l Sant’huomo Topraprelo da ecccfiìua 

■letitia.faltaua; nonché interruppe Tefiafi, e’1 ballo; ma fi 
mife a danzare coacfiò lui, con la qual, compagnia egli più 
Ji di vi* 
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di vigore* e di fpirite acquietando » eoo più lena fecondane 
l'interno luo giubilo; finche ixiancandogii pian piano quel 
diurno ardore «tutto fi canapofe, Nafcono si fatti impeti 
dalia diurna chariti ; i quali, come ima volta ribaldarono, 
« agitarono ti petto. niunocst temperato, e forte » che pof- 
fa lor contraffare ; che perciò non. fono da biafìinare, fe non 
non da chi non adda vagatola forza dell'amor di Pio , e del- 
le lue celeftidditie . Speffiifitno-vediamo, ch’accefo il fuo-, 
co in qnalchemma.ibcn fondati edifìci , e le grandillìmo 
moli* follie da! fondamenti, volano per l’aria . Vie maggio- 
ire èia-forza del diuin fuoco , ch’accolto ne' petti fiumani» 
convna©ccuka,crapidilEma violenza, non che l’animsu,, 
«w‘1 corpo anchocaqud, o là craporta, e folleua alcuna voi- 
«a ^ Nè puàalcuno bere del torrente delle dmine del itiej» 
ch’ù guifa di torrence noti fi labi egli parimente portar col- 
l'impeto .Fu veduto vna volta il Rè Dauidc dauanti all’Ar- 
ca di Dio falcare : nè curò di vergogna , mentre quel viuo 
piacere, che gl’infondea il Cielo , a forza il rapiuaà quella 
pofslicadanaa* # v i.id 

, Mora, laconteraplatione delle diurne colè, per cui, fi co- 
me diceuamo, inondano neli'animc l'mterne co dolauoni; 
è fimilmente la fonte delie lagrime . Da vn’ilLfìa vena fca- 
turifeono il piacere, e’I piantole fono come gemelli d’vmu, 
medefì ma. madre . si videquefto chiaramente in Francefco» 
che nel l’iftefiò tempo nuotaiua nelle deli tic, e nell: lagrime. 
-Era egli facihflìuio al pianto : e’I fuo cuoce:, tolto che nella 
medi catione fi rifeaidaua, come fe futfe dimoile cera ,,gfi fi 
vttdea vfeir per gli occhi di ftil lato ia lagrime ; dallc quafi 
-vedeafi femp re bagnato il choro, eia Ghicla, e la Cella, dq- 
ue vfaua di far oratioae . Più volte fu veduto nel publico 
Refettorio all'improuifo, e fuori di tempo iagrimare, Im- 
•peroche ò per qualche.diuota meditatiooc, ò per quefich’v- 
'tfiua leggere alla menfa, interrompendo bene fpeflo il defi- 
nare, e guardando Timmagini de’ Santi, che la erano , ral~ 
•lentaua il freno alle lagrime t e parca, t che leviuande, afpec- 
■'"iù ■ fedi 
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fe dì quel licore, ò nettare, gli rcndeflero più foaui : e porca 
dire con Dauide : Potimi menni cum fhitu miftekam . 

Ma quella vena di lagrime mai non era sì copiofa , cho 
quando celebraua : fe ne bagnaua l'Altare > e l’iftcffe vedi 
Sacerdotali , che tenea in dodo . Poiché > lìcome l’acquo» 
che Ci diftillauo da' fiori, tanto più abbondantemente efeo- 
no, quanto è più viuo il fuoco , che vi s’accende : così non è 
marauiglia, che nella Mefia più largamente piouelTerogli ‘ 
1 occhi di Prancefco > mentre egli era più accefo dal carbone 

• viuo dell'Altare . Quel che gii accadde in Sorrento , fu nel 
1 vero di gran marauiglia . Mentre celebraua nel Monallcro 
1 di S.Paolo per diuotione di quelle Madri ; sì viua fiamma di 
•charitd gli s’accelc nel petto, che l’ardore gli compariua an- 
che nel volto: ma prendendo fra le mani il Corpo del Signo- 
re, sì gran copia di lagrime gl’incominciò à fgorgar dagli 
occhi, come fe qualche fiumara , rotti i ripari , inondalo. 
Rafciugauafi egli ,c 111 poco /patio così bagnato fi vide il 
moccichino, che panie tuffato in qualche fonte . Grande^ 
fù la marauiglia di quanti v’erano prefenti ; e nell’altrui pia- 
to non poterono rattcner le propie lagrime . LcMonacho 
chiefero inftantiffimamente il bagnato fazzoletto , e otte- 
nutolo, la Badefla i! diuife in parte, ediè à ciafcuna di quel- 
le religioie la fua : e l’ hebbero in pregio , come fe lor fùffo 
tocco in forte qualche drappo di gemme, e perle cclfuto. 

Alcuni viaggi di Tranccfco , 

Capitolo Decimo . 

elei Imorò p * Olimpio il più del tempo in Na- 

^ poli ; si perche rade votegli fù da Supeno- 

— • | \ Jfcfc ri cangiata ftanza; csìanchora.perciochc 

e’ non era di quegli huomini, che volentieri 
vanno attorno, per veder vari paefi,e coflu- 
mi . Pure, que’ pochi viaggi, che gli comic- 
he fare, furono fempre accompagnati da qualche fua degna 
4 - • _ ope- 
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opetatione, e memorabile efempio di virtù . Fù nel princi- 
pio di quefto Secolo fondata Cafa del noftro Ordine ir» Bi-, 
tonto, Città della Puglia tepercioche molto importano i 
buoni princìpio a'pricipi nó fi può meglio prouuedere»chc^ 
co la efcmplar disciplina della famiglia, fù diliberato frà'gli 
altri di raandarui Francefco,come quegli , la cui perfona nó 
potea riufeire , che à grande vtile della nouclla fondanone» 
per l’opinion , che correa de’ Tuoi re’igiofi , e fanti cottami* 
Batto airvbbidientcSeruodel Signore, che’I Prepofito glie- 
le accennatile . Poiché elfcndo il Suo Spirito del tutto fiacca- 
to da qualunque aftettione di Sangue , c di Patria ; ouunque 
fuffe fiato ma ndato , pareagli di douer edere egualmente»# 
Cittadino» e foreftiere . Fù di non piccola marauiglia l'ap- 
parecchiamento, ch'egli fece per la fua partenza : poicho 
tanto moftrò di penSarui , c di metterui cura , come s'àlui 
non toccaffe il mettersi in cammino : ouero gli conuenitto 
bandai e à qualche vicina villa per Suo diporto . Nó fi prou- 
uidde d'alcuno arnefe da viaggio ; e la mattina medefima-» 
die douea partire, celebrata có fingolar diuotione la Metta» 
volle etiadio Secódo l'vfato cottume attiftere cògli altri Pa- 
dri all’hore Canoniche.lc quali fornite»prdo il cappello $é- 
za più , e alzatali alquanto la vette , fi miSe i cauaiJo . Per 
cammino mai non cefsò di recitare orationi.. Niente gli fù 
vdito vfeir di bocca per vn cotal pattatempo, e c’hauc ffe del 
gratioSo : cofa, che per temperar la noia del viaggio, anche 
i grauiilimi huoniini fi fanno lecita ; Stitnaua egli , che per 
ingannarci! tedio della via , baiti uole fotte di gran lunga.* 
Toratione ; che perciò hauea Tempre fra le mani ilRoSario 
della Beatillima Vergine: Tempre (ufurraua alcun Hi tino, ò 
Salmo mcditauaakuna volta con Sìlentio le diurne cofe , e 
facea, che l’anima ptregrinatteanchor ella per lo Cielo» Su’l 
principio Tempre che s’abbattea in qualche Cappellata » ò | 
effigie di Santi, foleua feendere di cauallo > per adorar con.» 
riuerenza, e inginocchioni quelle facre immagini . Ma per- 
cioche il coii Spetto Smontare, cli’egU facea , recaua a’ oora- 
- i ' J ~ pagni 
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pàgni qualche moleftia ; auuifato, rubitamenre fe n’aftenne. 
Giunco poi à quella Città. non iftette molto d far fi conofcc- 
re. La (ingoiar modeltia del volto, l’affiduitd dell’orarc-», 
il parlar poco.e di frutto» l’humiltd, la diuotione gli venne- 
ro incontanente acquiftàdo la fama , e l’aft'etto di que’ Cit- 
tadini, ne’ cui petti reftò poi si fattamente imprdTa la bon- 
e la religiofa maniera del P. Olimpio, ch’anchor fe ne^ 
conferua frefea, e viua la ricordanza . 

Dimorò in quella cafa con tanto difprczzo del mondo, e 
dife fteflò , che parue d’eflere à tutte l’humane cole di gran- 
diilìma lunga fuperiore . Se là per auuentura capiraua alcu- 
no de’PadriNapoletanbdopod’haucr foddisfattoà gli vffici 
religiofì , e di charità con ilcambieuole falato » torto parci- 
ua ; fenza altro dimandare intorno allo (faro de’noitri , c 
de’fuoi medefimi attinan ti ; non altrimenti. che s’erti fuifero 
à lui morti, ò egli loro. Hauendo poi ntrouata in quella-, 
Cafa vna pronta, e bella occafìone d’efercicar la fua charità, 
auidamente, e con ogni lludio l’abbracciò . Conciona cofa 
che, dfendolesì vicino il publico hofpedate della Città, che 
per vn comune cortile v’era facilismo il partàggio ; rtimò 
dono del Cielo lo hauere cosi pronto il campo d’affaticarfi* 
e da mietere . A ndaua colà à certe hore del giorno , e coiu 
ogni maniera di feruigi fi rtudiaua di folleuare, e aiutar que* 
poueri infermi : e affine che con la patienza s’auuezzaflero 
à fofferir volentieri , e à mitigar l’acerbità dc’lor mali, con 
parole piene d’affetto, e d’efficacia efortauagli à quella vir- 
tù , e ad ogni altro rtudio di pietà . Se’n cafa v’hauea alcuna 
viuanda, ò altracofa,che potefle effir loro di riftoramento, 
la mcttea indifpartc ■ venuta fera, accioche la luce del gior- 
no non ifcopnfle quell’opera, fegretamente portandoli.* 
all’hofpedalc , la diuideaà gli ammalati , a’quali.fempre che 
colà comparsa Francrfco, parea ci vedere vn’angelo.chc# 
venilTe con la lingua, ò con la mano à riconfortargli. Ihl» 
quella Cafa hebbe medefimamente il goucrno del Nouttia- 
to : e perche i uouizi gli erano fempre attorno , e poteuano 

I per 
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ptfr minuto ò’fferuar tortele fue virtuofe atitioni ; diflcrópoi? 
cofe marauigliofe della fua maniera di venere, dell’ h umiltà 
della mortificatone, della rigorofa aftinenza.delddprazzo 
del fuo corpo, deU‘oratione , e della mirabile attcneiòne-ai 
colto diuino • le quali cofe» perche s’appartengono allevio* 
tu, di cui faremo altroue larga mencioncj non dourannoquì 
trattenerci . . ; 

Che fe nel ritorno» ch’egli fece pofeia à Napoli» vorremo 
tenergli compagnia i non fari , ch’io mi creda , fenza alcun 
noftro frutto. Ritornolfi egli fu’lfine del mefe di Giugno:, 
nel qual tempo efl’endo la ftagione per tutto calda , ne’ cam- 
pi ddla Puglia mattìmamente parche’! Sole sferzi più fiera- 
mente .ch’altro uc : onde i riandati partkolar mira hanno di 
fchifar la troppa arfura col camminar di notte: cangiando 
opportunamente le vicende, col riferbare il giorno al ripo- 
fo»e alla fatica dell'andare la notte . Adunque nella vigilia—* 
degli Apolìoli Pietro, e Paolo peruennero ad Alcoli » Città 
polla sn la diritta via : e auuengache la fcguentc folennici 
portaflel’obbligatione dell’ vdir metta, fu nondimeno dsL* 
quella comitioa determinato di continuar fecondol’vfato il 
cammino di notte : il qual oonfiglio non potea punto piace- 
re à Fra n cef co , d cui niunacofa era proiettore» che cele* 
brar la fetta diqne’ Principi degli Apoftoli conogui pottìbi- 
le diuotione » e fpe? ialtnente col Sacrificio della metta : fil- 
mando, che’l Sole di Paglia non fette così rabbiofo, che po- 
tette impedir la pietà , è 1 douere . Per impetrar tempo à sì 
fatte d mot io ni , trefiar alquanto addietro» hebbe molto 
che fare con la compagnia : pure vihfe la fua pietà: e fogli 
etiandio sdegnata voa guitte» che» fini a la Metta, accioche 
non ifmarrittc la ftrada » Taccompagnafle . Marauig!iofa_» 
cofa nel veto : celebrati con agio , e ripofatamcntc que’ di- 
urni mirteti, e ripigliato *1 cammino, co tato s’auuaazò , che 
come s’egli haueilV non carri m nato , ma fpiegàto vn velo- 
cirtìmo volo , fi la f ciò di lungo fpatió addietro i compagni», 
tfi’eraao buona peata pTMna partiti : tutto che perduta ha- 

uette 
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ucffc di vjRa la fcorta medefima . che loguidaua . Straniflì- 
nio panici quel la cQmitiua.che’l diuoto Religiofo faflc co- 
sì anticipataqience giuntole prima degli al tri ; e che eliche 
s’erano ingegnati di difenderli con l’ombre della potte, bif- 
ferò itaci -da più lungo fole sferzaci. Si fecero i crederò» 
eh egli hauefle troppo fpronato il caualjo. Meramente ìnfan- 
guinaudoio >?e Rancandolo .-ma attentamente guardando, 
s.’auuidcro , ch’egli non hauea perdita lena , e che i fianchi 
tjon erano pur vn poco tocchi dallo (prone . In fine, chia- 
ramente conobbero, veriifimo eflfere il comun detto, che la 
Meda, non toglie, nè (cerna cammino .-c ammonì egli irà tà- 
toconqucl sì fpedito camminare la compagnia del lordo- 
ucrc ; infegnando, che la pietà , e'1 diuiu culto aiutano iem- 
prc, non impedirono l’humane anioni . 

Siamo hora a’ viaggi di Roma ;4oue ben due volte gli 
conuenne d andare. l'vna» quando douendofi celebrare il 
Capitolo Generale, fu egli defiinato dalla fua Cafa à quella 
publica faccenda : il quale incarico non fi farebbe giammai 
recato ad accettare, le’l dt fiderò di vjfirar i luoghi Santi di 
Roma non ve io hau.flero quafi à forza tirato . Che nel ve- 
ro. quantunque in quelle comuni confultc ottimamente* 
cornfpondcflfe al fuo debito , dimoltrando fingoiar pruden- 
za» e penfiericutti. volti al bene della. Religione; pure non- 
dimeno e pace , che fua principal cura fufie l’approfittarli 
degli inelèimabjli tefori di quella fiera Citrà, vifirar qpe’té- 
pli, e quelle reuerende memorie de’ martiri » e tanti luoghi 
pieni di latitila, e di religione : il che fece egli con tanto ltu- 
dio, e diuotion d*animo>e có sì grà copia di lagr»me,che fù à 
tutti generalmente di non mezzana marauiglia . L’altro 
viaggio di Roma prefe egli con qualche interno rammari- 
co, parendogli , che tornafle in iftima , e rÌDUtationedeIIa_» 
lua perfona . Quello auucnne l’anno ventunefimo del pre- 
“ :n 5 c f. c b 0 ^ J x ’ < J uarl ^ 0 tabella Gefualdi , PrincipelTa di Ve- 
nofa fi fposò con Nicolò Lodouifio, nipote del Pontefice»/ 
Gregoiio Qtyntodeci.no, portando à quella Cafa regnante 

I 2 il tiro- 
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il titolo, e la fortuna d’ vno ampiifimo Principato . Dimora- 
ua quefta Principefl'a in Napoli, e douendo paftare à Roma, 
PoIifTena Furftembcrga, Printipcfia di Cafcrrafua madre-»/ 
con grande iftanza chiefe a’Padri.che gli concedeifcro di 
poter fcco menare il P. Olimpio . Ella » e la fpofa fua figlia.» 
Jo fi farebbero recato a fingo’ar gratia . Nó poter effe mag-‘ 
gi or confolarione , nè più grato, c pronto allegamento di- 
ìi ierare nel lor viaggio, che la prefenza.e i dinoti raggiona- 
menti» e i’oratione del Senio del Signore : ficure oltre i ciò, 
che con troppo felici auguri fi farebbero celebrate quelle-* 
nozze» à cui egli fi fuffe ritrouato prefente » e haueffe bene- 
detti gli fpofi nouelli»e’l lor maritai letto . Se quefta diraà- 
da recaffc noia i Francefco, può facilmente comprenderlo, 
chi porri mente all’humilci , e ritiratezza di fua vita . Effsr 
tratto fuori di cella , e dall’ombra vfeire alla publica luce.»: 
accompagnarla nipote d’vn Sommo Pontefice i Romal’el- 
fer veduto , e conofciuto fri le magnificenze di quella Cor* 
te : mefcolarfi in quelle publiche allegrezze , e nella pompa 
di sì folenni fponfalirie , erano cofe , che la modeftia di Frà- 
cefcofommamenteabborriuaic per quel ch’i lui toccaua» 
rapprefcntandola profonda vecchiaia» eie troppo ficuoli 
fo rze, incominciò vigorofamenteifeufarfi» eipregarle no- 
bili Principeffe» che lor piacelfe di cangiar penfiero. Sareb- 
be egli nè più, nè meno ito con effo loro con lo fpirito , e có 
l’oracione .• nè la lontananza gli haurebbe in alcun modo 
" impeditoilpregar Dio perla feliciti di quelle nozze . Ma 
indarno s’affaticò egli, poiché la Principeifa Furftembcrga, 
che grandemente amaua fua figlia ; oltre modo difideraua, 
che gli fponfalizi haueffero cosi lieti aufpici : dandofii cre- 
dere troppo bene , che la prefenza del Sant’huomo altro, 
che felitiflùni auuenimenti non poteffe promettere . Bifo- 
gnò dunque»ch’egli cedcffe alle viueiltanze disi illuftri per- 
sone, c rbbidiffe a’ comandamenti de* Maggiori . Entrò in 
cammino non altrimente > che s’egli fi metteife in qualche-» 

diuo - 


Digitized by Googl 



D. Pranéefco Olimpio I 69 

dinotò pellegrinaggio . Facea Tempre orationc,ò con la lin- 
gua ò.:oi la mente. Era l’accompagnamento quale alla»* 
condrione dell’alce Principeflc fi conucniua : ma tutti ha- 
ueano gli occhi riuolti à Francefco . Ammiravano la mode- 
lla , l’humili , e correli maniere, e’1 volto medefimo , cho 
tutto Ipiraua Santità Alle Principeflè il faucllare alcuna»* 
volta Con efio lui. e mirarlo , era d’inefiimabile confolatio- 
ne eparea. ch’altro rifioramento non hauefiero frà gl’ inco- 
modi del viaggio. In Roma non giugnea nuouo il nome-» 
del P. Olimpio » e la fama della fua Santità .‘onde à molti fu 
di piacer fommo il conofcerlo . Grandi accoglienze hebbe 
dalla Cafa Lodouifia; e l’ifteflo Pontefice Gregorio il rice- 
vè con partfcolar figo i fica rione d'humamti,e Muellò dime- 
fticamente con efio lui, conofcendo dall’eftcrna apparenza 
quali erano gii ornamenti dell’animo . Egli, che Tempre ha* 
milifiimo fi moltraua alla prefenza del Romano Pontefice; 
videfi del tutto da quella maetti Toprafatto . Poco park) , e 
di Dio Tolamente :e nella rinouellatione de’ voti , ficomo 
altroue fi difle , alquanto più fi diftefe . Seco portò certa»* 
quantità di grani, e corone, e medaglie, e pieno di riueren- • 
fupplicò il Sommo Padre, che gliele benedicefle » per do- 
verle poi, ritornato in Napoli, Tecondo il fuocofiume diftri- 
buirle , e accendere per quel mezzo gli animi alla diuotio- 
ne . Nè gli fu punto {cario il Pontefice ; ond’hebbe à com- 
mendare ltremamentelabenificenza, e liberalità della Tua 
mano • ^ ^ 1 ^ 

Ritornò appena diRomaà Napoli, che fimiTe in vn’al- 
tro viaggio , più breue sì » ma per vn cotal concorio , e ap« 
plaufo di popoli da non tralafciare . Defideraua egli gran- 
demente di vifitar il Tacro depofito dell’ Apoftolo S.Marteo, 
che fi conferua , e honora con /ingoiar pietà de’ fedeli nella 
maggior Chiefa di Salerno . Impetratane da Superiori li- 
cenza, col P.D. Andrea Caftaldo , fegnalato huomo frà no- 
firi, e col P.D. Gio. Francefco Nifio,pur de’ noftri , s’auuiò 
per mare à quella volta . Nel golfo di Salertio s’hcbbc mol- 
to che 
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tocche fare con rimpettxte' ventilai pelago infuriato:per. 
modachecrcfcendoficr4rnt;ntetal>orafca,e’fubirogno ; chc 
i marinari prettamente piglierò terra 41 rimanente del 
cammino fiececo parte a piè , parte à t cauailo , non lenza** 
quakhaincomodo . imperocheil. capai Io» che toccò à Frà- 
calco» clic,fi comcdicoiwnoxmanfnctiifimoora flato fino i 
queli’hora, airimprouifopernon&òqpale (paucncoin tao- 
to furore andò « chefcoflb il buon vecchio, il ,fè shalzare di 
fcllaconoffifaddlaperfona : «filando Ipecùlmente legnata 
la fronte . Hebbcro cuttiipcr coftante^che si fatte crauersic 
per mare, c per terra auucniflero per le male arti dJ comun 
nimica. iBoicheconcorrepdoàgara le genti ai Scruo del 
Signore, o lui niuna opportunità tfftialciando di farqual- 
. ehc Ipirituaie acquilo, inlegnapdo , e infiammando al diui- 
no amore, e notabili predetraendo fin dalle fauci dell’infer- 
no; a’ingegnauaà qui potere il demonio d’impedirgli quel 
viaggio . Il qual configlio egli ben conofeeodo > tanto più 
^acccndeaa continuarlo . In alcune Caftelia, per douelor 
conucniua paflarc» volando innanzi la fama del P, Olimpio# 
non fi poteri llardor de’ popoli rattenere., che non correde- 
rò à fonar biennemente , e per allegrezza le campane . Ma 
inSalcrno, come fi fparfe » ch’era colà giunto Francefco; 
parue che la Città andafle tutta fofiopra , e tale fu 1 numero 
de’ Cittadini d ogai grado, che concorleal tempio, che per 
lo tumulto non potè quella mattina celebrar Meda . Bifo- 
gnò, che ritornafle il giorno vegnente , ma aH'impcnfau , e 
ad hora firana , accjoche la moltitudine » e’I romor del po- 
polo uon l’impediflè . L’albergo , oye in quello tempo di- 
morò, fu aecciTario con gucrnigione di foldati afiicurarlo; 
affine che la furia, e la troppo fervida diuotionc di quelle,» 
genti arditamente non s’inoltrafie » e ffiacciaflcgJi etiandio ! 
le tcfti indoffo . Nel dipartir poi non fipuò ageuolmente 
dire da qual frequenza d’huommi luffe accompagnato. Fp 
fimi! mente bi fogno , che le guardie fgombralTerq le vie, « 
•raffi enalìcro il bollore de’ popolali quali nondimeno fegui r 
< . ‘ taro- ' 
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taróno per buona pezza di ftrada ; nè s.’aftenncro , chi c<wt* 
ferro, echi con le mani volonterofe di recidergli ,c fquar- 
ciargli le vedi. Raccontarono quedecofc il P.Cadaldo, el 
P.Ndio.i quali hebbcroà durare nó poca fatica à racconfo- 
lare,efoUcuar l’homiliflìmo huomo per tante honoranze, c 
appiattii tutto confido, e damo infinito rammarico prede 
che abbattuto . Certochc s’egli immaginaua sì publiche dir» 
mofiratiooi di quella diuotilfima Città , non fi mettea iut» 
quel cammino con si grauc oltraggio delia fua fiutatiti . 

■Si dille di fopra.ch’era folito Francefcodi mirarli alla da- 
za di V ico, per godere di quella folitudine,c poter più ripo- 
fatamente darli alla contemplatione , c eoo piiì attentione*» 
adorarle diuinc voci, che gli fauellauano. Diquedi cor- 
ti viaggi, fatti così fpeflò innanzi, c’ndietro , non idarò io 4 
parlar didimamente , e per minuto : di due fenza più > per- 
che nó fùr lenza marauiglia degna di fcrittura , faremo bre- 
ucmente mentionc . Adunque mentr’egh dimoraua in Vi- 
co, infermò in Napoli il Conigliere Valcarcerc . Portaua 
quedi grande aftecco a Seruo di Dio, & egli amaua lui fom- 
«nameme per labonti de' coltami, e per ì’altrc lue lodeuolt 
parti . Hora » come fe la faluezza di fua vita pendere dalla 
prefenza del P. Olimpio ; bramò ardentiftìmamente il buon 
Configgere d’hauerlo feco : e impetratane da’ Superiori li- 
cenza, mandò predamentc colà D. Vincenzo Valcarcero» 
fuo figlio per ricondurlo il più fpeditacnente che fi poteflo. 
Vbbidì il Sant’huomo fenza dimora ; e polio in barca, come 
furono à mezzo cammino , ecco all’improuifo coprirli l’ae- 
re da vna liibita nuuola, che iacea veduta di mormorare* 
non sò che di vicino oltraggio. Nè molto andò, ch’inco- 
minciò à mandar si dirotta , c impetuofa pioggia , cheli vi- 
dero àlirano partito. Si pofe egli incontanente inorano* 
ne, e appena incominciò à pregare, che parue allontanarli 
da loro la procella : percioche, mentre attorno à quel legno 
cadca vndiluuio d acqua, dentro non fe ne vide entrar goc- 
ciola ; non che alcuno de’ marinari > ò pafiaggicri fe ne ien- 
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tifile bagnato . Predò che attonici recarono tutti in veden- 
do, che la gran pioggia , come per nuerenza non ardille* 
d'approflìmarfi , e toccar quelle perfo ic » eh erano guarda- 
te dall’orationi. e bont4 del P. Olimpio . Il Valcarcere , che 
vide si da preffn.e co* propi occhi la marauiglia>hebòe a có- 
mendar fenza fine la Santità del Senio di Dio: e giunto 4 Na- 
poli, diuolgando per tutto, quanto hauea veduto; venne» 
cciandio à raccontarlo al noitro P. D. Geronimo Pignatel- 
lo, huomo di religiofilfimi coflumi , che ne lafciò memoria 
con interi dima fede . 

L’altro viaggio dall’iftdTi cala di Vico 4 Napoli fù egual- 
mente marauigliofo per terra . e per mare . tra infermo di 
febbre il Barone di Pomigliano, che gra -da affcttione» e di- 
ùotione portaua 4 Fraocefco • e aggrauandofegli il malo; 
percioche ottimamente fapea , fopra ogni alcra virtù di me- 
dicina cfler le fue orationi poffenci , s'adoperò con preghie- 
re, ch’e* veniffe 4 vifirarlo . Il tempo era d’iniierno, c turbar 
tìilìmo il mare ; e imponìbile parca , che quel golfo fi potei- 
fe praticare da piccol legno . Solo s’haurebbe potuto, ben- 
ché malageuoliliimamcnte , nauigarfinodCafielioà mare, 
Citti porta in quella rimerà; perdouerpoi feguitar il cam- 
mino per terra . Si mandò dunque alla detta Cicc4 vna ca- 
rozta» la quale, perleftrade fconciamente rotte dalle con- 
tinue pioggie, due voi te fi roueftiò; e vna volta per sì fatta 
maniera arreftò, ch'4 grandifiima fatica vfd del fango.Giù- 
ié colà affai prima > che con la barca vj giugnefie Francefco: 
c perche il mare per lo contrailo de* venti groffiiiimo era_», 
non potea fai fi 4 credere il caroaziere,che’n sì tépeflofaila- 
gione poteffe alcun legno valicare quel feno . Pure volle,» 
afpettar alquanto alla riua; quando non fenza grande ila- 
pore gli venne di lontano veduta vna niccola barca » la qua-, 
le, anchorche altifiime , e furiofe fuffero Ponile; pure fcli— * 
tiflimamente veleggia ; e parca , che per douc paffafle , il. 
mare pollo giù il furore , s’andafie di mano in mano tran- 
quillando, e fpianando . Furoiine teftimoni , non che il ca- 
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roZziére» ma altri affai del paefc. Poiché tratta dalia ma- 
raùiglia corfe là di molta gente, per veder quella barca, eh 'in 
mezzo alia borafea, come fe le fpiralfe da poppa fauoreuole 
vento, e hauclfeplacidilfimo mare , fe ne veniua profpera- 
mente . H vie più crebbe lo ftupore,com’eIla fù più da pref- 
(o . Imperoche rompendoli al lido fieramente Tonde , Tviw 
l’altra rincalzando , e premendo ; mentre tutti erano di pa- 
rere , che non lì farebbe potuta d niun partito auuicinaro» 
per lafciare d quella riua i palfaggieri > videro , che come-» 
6’andaua accollando, così s 'arida nano dinanzi, e attorno d 
lei tranquillàdo i bollori delTonde . finche del tutto racche- 
tato il mare fenza alcun contralto, fmontò co' compagni 
Francefco ; appena credendo elfi a’ propi occhi , che sì tira- 
ne cofe vedeano . Attribuirono il marauigliofo auuenimc- 
to alla di lui lanuti ; e Itimarono , che non duralfe molta-, 
fatica in por freno al mare colui, che ben raffrenando qua- 
lunque mouimento dell’animo fuo, non fapea , che cofa luf- 
fe interna tempefta. 

• Quelle cofe raccontò il carozziere mcdelìmo , il cui no- 
me era Francefco Caputo, leale huomo, e dabbene, il quale, 
aggiunfc vn’altro fuccelfo di non minor marauiglia . Poiché 
giunto Francefco à Caftello à mare , come quegli , ch’era-» 
forte llimolato dalTvbbidienza,dilibcròdipalfarcinconta- 
r.ente , fenica punto fermarli, à Napoli . Ma, conciolìacofa 
che il giorno era vicino d fera , e gran parte della via , bifo- 
gnaua farla di notte tempo ; proteftò il carozziere , ch’in sì 
inalageuoli lìrade non era ficuro l’andare auanti . Hauer lui 
nel venire ritrouati incontraltabili impedimenti, e pericoli, 
lacarozza, auuengache vota , e fenza alcun pelo, clìerfi ben 
due volte rouefeiata ; e in alcuni luoghi il mucuerla alianti» 
ò in dietro parea opera perduta : e quello di giorno: cho 
farebbe di notte, quando per Tofcuritd delle tenebre non-, 
vedendoli punto il fentiere, nulla gioua l’arte, e’1 coi .figlio? 
Indouinar con l’animo qualche notabile difauuentura: e pé- 
fare altresì à cali fuoi .* poiché fe fulfe qualche infortunio 
* K fuc- 
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fuf ceduto» non andrebbe egli ficuramente impunito . Efor- . 
taua perciò à quiui fermarli, per douer nel vegnente mattir 
no ripigliar >1 cammino . Ma per niente efaggerò egli si fat- , 
tecofe . percioche vdì dal Compagno del P.Olimpio, ch’eifi, 
erano gid dimoiti di girne di prefente à Napoli . Scorte pur > 
egli di buon’animo ; c fapefle, che conducea perfona, cari/- ; 
lìim à Dio : baftaua» che tenefie» come che lìa, le redini iru» ; 
mano ; che del rimanente il Signore le haurebbe egli gouer- > 
nate ; & ci lì farebbero audaci felicemente. A quelli detti; 
s’acquetò egli. &c efattamente ofieruogli . Era vna ofeurif- 
finsa notte £e»za purevn raggio di Luna . le vie maluagiffi- 
me fenza pari : non reggeua egli i cauaJli ; ma pieno di fida- , 
zaitutto'i gouerno lafcaua all oratiom di PraiKefco, Adu«- • 
que fenza alcuno intoppo fi perule a Napoli i mezza not- 
te. : ni una feiagura interuenne. com'era di giorno auuenup: . 
mai non fi fermarono » nè inciamparono i caualli » anzi che 
fpediti , e frefichi. parue . chefidiuoraflerola brada onde* 
vennero in opinione » che qualche celelle mano baiiefie te- ; 
«ute le redini, e guidatigli in quel pencolofo cammino. E 
qui fia la meta» e.l fine de’ viaggi . 

t -..ri t ; ; • " . . s.. 

Per opera di VtAneefco s'aumenta U din et ione alt' Alt Are 
della. Cine attorte dell' Jmmae alata Ftrginc . 

Capitelo Vndectmo, 

" * ' ì . - * > . 

& Verte vfeite , c’habbiamo pur hora narrato» 

^ ' ^ non rattennero lungamente Franceb ©fuori 

f di Napoli > tacili ordinaria rtanza fino alio 

rtremo di fua vita fù la Cafa di Santi Apollo- 
li, doue quekhe principalmente oprò di 
. 9 . 9.9 notabile» fu il mettere in piè, e aumentar 
grandemente il culto della puri filma Concettion,della Ver- 
gine. Ricrouauafi in quella Chic f3 a manlìnifira vna Cap- 
pella, dedicata a qui- ila {ingoiar preroga tiua de la gran Ma- 
ore di Dio i la quale» come diuotillimo» ch’egli era d’eflfu.. 

Rciua 
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Heina de’ Cidi, incominciò il buon Scruo del Signore i fre- 
quentar di giorno, c di notte • Quiui riueriua la fua fingo- 
lare Auuocata : quiui oraua, e lagrimaua,equiui dimanda- 
uaifuobeglialcruibifogni. Che nel vero Iperimeurando 
cotidianamente la liberalità , e magnificenza di quella ma- 
no, Tempre che dinanzi alla facra Immagine ricorreua ; rc- 
cauafi egli d chiedere grà cofe; e gran cofe parimenrc im pe- 
tratta . Ilche come fi véne diuolgàdo, crebbe in brieuc fetiza 
fine la diuottone de 1 Napoletani à quella Cappella . Vili* 
tauanla à gara huomini, e dònne, e vi fi votauano . h le pró- 
ta era la Beariflima Vergine ad afcoltarglt , c far loro le 
gratie , che dimandauano , bene il dimoilrano i voci , elio 
tuctauia pendono dalle mora, chiari teftimoni degli ottenu- 
ti benefici ; e tant’altre notabili offerte^ ricchi arredi, là re- 
tati per ornamento della detta Cappella . fi qui non è da_» 
raccre, c’hauendo vna nobile, ediuota pedona màdato cer- 
to danaro per farne norrsò che opera d’argento per vfo del- 
l'Altare ; mentre fi lauora , è auuifato Fraucefco , che quella 
fomma non ball aua. Non fi fgomctìtò egli ; ma rifponden* 
do con le parole di Riero Apoftolo : Argentum , à aurum non 
efimihi , Tappiate , dille, chequeftaècura delia medefima-. 
Vergine; e a’ funi abbigliamenti ben faprd ella prouuedere. 
Nè guari andò, eh’ vn 'altro Caualiere.nulla fapendo dt quà- 
tOpaflaua.maopportuiiiiIimoalbifogno, mandò alcrettàti 
feudi d’oro , quanti appunto facean di bifogno per finire-» 
Fin .ominciato lauorio . fi con sì veloce prouuidenza die la 
Vergine Madre d diuedere, quanto gh Tuflei cuore lofplé- 
dore, e'1 culto di quella Immagine, ond’eila con l’aperto ie- 
ne, e con ilpetial benignità afcolta le preghiere de’ Tuoi 
dinoti . 

•• In canto vedendo i Padri di Santi Apoftoli, che la venera- 
tioneverfo quella Cappella s’ere marauigliofaméteauuan- 
zata ; per aiutarla atuh’efH, il meglio che potcfl'ero , e infir- 
mar vie più gli affetti de’ Napoletani ; di comune conienti- 
mento dihberarono di celebrare ogni annofolenne Fclìa_» 
1 K 2 delia 
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della facraConcettion di Maria: e perche non mancalfera 
all’opera ottimi auguri, diuifarono altresì, ch’alia nouella_. 
folennità delle commciamento Francefco medcfimo , c’ha- 
uea ddlata quella publica fuma di diuotione . Dieilì prin- 
cipio l’anno del corrente fecolo ventèlimo fello ; c le prime, 
parti fur commefl'e al Seruo d i Dio, che tutto pieno di fpiri- 
tua (e allegrezza costi Vefpri, come la Melfa (biennemente 
cantò . Non potrebbe chi che fia facilmente immaginalo*, 
quanto popolo viconcorfe, che numero di Caualieri, quan- 
te principali matrone , qual calca fi vide in quel tempio , e 
malfimamente in quella Cappella , che l’addimandauano 
tutrauia la Cappella del P. Olimpio . Nc tanto applauso, e 
ardore de’ popoli fu fenza notabil frutto detieni me loro. 
Imperoche , preflò che innumcrabili furono coloro, cheli 
confcffarono , e tutti con particoJar mira di comunicarli 
per mano del Santo vecchio : che nel vero tale fu la moltitu- 
dine delle perfone , che s’accollarono al facro Altare , clic* 
non piccola marauiglia ftì, ch’egli bau effe tanto di vigoro, 
c di forza , che bafìafl'e alla lunga fatica di tante comunio- 
ni . E percioche la troppo auida diuotione mollrò di non 
rdlar farìa, nè paga di quella fola giornata, fi continuò la_^ 
folennità per otto giorni vegnenti, conmufica d’ifquifiri Al- 
me voci, e con cotidiani fenuoni . 

Entro di quella Ottaua piacque alla Beatilfima Vergine, 
d’honorar la fua Feda, e’1 fuo leal Seruo Francefco con vno 
auuenimento» tan to più memorabile, quanto più comune* 
fu l’vcile, die recò ; dando mallimamente riparo à quell’in- 
fortunio di cui ninna cola men temperatamente tollerar fo- 
gliono i popoli, cioè» alla fame . Diro quello, che fe la me- 
moria nò m’è fuggita, regiltrai fimilmétcne’ noflri Annali. 
Era lungamente continuata-, e tutrauia duraua vna cotale,* 
horrida (lagione; ch’efl'endo per lo llemperamento dcli’a- 
ria, e per la fiiria de’ venti in continua borafea il mare,veni~ 
ua la Città di Napoli minacciata da grauiflìme calamità* 
Concicfiacofache il fromento , che per vfo de’ Napoletani 
. fu Jfi 
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fùolfi macinare nelle mulina di CafteHo à mare,c della Tor- 
re della Nuotiata , e pofeia con naui di carico fi trafporta à 
Napoli ; per lo mare sì tempeftofo veniua tutrauia rattenu- 
to : nè potendofenc per terra introdurre tanta quantità, che 
baflcuole fufie à sì popolata Città , altro ndn rcftaua > falua 
che ad vna lorda carellia fuccedefle di prefente vna aperta,* 
fame . I Gouernadori della Città ftauano in gran penfieror 
fapendo ottimamente la conditionc della gente minuta ; la 
quale s’vna volta è tocca dalla fame * lafciandofi traportar 
dal furore, nè legge, nè freno apprezza, e mefee fieramente 
ogni cofa , In Napoli maffimamente, ficome prontiifimo è 
il popolo ad vbbidire , fe non manca la vittouaglia ; Così fe 
quella non è pronta » non v’hà forfè natione , che più furio- 
famente corra avvitirne rifolurioni . Si tennero intorno à 
sì importante negocio vari configli : ma in vano , percioche 
s’hauea à far col mare, e co’ venti , à cui non mai alcuno in- 
gegno, òprouuedimento diè legge. Quello folo rimedio 
paruc opportuno, che, pcrcioche ogni humano aiuto, e co- 
figlio mancaua, ricorreifero al dittino . Maoucrfiletempe- „ 
Ile da quelfupremo Nettuno e dali’illeflò tranquillarli. Ce- 
lebrarli di que’ dì in Santi A poltoli la Concettion della Ver- 
gine Madre : qual più certo,epoflente aiuto poteano elfi 
inuocare ? mallìme fe vi s’interponeflèro le preghiere del P. 
Olimpio , che fi come ne correa publica fama , orando da- 
uanti alla facra Immagine della Concettion di Maria , era.*» 
vfo d’impetrar cofe grandi. Venne dunque ilMagiftratoiu 
sì fatta diiiberatione, ch’inlìeme andafferoalSant’huomo, 
e (ponendogli il pericolo, che da sì torbidi tempi, e dalla fà- 
me>e furor del popolo four;iftaua,il pregalfero con ogni Au- 
dio ad auuocar quella caufa dinanzi a queli’Altaredeila^ 
Reina de’ Cieli, thefapearo d’efi’erglisì beniuola . Vdì con 
particolar atrentione la dimanda Francefco;e fenza indugio 
portolla alla comune Auuocata : percioche poflofi in humi- 
. liflima, c ardentiflìma oratiore nella mentouata Cappella 
della Concettionc, e più con le lagrime, che con la voce pre- 
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gaadoj-hebbc dalla Madre di Dio ottenuta la grada. Pol- 
che it giorno appreflo l'aria . che lugubre era luta buona— 
pezza, cangiando, quali in ifeena , il nero manto , compar- 
ile ferenillima; e ritornò la fua tranquilliti al mare , e la fi* 
curez^a »e fcrenitààgli animi de’ Napoletani, vedendo ri- 
pigliare il lor cammino , e andar amianti , e indietro le nani 
con le folitc prouuiggioni . Si rallegrarono fenza fine i Ma- 
giflrati deHa Città, che lor fufTe caduco nell’animo quell’op* 
portuno penfiero di ricorrere alia valorofa inrerpofitionej 
dell'Huomo di Dio ; non dubitando punto , che ciò non luf- 
fe auuenuto, e per lo ricorfo di Francefco alla Vergine.eper 
rinterceflion della Vergine prelfo fuo Figlio . E alfine cho 
di sìilluftre beneficio ne reftaffe qualche memoria, e grati 
tuttauiafenemoftraflero; con publico decreto determina- 
rono , ch’ogni anno fra l’iftefla Ottaua s’offerifieroà queU- 
Altare di Santi Apoftoli vn cero di venti libre, e che olirei 
à ciò, chiamato il Prepofito della Cafa, ilpregaflero.chej 
gli piaceflfe d’imporre al P. Olimpio , che’n tutti i Sabbati 
. deiranno cclebralfe à quell’Altare per la felicità della Città 
loro, e fpetialmente per la publica abbondanza . Confer- 
uafi quello decreto , fcrjtto il giorno decimo di Decembre; 
e ogni anno i Reggitori, Ch’Eletti s’addimandano» vanno in 
folenne forma à quella Chiefa , e rinouellando la ricordan- 
za del notabile beneficio > offeriicono con pubhca cerimo- 
nia il dono, ch’vna volta pronufero . Il che grandemente^ 
accrebbe preflo i Napoletani , e la diuotioneà quella Cap- 
pella, e la comune ofleruanza à Francefco; il quale continuò 
poi Tempre , finche ci ville, col medefiino'ioncorfo , e ardo- 
re de’ popoli queìl’anniuerfaria folennicà : lafciàdo cola im- 
preflc il fuo nome : perciochc , ficome diceuamo, chiaruafi» 
non tanto Cappella della Concettìone, quanto dei P. Olim- 
pio. Rallegrali forfè la gran Reina de’ Cidi d’hauer comune 
l’Alrare con Francefco , e l’efler qujui riuerita persi fatta- 
maniera da’ popoli, che vi s’honcri parimente la memoria», 
del fuo fideliflimo Seruo . 

‘ Odio» 
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, Odie t che portati ano i demoni al P. Olimpio . 
Capitolo Duodecimo . 


fjj. f f. C. £ Ssendo i demoni mortaliifimi tiimici de’ Sani* 
^ c ti huomini.e delle Jor vigilie, e mortificano- 

ijg. T7 -g*, ni,e zelo delJ'anime,* acerbilfima nimiitt bi- 
^ fognaua ilei vero , c’haueflerd có Francefco* 
che sì applicato vedeano alle diuine cofc » e 
3 9 9 9ì tutto intelo alla fua, e all’altrui falute*Prin- 


cipale intention loro era di sì fattamente moleftarlo, e dif- 
luarlo da’ cotidiani efercizi di pietà » che giugneffero ad in- 
debolire, e fneruare il vigore del fuo viuacidìmo fpirito. 
Quindi nacquero gli fcrupoli , e Finterne punture dell'ani- 
rao, che forte il trauagliauano . Poiché » ficome affai molti 
fperimentati huomini lì fecero à credere , sì fatti moleftiffi- , 
mi penfieri,e follccitudini da’ demoni, e dalle loro male arti 
erano lic uramente rifuegliate , e nudrite. Imperoche niuna 
fpcràza hauedo eflì di fuperarlo có manifeile tetationi , e in 
cap o: petto, nódifpcrauano di poterlo vincere có quellcoc- 
ciilte pugne e come per inlidic : auuisàdo,che npn haurebbe 
potuto attéder molto all’altrui faiuezza>chi temea della prò 
pia : eh egli è pur cofa certa, quello effer propio degli fcru- * 
poli, e de’ morfi interni dtU’aoimo, far sì, che languendo il 
gulìoddle cofe fpirituali , e’1 zelo de’ profilali tuttauiarat- . 
tiepideudoli, nó poffa chi che fia per la moleftia de’ penlìeri 
arrendere nè à sè , nè à gli altri . E quella era la mira degli 
fpiritid'infcrno intrauagliarcon tanti fcrupoli Francefco. 
Qiiali macchine egli parte con la pronta vbbidiézade’mag- , 
gjori; parte con vna mirabile tolleranza, e parte con la con- 
tinua crationesì vigorofamente abbattea, che ben paruo* 
che degl ilìelfi (limoli fi (eruiffe percorrere piu fpeditamé- 
te nella via della perfezione . 

, Quelli primi artifici adunque non riufccndo, non manca- 
rono al tnaluagi (fimo tentatore altre iouentioni. Alcune^ 

volte 
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voice procacciala d’atterr irlo con horribili fantafime : e al* 
l’hora Francefco fcherniualo, e caricaualo d'ingiurie ; fa- 
cendo veduta di non farne vn conto al mondo . Più frequé- 
temente trasformauafi quell’infernal mafnada in piccolo 
rane, che qui » e là favellando , andauano pdr la camcra.e 
attaccauanfegli alle vefti ; accioche intento à diacciarlo» 
fi difturbafle egli , e diftraeflc dalla fifla attentkme . Fù ve? 
duto vna volta da vii de’noftri fratelli vfeir con fretta,e mol- 
to follecito di camera, e andar verfo il muro , che gli era di- 
rimpetto ; e quiui feotendo fua velie , ritornarfene con pari 
prestezza . Si marauigliò egli : ma percioche flimaua, cho 
da tal’huomo niente fi facea, che non fufle al fuo debito fi- 
ne maturamente ordinato, comunicò il fatto con vna gra- 
ue perfona, che,come dimcftica di Francefco , ’potea faper- 
ne la cagione ; e intefe , che bene fpeflò i demoni fòlcuano 
cangiarli in rane , ch’attorno , e dauanti gli faltellauano , e 
appiccauanfegli addoflo ; e ch’egli era vfeito così frettolofo 
di camera per ifcuotcrfele dalle veiti . Mentre facea orario* 
ne fpetialmente gli fi parauano innanzi sì fatee lame , e ap- 
parenze: nel qua! tempo altri modi etiandio vfauano gli au- 
uerfari per diftrarlo . Recitaua vna volta l'hore Canoniche 
col P.D. Gio. Battifta Palombo, ch’era il Compagno defti- 
natogli : e fu’I bel principio fù vdito in quella medefima ca- 
mera, ou’erano, vn grande feoppio, come d’archibugio: per 
modo che atterrito oltre modo il Palombo , fognandoli, in- 
uocò il nome di Gicsù . All’hora Francefco con vn volto 
punto turbato, come s’e* fufle tuttauia auuezzo à que’ ter- 
rori : Attendiamo d noi , difle ; faccia ogni vuo il fuo vfficio: 
con che venne non ofeuramente d fignificare , che foltte arti 
del nimico eran quelle ; accioch’egli turbato , e diftratto, nò 
recitafle le diuine laudi con quello ftudio , che conueniua_»r 
Alcuna volta per rintuzzargli il viuo ardor di fpirito , cho» 
fegli accendea nell’oratione, ò per irritar la fua patienza.nè 
ringiurie,nèleguaciaterifparmiauauo. E vna fera, dato 
il fogno della cena, mentre dalla Chiefa, ou’era fiato lunga- 
mente 
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mente orando» c contemplando, fe ne paffa alla comune re- 
fettione; fagli con ogni potàbile forza fcoccatafu*! vifo vna 
folenne guanciata . Al romore riuolti quc’ Padri, che gli an- 
dauano poco innanzi : Che è egli ? dilfero • ma’l parie, ntità* 
mo huomo có vn cotale forrifo, e có la fronte piena di fran- 
chezza, ditàmulò il colpo : quantunque non poteffe egli ce- 
larlo sì, che la guancia medefima, diuenutane liuida, e gon- 
fia, à chiare note non lo feoprifle . Onde tutti ottimamente 
comprefero, che queiroltraggio gli era venuto dal comuru, 
nimico : riceuendo lui fri tanto sì acerbe offelc con ferenif- 
fimo volto, e in nome di fomma grada » come teneriifimo 
carezze del Signore, 

Ma nel vero mai quelli moftri d'inferno più fieramente.* 
hon s'adirauano,einfclloniuano contro Francefco, clic quà- 
do, ò con gli ammonimenti,© con la forza dell’oratione ha- 
nefle egli rifueoliato negli animi de’profiimi qualche fenfo 
di diuotione , ò mefla in ilirada qualche perfona di perduta 
fperanza, ò fatta altra fomighaute opera di charitd : all’ho- 
ra tutto pieni di rabbia , e di veleno, apparecchiando le ver- 
ghe, e le sferze, con implacabile odio >e di notte maffima- 
mentefegliauuentauanoaddoflò. Rifonaua dalla procel- 
la, e romor delle percolala cella, fenza però ch'egli fi fmar- 
rilfc puro : poiché hora col patrocinio, e aiuto de’Santi; ho- 
ra facendo cuore, e gl'ifteffi ofPenfori beffando ; hora intre- 
pidamente, ccon valore fofferendo, rellaua in sì pericolo- 
fe paleifre vincitore . Troppo lunga cola farebbe raccontar 
tutre ad vna ad vna si fatte battaglie : e la fomiglianza , eh' 
inficine hanno , fa etiandio , eh' io ne feelga alcune poche-». 
Il P. D. Domenico Dicaliiglio, huomo graue, e che lunga- 
mente refle la confidenza di Francefco , quello fatto depofe 
ne’proccffi , cheli fecero in Napoli della virtù del Seruo del 
Signore . Nella Cafa di Santi Apolloli vna notte paruegli di 
fentir grandilfimi llrepiti nella camera di Francefco» che^ 
non era gran fatto lungi dalla faa . E come quegli, che beru 
fapeua l’accrbitàmo odio, che gli portauano gl’infernali 
' * • L auupr- • 
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anuerfari, immantinente v’accorfe ; c ritrouollo franco si, c 
con intrepido volto : ma anhelando, come (e por horafi fuf* 
fe fuiluppato da qualche graue lueta; e Tubi tamente, non ha- 
uendopiù pronta armatora, ricorfe all’acqua benedetta, e 
con alcune orationi fpruzzonn e per tutto la cella. Paruc* 
aU’hora di refpirare il Sant’huomo ; e come fe fulfe già libe- 
ro da qualche graue affanno > che lo premelfe; gli ritornò la 
Aia naturale ferenità: e nel medefimo tempo gittandofi d 
piè d’effo P. Dicaftiglio , gliele volle baciare , e refegli gra- 
tie dall’opportuno foileuainento : dimolirando apertamen- 
te, che furie fiato in qualche duro cimento, e Irà le mani 
d’afprifiìmi nimici . 

Nella medefima Cafa più volte vditi furono gl’iftefii ro- 
mori dal P.D. Marco di Biagio, huomod’anm antico, e di 
religiofiflìma vita, ch’anchor egli habitaua accanto alla cel- 
la del P. Olimpio. Vna notte fpetialmente fe n tendo ftre- 
piti più fpauetitenoli dell’vfato, s’accofiò al l’vCcio della ca- 
mera per ifpiar da vicino quel ch’era : e paruegli d’vdire, co- 
me s’vno gagliardamente percotefl'e , e l’altro fulfe da, fiera 
grandine di colpi percofiò. gridando in unto Francef co: 
Che volete dame, crudelibeftic?Iohòfattol’vbbidienza_,. 
La qual cofa il medefimo P. D. Marco vdì poi vn’altra volta 
infieme con Gabriello Honrat , fratello laico , e compagno 
del Padre Olimpio; che molli d compaflioiie di quegJ’infiù • 
ti, aprirono all’improuifo la porta, e ritrouaronlo inginoc- 
chioni orando . Niun fcgnale fi vide in lui di moleftia : non 
fi lamentò, non chiefe aiuto, per non ifeoprire la zuffa • dan- 
do etiandio à diuedere, che di sì fatta borafea niuna parfo 
n’era penetrata nell’animo: mentre il com polli ffimo volto 
mofiraua non sò che di letitia. c di tranquillità . Certo che 
lì come fiimarono , lui elfere fiato all’hora mal concio, e bé 
battuto da'demoni; cosi hebbero per collante » che ciò gli 
auuenilfe per qualche opera, fatta quel giorno in prò de’ 
profftmi, impellagli dall’ vbbidienza : e che doppiandone. di 
Aizza quegli fpirtti maluaggi , hauefièro malamente sfogar 
ta l'ira , e’1 cruccio contro di'Iui . Il P, 
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ìl P.D.Fràcefco Nifio,che di (opra métouammo, raccótò 
medefimamente vn’altro fucccfl'o,che per vn certo ftrcpico 
d’armi.fù nel vero pieno di fpaucnto » e di paura . Era egli 
Superiore della Cafa di Vico.c vna notte ecco nelle camera 
di Francefco alcune horribili voci , e vn tumulto , come fc-> 
là fuflè molta gente armata, ch’ogni cofa mette He foCfopra. 
E in quello parcagli di fenrire il Senio di Dio, che non altri- 
menti, che s'alcunoil futfocafle , impeditogli il fiato , non,, 
hauea libero il refpirare . Accorfe egli fenza punto indugia- 
re : Haucr lui fentito vn Tuono d’arme, c d'armati, e fremere 
vii furor militare. Dicedegli , chefchiere eran quelle ; ftifl’a 
colà venuta la formidabile mafnada d’Inferno.per cóbatter- 

10 ? Tacque l’humililfimo huoino*e giteando gii occhi à ter- 
ra , moftròd'aftermare. mercè , ch’attendendo lui in quel 
tranquillilfimootiodi Vico con più ftudio , e piùlungamé- 
tcalIacontempIacione;.e no 1 mancando altresì di procac- 
ciar la comune falute, e d’ accendere altrui al diuino amore; 
l’vna , e l’altra di quelle lodeuolilfime cure s’ingegn aliano 
quelle fchicre infernali d’iutcrrompere . Simigliarne ftrepi- 
to militare piti voice è flato vdito in fua cella : e’1 P. D. Lo- 
douico Anrinori, celebre perfona fra noi, foleua dire, ch’ef- 
fendo anchor giouane , e neH’illeflà Cafa di Santi Apofloli 
dimorando, vna fera al tardi fu auuifato da’compagni,ch’iu 
camera del P. Olimpio s’ vdiuano abbattimenti d’huomini 
armati • c ch’egli vfcito di cella per meglio ralììcurarfeue,co- 

11 peruenne sii la line della battaglia,^ ritrouò à quell’vfcio 
altri Padri attoniti , e predo che fenza fpirito per la maraui- 
glia, affermami, efler loro parutod’vdire gran romor d'huo- 
mini à piè, e à cauallo, come fe fudero alla mifchia , e fiera- 
mente combattettero , e Francefco gencrofamcnte ributtar 
l’adalto, inuocando con marauigliofo vigor di fpirito il no- 
me di Giesù, e di Maria . 

Ne è da trapattare, che flando infermo d letto, era fimi- 
gliantemente il Seruo di Dio da sì fatte notturne larue mo- 
Icllato : procacciando i maligni auuerfaci d’ aggmgnere af- 

L a flittio- 
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flittione all’ afflitto: e come coloro, ch’ottimamente co» 
nofceuano no badar da fe foli ad abbattere il fordlfimo có- 
petitore, accomunauano le lor forze co’morbi. per alfalirlo 
vintamente , e trionfarne . Era vna volta oppreff > da graue 
infermiti ; e’1 piu opportuno rimedio di quel male Ili ma uà*, 
no il fonno ; Ma i demoni, che mai non dormo 10 , a! tra^ura 
parea, che non hauefl'ero, che di turbargliele : com’egli me- 
de-lìmo diffe apertaméte all’infermiere : poiché effendo que- 
lli fecondo l'vlato coftume ito la mattina in fua camera; iru 
comparire coli, ditegli fubitamence: Quel fozzo animalo» 
così foleua egli addimandarc il demonio per vn cotale di* 
fprezzo, m’ha data quella notte si gran noia, che togliendo- ., 
mi del tutto il ripofo, non m’hi lafciato chiuder occhio . Ma 
per dimodrare da qual banda , e con che aiuto, e la falute, e 
la vittoria degli auuerfari fperaua; profferì quelle parolo, 
che danno ottimamente inuedite alla Madre di Dio :ipfa 
conterei caput tuum : e dirtele con tanto ardor di fpirito» che, 
tutto che la forza del male deboliflìmo il rendefle, trailo 
nondimeno sì forte calcio, che’l letto medefimo ne tremò; 
come s’all’hora appunto calpeilaffe» e dritolaffe la teda di 
quel dragone : modraudo Tempre di trattar con l’Inferno» 
imperiofamente , come fe qualche podedi » e giuridittione 
v’haueflefqpra,ficomehora diremo. • , 

Vi che mole/l ia fu/fc a demoni Trance/co . 

Cartolo T erzodecimo . , 


Ale è la fuperbiffima generation deglifpiriti 
infernali, che non v’hi oft'efa, che gli tocchi 
r 1 1 ^ piùal viuo,che l’effere deprezzati. Con* 
^ ciolìacofacheelfendolafuperbia perfellef- 
fa cupidiilima d’honori, non pruoua per cò~ 
9 feguentepiù amara, e fpiaceuole puntura—,, 
che’l difpreszo . Antoni >, quel folenne competitore deli*-v 
inferno , e huomo di tante palme, con queda fpetie d’arma- 

tura 
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turi, cioè, col di/prezzo, c con lo fchcrno mettca in Scom- 
piglio l’intere fquadre de’ demoni. E Francefco, ottima- 
mente ammdeftrato nella fcuola d’Antonio, quelle mcdcfi- 
tne armi adoperaua : fcherniuagli > beffauagli , facca veduta 
di niente {limargli . S'altri alcuna volta fi fu (Te abbattuto à 
ragionar della forza, e artifìci loro ; ò gl’imponeua filcntio; 
ouero moflraua di non attendere à quel che fi diceua:accio- 
che col favellar di loro , ò col fentirne, come che Ha , fauci- 
lare, non fi dcfle à diuedere , che di quegli impuriifimi mo- 
ftri fi face(Te qualche llima . Accadde quello ad vno de’ no- 
flri huomini , il quale raccontando, come certa ca(a era h&- 
bitata da maligni {piriti ; pare , che fufle incamminato à di- 
re le llrane foggie d’horribili fembianze.che pigliauano,pcc 
atterrire, & empiere di fpauento gli habitaton t ma France- 
fco troncandogli il filo del parlare . Celiate, dite, difpetial 
gratia, che sì fatte tnoleftie, recate da demoni , nò fi voglio- 
no, ò grandi, ò piccole che fimo, raccontare . Imperoche_, 
s’altri daddouero , e come per vna certa hiftoria , fi metta i 
narrar le cofe loro, parendo, chele uè faccia qualche conto, 
ncinfuperbifcono, e pagoneggianfi la doueper contrario, 
fe fi tacciono,moftrandofi di poco (limargli, Le atono trafig- 
gerli al viuo . 

Quello difprezzo adunque , accoppiato con le continuo 
orationi, econlafantità della vita , non è polfibile à diro 
di che torméto riufcite a’nimici d’inferno , e quale horrore 
n’hancfièro . Tolto fuggiuano , e dileguauar.fi , oue fuflo 
comparfo Francefco . Seruane quello efempio per pruoua. 
Staua in sii lo ftremo della vita vn de’ nollri , religiofilfimo 
huomo, e di perfettilfima vita . Quello nel vero è il tempo, 
in cui fogliono i crudcliflimi nollri auuerlari aguzzar mag- 
giormente il loro fdegno,e quiui adoprano tutte le Ior mac- 
chine ; e tanto più , quantoaltri è di più efemplari » e inno- 
centi cofturai . Hora, contro il fegnaJato Religiofo si fiera- 
mente sementarono elfi, che al volto, a’ gelti,e ù tutti i mo- 
vimenti della perfona ben dimollraua egli d’eflere in trop- 
po pe- 
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po periglio!* paleftra, e d’hauer ia pugna con>vno acerbi fil- 
mo nimico . Raddoppiarono i'orationi i Padri , die gli era- 
no attorno , procacciandogli pronti aiuti dallo fpruzzac 
•dell’acqua Santa» dalle {acre immagini* dalle reliquie dtf 
Santi , e dall’muocaaon loro ma tutto era niente perdo, 
che vedeafi maggiormente affannato il raoribundo , e tutto 
anfante.e follccito, come fc fufle in qualche dubbi ofa latta. 
Eraui prefente il ConfelTore di Francefca , il quale» perche^ 
noti dima gli era la forra, e l’imperio .chel buon vecchio 
tutto dì efercitaua contro sì fatti nimici , Rimò, che fuffe da 
chiamare s fieuro, che con la fola prefenza haurebbe incon- 
tanente Tinta quella fiera battaglia . Mirabil cofa compar- 
ue appena Francefco , che medi in fuga i tentatori , fparì in 
vn momento la borafea , ricornando il fuo volto » e la tran- 
quillità dell’animo all’infermo^ che poco dopo ripofando 
nel Signore, fpiegò felicemente fue vele al Cielo . 

Quello oprò di prefenza : di lontano , e con grande age- 
uolezza fè queft’altra marauiglia , da cui fi conobbe chiara- 
mente , che per fuperare , e cacciar da’luoghi occupati i de- 
moni, baftaua» non il P, Olimpio , ma’l fuo nome fenza più, 
e quali vn’ombra di lui . Villa Santamaria è vn CaftelJo in_, 
Abruzzi, polfeduto da’Caraccioii . Quiui vna grande fchie- 
ra di $ì fatti (piriti d’inferno s‘ era infignorica della cafa me- 
defima de’padroni ; e con mille maniere di notturne fantafi- 
me» e fpauentamentì fe ne mantenevano la tenuta. Vi s’era* 
no fatti molti feongiuri , fecondo il comun rito della Chie- 
fa- ma tutto in damo per modo che fù bifognojche dal pro- 
prio albergo parcidero i lor Signori» e andadero altroueà 
ftanziare, per ifchifar gli oltraggi di quegli fpiriti, i quali 
forfè per habitar anchor elfi fplendidamente , s’haueano 
vfurpate quelle danze. Frd quello tempo fu colà chiamato 
i! noftro Padre D. Antonio Caracciolo , egualmente reli- 
giofo , e dotto huomo , e congiunto in parentado con que’ 
padroni; il quale ben fapendo da quali habitatori era quel- 
la cafa al prefente tenuta; s’auuisò di poterla facilmente-, 

fgom- 
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Sgombrare col nome, e aiuto di Francefco . Adunque pieno 
di fperanza, e di fede, ritrouandofi appreffo di le quella-, 
.candela, che l’Huomo di Dio nella foliéne procefilone.che 
fi fuol fare il dì della Purification della Vergine, hauea poco 
prima portata, deliberò di recarla coli : doue diuifala in più 
parti, e inuocatoil nome della Beatiilìma Vergine, e di Fràr 
cefco, l’acccfe per quelle ftanze. Che più? quell’albergo, 
ch’era (iato lungamente in potere di sì ingiuri poflfe fiori, 
letto immantinente libero. Niuna fantalima , ò ombra più 
vi fi vide, come prima : acquetarono i tumulti, e gliftrepiti; 
e’1 primo , che v’habitò fu il medeGmo P. Caracciolo , che-» 
per ifperienza conobbe, che quc’moftri s'eranodilcguatr; 
con che ritornarono al Ior antico albergo i legitimi padro- 
ni, e riconobbero quel beneficia» e la tranquillici dell’ani- 
mo loro dal P. Olimpio. * 

Con quale autorità poi, e quanto imperiofamente tratv 
tafle con que’demoni.che trauagliauano i corpi humanj.nò 
è così facile à dire .Crucciauanfi fieramente, e fremeano §1’ 
inuafati , Tempre ch’egli s’accoftafle loro , ò fi profferifle il 
fuo norae.Ritruouafi nella Città di Sorrento vn Monaftero 
di monache fotto la regola di S. Benedetto, addimandato 
S. Paolo , ou’era vna monaca, c’hauea nome Crittina Falaa- 
gola, malamente da sì fatti fpiriti trauagliata. Confefiauaui 
per commiflìone di MouGgnor l’ Arciuefcouo il nofiro, Pa- 
dre D. Marco de Angelis ; il quale procaccila di feco me- 
nami alcuna volta il P» Olimpio, si per cófolatione di quel*- 
. la religiofa famiglia ; e sì perche auuifaua» ch’efier douefle-» 
di non piccolo folleuamento alla Chriftina. Ma quefta-w 
, auuenga che alle volce.quando l’era conceduta qualche pic- 
cola triegna » ardentemente il defiderafle» e dimandando; 
pure tuttauia» quando poi fapeua, ch’egli era venuto ; fde- 
gnauafi oltre modo , e ne menaua grandi ffime fmanie»e tut- 
to piena di rabbia caricando d’ ingiurie il Confeflore, gli, 
dicea, che figuardafledi non menami più quell’ huo.mo 
perche altrimcnte fe ne farebbe pentito . Ma egli nulla-, 

. . di sì 
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Ai sì fatte minacele curando » feguitaua à condurui il Senio 
di Dio tanto più volentieri , quanto maggiore era la noia.» 
che ne fentiua il demonio; il quale per vendicarli dell’ingiu- 
ria, e del tormento» che fentiua dalla prefenza di Francefco» 
incominciò i molcftar fortecflbP.de Angelis. Evnavolta 
celebrando lui i mentre fri le mani hauea l’hoftiaperconfe- 
crarla»màdogli vn cotale moleftiflimo animaluzzo» eh 'agra- 
mente gli morficò l’vn delle dita» fenza ch’egli il potette cac- 
ciar via» ftando con ambe le mani in quel venerando mini- 
ilero occupato . Il feguente giorno venuto fecondo l’vfato 
al Monaflero » la monaca inuafata con alcune tronche paro- 
le fubitamente gli ditte : Fù vn principio, e come vno abboz- 
zamento della mia ira» quel che ti feci hieri . quando tu : ma 
con tuo maggior danno laprai appretto» quanto pofla vna_* 
oltraggiata, e irritata patienza. E rifpofero a' detti i fatti. 
Impcroche la notre vegnente fentl, come vn terremoto, che 
sì fattamente f cotte la cella , che gli fù bifogno di chiamar 
aiuto . Nè molto dopo andando a Roma » fra via » quando 
ogni altra cola péfaua, adombrò il cauallo > e vicino ad vno 
feofeefo luogo incominciò pazzamente à falcare ; e caccia- 
tolo di fella, gli fi gittò addotto cò grauiflimo pericolo della 
vita: per modo che limarono i cópagni, eh* egli hauefle al- 
meno patito qualche notabile dàno nella perfona. L’iltclfo 
giorno , non eflendofi ciò potuto fapere in Sorrento, faluo 
che per qualche metto d’inferno , la Falangola narrò in pu- 
blico la difauuentura con vria fi/atta mdlautenia: auuifata 
ficuramenteda’medefimi fpinti» che l’haueano cagionata: 
manifeftando etti con quelle vendette » di qual moleftia lor 
futte Francefco, mentre non poteano foffenre la fua preséza. 

Recheremo hora nel mezzo vna intera famiglia, ch’abbò- 
danteméte telìificherila portanza, c’hauea quello Seruo del 
Signore fopra i demom . Vn Padre, vna madre, e i figli com- 
prefi da vna gran mafnada di loro , tnenauano in Napoli fri 
quelli moftri vna infeliciflima vita . Nonv’era vn punto di 
quiete in cafa > turbata » e pofla in difordine dagli amadori 
• • ‘ delia 
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della confufione. Il Padre , chiamato Bartolomeo A urico, 
la, era /penalmente inftigato d precipitarli : e vna volta fece- 
ro sì, ch’egli cadefle da vna altiflìma rupe di Pofilipo . La_» 
madre, detta Isabella Gualtiera, non hauea pari nel Tuo mi* 
ferabile flato . Latraua d gui/a di cane . L'abbomineuolo 
volto, e fparuto dimoftraua la viua peftilenza , che fé l’era™» 
nelle interne parti attaccata . Co’ due figli non erano mcn 
fieri» e rabbiofi gl’infulti : parea > che feco porcaflcro tutte-* 
le poflibili feiagure : guaita affatto anche l'cflerna lembi au- 
za, com’erano alterate le vi/cere dal peftifero male . Rafsé- 
braua nel vero quella cala vn’altro Inferno » oue tant'animc 
infieme co’ corpi loro erano da crudeli furie tormentato. 
Quanti argomenti di feongiuri , e diuotioni,e fpirituali aiu- 
ti haueano adoperati, tutti erano iti d voto . Parue, che la_» 
diurna bontà hauefie riferbata i Francefco la vittoria dell’- 
hofle infernale , e sì illuliri trofei . Saputo adunque da Bar- 
tolomeo l’imperio , ch’egli hauea co’ demoni , con /ingoiar 
fidanza fi perfuafe , che s'vna volta fi comunicafie per le ma- 
ni del P. Olimpio, rimarrebbe fenza alcun fallo libero da_» 
queH’afledio . Nè punto indugiò, che prefe il cammino per 
Vico , doue all’hora il buon Vecchio dimoraua ; e fu da lui 
riceuuto con ogni maniera di benignità, c di compafiione. 
DilTegli , che fte/Te pure di buon animo ; perche la forza del 
Principe delle tenebre era già rintuzzata dalla virtù di Chri- 
flo : e pur che ci fufle viua fede , niente era più facile d Chri- 
fliani, che con i’ifiefle armi del Saluadore , e in virtù del fuo 
nome, cacciargli da’ luoghi occupati , e fofpigncrji da capo 
ne’ loro abbiffi . Fatta dunque oratione al Signore, e alla.,, 
fua Beatiffima Madre, i ncominciò a comunicar/! di fua mano 
l’afflittilfimo , e /opra ogn’altro miferabile Jiuomo . Nè 
molto andò, che quegli /piriti rubelli, coftretti da viua for- 
za, fgombrando la flanza , lafciarono /ano , e faluo. e in fua 
liberta Bartolomeo. Da quello marauigliofo auuenimen- 
to apparando la moglie , à chi doue/Te ricorrere per e/fer ri-, 
polla nel prillino flato; prc/entofiì anchor eJ'adauantial 

M mede- 
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medefimo Olimpio rii quale ordinandole, che cohleflTaflej» 
Iefue colpe. ftiimmedùtamence ammeii'a alla facra Comu- 
nione. Ma tocoò appena lafacra Hoftia, che fi vide tfcirdi 
Tua bocca vna gran fiamma . Furono i demoni , ch'auuolti 
nel propio fuoco , fe n’vfciroio con furia , e ritornarono al 
loto Inferno , laftiando la mifera donna , c’haueano lunga- 
mente trauagliata , la quale giitatafi prettamente a terrai» 
refeà Dio.ealfuoSeruo Francefco humilifiìme grafie del 
/ingoiar beneficio . Né fi de’ tralalciare , che qtiàdc andò al 
Vko Ifabella» non era qniui Francefco, ma in Napoli : onde 
bi fognò afpettarlo , finche fa celie marno . Nè molto dopo 
ritornando il fant’huomo , non potendo ciò lapere Ifabellg» 
fiì vdrta e/prelìamete dire : Ecco c’hor Te ne viene il mio tor- 
mentatore: dopo le quali parole , (pui tò in mare vna bar- 
ca* che prima non fi vedea ; e venneui Francefco chiamato 
dal demonio perboccadell inuafata dònna Ino tormentató- 
re • cornee olui* ch’otti inamente fa-pea-ia Ria pollanza;e pre- 
uedea, ch’in ferirne farebbe , fuo mal grado , vfeito di quel- 
la ftanèa, come auuenne. Dopo i genitori i figli medefima- 
mente fur mtrlliifi liberti*. Pou he menaci all huomo di Dio, 
ccon l’ittvffe diti ottoni, e Sacramenti ben purgati , e difpo- 
ttr, conobbero dnthor e/fi per ifperienza , e dalla propria^ 
ldiuezz* la fua virtù . e hi quella maniera tvttò libera dallo 
ttretto attedio quella pouera famiglia; e purgata da qtiefto 
religiofo Alcide la Ralla d’Augia. Sarebbonui daraccon- - 
tare aflàl altri efempr. che danno maoifelkimcntfe d diuede- 
re , ette re Rato fedito Francefilo di mettere ih Riga con 
fue efficaci preghiere, e con l’imperio della vobe si fa td toz- 
ze beltie d’Infvrrro , le quali, bttbgfiaiido > gattigaua dieresi 
col battone. ecaccismtte via . Inìperoche fti vna volta vedu- 
to con vn volto mezzo trucéiofO dar dèlie balconate su la ft* 
irettradellà fiià Camera , comefe percoteffe, e cacciatte via_, 
alcuna lòia . Certamente ch'ali fiora > còme rut#gdrferal- 
meme portauanooplnionè, puniua egli , e caccidtia-di ceNU - 
ideinone celti- venutipcr dargli noia . Goff che-dimottrauat . 
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«gli panniate in che conto gli hauefle ; mentre dguifa di 
viliffimi fchiaui.ò di ùmile feccia d’huomini trattauagli col 
baitene . Ma per noti trattener più del douere fra quelli itn- 
pucidìmi (piriti il Seruo del Sigore, di quella materia badi 
fin qui . Siamo hora inuitati à dire alcuna cofa dcll'amore- 
ucrte affetto* chi gli portauauo gli Angeli . 


Bcniuolen&a, e carezze deg{( Angeli con Francefco . 
Capitolo J^uartodiCtmo , 


&&&&&& Ortaua Francc&o particolar diuotiooc à gir 
x Angeli» alia cui fede» e p rote t (ione fapeua-. 

ijg P cgli,ch’erano raccomandatii negozi , no tu*' 
che deli’anime ned re, ma anche de’ corpi. 
Honoraua in ifpetialitd , e con fingólariffi» 
" ; ' • mo Audio il fuò Angelo Cuftode. Gliha- 

uea alfegnati certi cotidiani tributid’erationi, c pagauaglj 
coattamente, e fempre che gli contienine d'incominciare al- 
cuna opera di momento , gli raddoppiaua . Niente ficcai 
fenza confu ltar fi prima per mezzo di qualche diuotione con* 
eflo lui : e figurandolo!! fempre prefente > guardauafi di notr 
offenderlo con qualche mcn dìe acconcia parola , ò geflo. 
Vfaua anchora con elfo vnacotal maniera di buona crean- 


za Imperoche* d'andare douclfp egli » ò dare ; ò entrare, ò 
vfcire > con vn modedilfimo volto » e pieno di riuerenza pa- 
rea> che procacciale di dargli la precedenza. La quale» 
vfanza foleua egli commendare , e infegnare à gli altri : ag- 
giugnendo , che dofuéndo noi portar riuerenza à tutti i San» 
ti; sìdoueuamo fpetialmente honorar gli Angeli 1 Cudodi.* 
Venirci dalle mani loro grandi vtilitd : cflì edere i mezzani; 
glìn ter ceifori .eglieloquentiffimi Auuócati nodri prcflbd 
Dio . V ria perfona » per voto fatto , in tedimonio di non sci 
che riceuuta grafia . apparecchiaua vna tavoletta effigiata. 
Erànui dipinti molti Santi : è come Francefco la ride» ac» 
cioche nulla vi mancafie, volle» che vi li aggi ugnelle l’An- 
gelo Gùdode. M z Qye» 
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Quella particolareofll-ruanza, e diuotione , che portati» 
d que puriflimi Spiriti,meritò,ch’egli da lor fùffe vicédeuol- 
mente accarezzato, chonorato con ifpetialifignificationi 
di beniuolenza . Auueniuano sì fatti fauori in fegreto • on- 
de non tralucendone fuori alcun raggio» non era ageuole £ 
fapergli . Pure, non fi poterono tutte per modo celare , che 
ò per diuina difpofitione , ò per qualche congettura alcuno 
non ne peruenifle alla comune notitia * Quella cura, che di 
lui hebbero, all’hor che di notte tempo, e per iftrade perico- 
lofeil condufleroàcafa, non fi potè in veruna maniera na- 
l'condere . E celebre in Napoli il Monaftero di S. Martino» 
che dà il nome à quel monte , ou’è porto; perla vifta della-* 
medefima Città, à cui fourafta,e del vicino mare Napoletac 
no, ameniifimo . Egli è habitato da’ Padri Certofini , ch’ili 
quell'alto , e riguardeuolc luogo , come su’l candeliere, fan- 
no chiaramente rifplendere la lucedell’efemplare, e ritirata 
Jordifciplina. Haueano quelli religiofirtimi huomini lun- 
gamente defiderato di godere vn giorno per loro fpiritu ai 
confolatione della prefenza»e de’ ragionamenti del P. Olim- 
pio : e hauutane licenza , venne colà il Seruo del Signore , e 
tutto vn dì vi fi trattenne con fingolar piacere, e frutto loro. 
Venura la fera , douea ritornare à cafa per la via più lunga, 
ch’è altresì men afpra : poiché la brieue era feofeefa molto» 
difficile nel poggiare, e più difficile nello feendere . Hora_»* 
mentre afpettano la carozza ; dal troppo indugiare , s’auui- 
dero, che ! carozziere s’era dimenticato : laonde facendoli 
tuttauia tardi, prima che gingnefle l’ombra della notte» pé- 
fauano di metterli per lo brieue cammino ; non fenzagraue 
timore, che per que’ malageuolilfimi luoghi , e sù queJl’inv- 
brunir della fera , non mancaffe loro il piè : e’1 Cópagno era 
grandemente follecito di Fràcefco.come quegli, che vecchif- 
fìmo era, e di poche forze . Mentre]ftauano in quelli affanni, 
ecco là comparire ben quattr’huomini di graue afpetto.Di- 
mandano, fe quegli era il P. Olimpio ■ e rifpofto di sì, fi die- 
der loro, non che per compagni ; ma per if corta , e guida»,. 

. Adun- 
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Adunque la Strada > per feftelfa pericolofa » e per la cresciu- 
ta ofeurità pericolofiflìma . fu da lor fatta felicemente» e sc- 
ia vn menomiamo incomodo : ma quello fii nulla: perochc 
con vna mirabile celerità» e come fe fuflero volati » mentre 
fi credeano > che mancafle anchora buona pezza di ria, s’iu- 
uidero t ch’erano giunti alla lor CaQi di Santi A portoli. |Vol- 
le Subitamente Fraucefco render le cóueneuoli gratie à que* 

3 ua t tro huomini ; e volgendoli loro » s’auuide » che s’ erano 
ileguati : ondes’auuiSarono » ch’ella era fiata vna Schiera-» 
d’ Angeli » e come vna catozza» che gli hauea condotti fpe- 
ditamente i Cala • 

Quello interuenne vna volta fenza più: aliai fpcflb accad- 
de quello» che per tellimonianza di molti fi venne palefan- 
do : cioè, ch’erano foliti gli Angeli di rifuegliarlo dal Tonno* 
aecioche attendcifcaH’orationi,e all’altre lue fpirituali ope- 
rationi . Soleua egli, come altroue s’è detto , orar partico- 
larmente di notte. E poiché lunghi erano) sì fatti Audi di 
contemplatione , facea meftieri d’anticipare il tempo, e to- 
gliere l’hore al ripofo , e alla quiete della notte. Gli hori- 
uoli , che gli diflingueuano gli fpazi del Tonno» e delle vigi- 
lie, non lì lalciauano alcuna volta fentire , ò erano fconcer- 
tati ; e all’hora quelli diligenti Cuftodi, picchiandogli la ca- 
mera, lo fuegliauano . La qual cofa fu con iftudio offeruata 
da coloro , che gli habitauano dapprelfo. Conciofiacofa_j 
che , hauendo bene fpelTo d metza notte , e fuori di tempo 
fentito picchiargli l’vfcio della cella, c non potendoli farà 
credere» ch'alcun de’ noftriin quell’hora intempeftiua gl'in- 
tCrrompefle il Tonno , fi pofero à vegghiare , e fpiarne con*, 
diligenza . Adunque alla medcfim’hora Sentono picchia- 
re : efeono , guardano : ma non ritruouano perfona veruna, 
due altre volte poSti alla medefima guardia » e l’iftefla ma- 
rauigliaolferuando, vennero finalmente in opinione di do- 
uer credere , che gli Angeli eran quelli , che lo deftauano, e 
diflribuiuangli l’hore delle fue fpirituali faccende . Che Se-» 
pure per le dette orationi , ò per altra Straordinaria opera-. 
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egli hauelfe hauuto bifogap di più tempo , folcuaru) i vigi- 
lanti minittri anticipar l'hora t e (uegliauaalo prima deh' V* 
foto . Qfleruoflì etiandio , che ttando ma volta infermo* 
per tutto quel tempo »ch'egli giacque à letto» perciochcrir 
cercaua il male più lungo ripofo» s'attennero gli Angeli da^ 
quell’ vfficio. E fi de’ (agilmente credere » eheehihauea cu» 
radi dettare il Sento di Dio a’ (uoi dinoti efercizit proci»* 
zaffe anebora, attèndo infermo, che notigli futìe interrotto 
il fondo* • .•* ? ’! **!• v. mi r: 'j.unp^iis 

Vera mesate od era piccolo fauorc leuarfi all’ oratione col 
legno, e attuilo degli Angeli: ma più honoreuole cofa fù* 
che que’aobi Affimi Cittadini del Cielo, celebrando lui, gli 
ad^fleco>e feruittero con riuercnaa in quel faCrificio. Vita 
fegnala ta donna , e d’eccellente pietà era del continuo nel* 
la noftra Chiefa dt Santi Apoftoii . L’atrunaeftrauano nello 
fp trito , e in ogni maniera di virtù i notte i Padri : e nell ’h»* 
roilti, e vii fentimento di (e ftefla parca > che (penalmente 
stefercitalfe : attendendo altresì più che mezzanamente allo 
Audio della diuina contemplatione . Cotte» fentma vna vol- 
ta ta metta del P* Olimpio , celebrante nell’altare della Bea* 
tiffima Vergine : e’n quel tempo , chVfi douea fira’l facrifi- 
cio lattar le mani ; i quelle parole: Lattale inter innocentes me* 
nut meat i tratta fuori di fe , paruegli di vedere vn’angelo di 
(ingoiar fattezze , e cinto di marauighofo fplendore , ch’i 
guifa d’vn paggio bene ammaettrato , gli dette con molta.» 
riuerenza l’acqua alle mani , e pofeia lo (ciugatoio. Ritor- 
nata in fe ftefl'a , riferì fubitamente, quanto hauea vedutoci 
co nfe flore , il quale godendo (eco medefimo oltre mifura di 
sì fatti fauori ritenuti dai foruo di Dio , ammonì la buonai^ 
donna, che mentre cosi alta méte erano accarezzati gli huo- 
raint virtuofì, procacci jfle ella d'auuanzarfi nella diuotiont, 
c amalfe più ardentemente il Signore. Che gli angeli a tor- 
me affittano a’fanti (acritici dell'aJtare , egli è cofà nociffi- 
ma, d ne rendono tettimonianzaaflai molti antichi Padri, e 
fpctialmente Giouati Ctifoftomojdi cui ditte medefimamé- 
:'•> tel’Ab^ • 
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«e l’Abbate Nilo » ch’egli nel tempo del facrificio era fòlito 
di veder chiaramente le fchiere degli angdi; e di lui còsi la- 
nciò fcrittO: Vnde admiratione , ac Ijetitia pienti! amicis multarli 
fpnituahbui feorfìm narrateti , quemadmodum > am facerdot cbkt- 
tionem fan fìam facete inciperet, plurimi angeli è Calo l.ipfl, (pienti - 
difiimis (lolit induti , nudo pede, afpeffn intento , vultU demrjfo cir- 
ttemjìarttft altare, magna tiberentta, qtneie, & plentió vfqtte ad tny- 
ferij con fumati onem a fìiJTunt . Mora» che gh' Angeli frano f oliti 
di flar prefittiti a que’ clini ni miltéri, fi legge in più d’vria an- 
tica hifloria.- ma che alcuno de’Sacerdoti habbia» celebran- 
do, meritato giammai » che gli angeli il fcrui/Tero aH’altàréì 
dandogli alle mani acqua» e afeiugatoio > non lì leggeri.ch’ 
io irri creda, facilmente nelle fatre memorici fi comchab- 
biamo raccontato del P. Olimpio col y /limonio d'vna di- 
Hotiflìma donna • la quale vn'ahta volta pariménte, mentre 
nell’altare medefìmo della Vergine Madre afcoltatia la mef- 
fa- dell'iftefTo Padre Olimpio , rapita fuori dt’fcnfì , vide il 
Saluadore.che con vna grauiflima fembianza gli dana la fua' 
beneditrione, chiaramente dicendo • Quello è il mio fcrno» 
ch’io cordiahflfrtlamente amo . Il che riferì ella fimilmcnte 
ài Gonfeffore, per Io cui comandamento fcrifl'c l’vna , c l’al- 
tea vtfionè' ma con ralcòrtdicione > che fi teneffe celata la_» ; 
fcrittura; e che douendofipofeiad gloria del SiénòreiChO- 
nor dd fiio ferirò diùolgarc , fi tace fle il fuo nóme . 

1 '.VÌVtu , che etimo ¥ rance fee nell infertilita . 

•~~i ■ 1 Capitolò '^ntntodecimó . 

Oh tf’hi còla, ché domi rriaggionfierif'e^fi 
huonriùijtpiógli molelfi, chelacorptìfalé’ 
infertilirci. A nimici » a'peritòli , e all altffcj 
haitiane difauitentùrè ntìn cò^preflarrientè 
èed/arr/ò: moftftìffflb le più volte il vìfoycf 
cori gban ctióre tèfittiaiiió e àll’hora viè pftì 
tìlncè Jàfrktfchéù* tfdi'ròi/no /che provocati hi fimHipà-’ 
< -’»ìx lellre 



pé Della vita del Padre ' 

Jeftrc, damo alle mani, e alla zuffa con s : facci infortuni . Mi 
co’morbi non li contraila : cede fubitamentc chi che lìa ; c 
vedelì giacere à letto dilìefo , come abbattuto, e vinto . Ma 
quel che fi le noftre indilpofìcioni piu graui, è . che nella_» 
calamità del corpo rade volte il male non giugne allonimo. 
Rallentali lo fpirito , e fneruafi il vigor della virtù , e della.# 
religiofa difciplina . E auuiene le più volte, che coloro à piu 
dilicate morbidezze li danno, che forti» e nerboruti, facean 
fembianti d’efler fatti per vna rigorofa ofleruanza: mercè 
che facendoli all’hora ogni cofa lecita la debolezza della^ 
natura , facilmente dal primo rigore torciamo alle dclitia^: 
onde con l’huomo efteriore viene d debilitarli l’intcrioro» 
e l’vn male cagiona l’altro. Hora * il rapprefentar Francesco 
da varie maniere d’infermità trauagliato; appena fard alerò» 
che ottimamente fatto : accioche intenda Ipbitamente chi 
legge» ch’egli era viè più forte di qualunque graue indifpo- 
fitione; e che mai sì fattamente incrudelì contro di lui alcun 
male, ch’alle parti più vitali, e all’animo peruenilTe à rattic- 
pidirui la diuotione, e l’ardor dello fpirito : e fra tanto hau* 
remo vno vtiliffimo efempio, da cui potremo nelle malattie 
apparare, non che la fola tolleranza» ma ogni altra virtù ; e 
ci lard pollo eciandio dauanti a gli occhi , come vn modo, e 
vna regola da ftar infermi . 

Fù egli buona parte di fua vita faniffimo ; e col tempera- 
tamente viuere ; e col buon vfo nó che conferuò, ma accreb- 
be etiandio la fua buona falute. Per la qual cola, come s’egli 
fuflfe dotato non d’vna comunale fortezza, ma da paleftta^; 
mai non rifparmiò veruna fatica . Trouauaiì à tutti gli efer- 
cizi, e faccende di cafa . Così di giorno,come di notte coiu 
vna infaticabil lena prefentauafi in choro a’ dinini vffici. 
OfTeruaua non che i fo liti digiuni della Chiefa, e delle no- 
ftre regole ; ma altri altresì > reftrignendo alcuna voltai 
la rigorofa attinenza al pane , e acqua. Oltre alle lunghe» 
ojrationi del giorno, trapaflfaua etiandio buona pezza della 
ijotte orando. Maceraua con più maniere di morti ficatiooi 
:T U ' ' iifuo 
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il fuo corpo . Attendea parimente al profitto dc'proilinii; 
infine.con tanta afliduitd s’occupaiu Tempre in fruttuofiiii- 
me opcratiom, che niun ripofo, ò folleuameuto daua ut fuo 
corpo : e per quanto tocca à conferuar la falute , niuua cura 
ne prendea? per modo che trauagliato vna volta fieramente 
da fluffioni di tefla, non fi potè mai recare ad aimalerfì di nò 
sò che conferue ; dicendo, che la natura facilmente s’auucz- 
za à si fatte delicate*^ . Ingegnauafi però di.fuperar quelli 
incomodi col fofterire; e fuo principale fludio era di fpcndcr , 
tutta la fua falute in feruigio del Signore, che gliele hauea_, 
data. Pucctuttauia effendo qualunque cofa mortale fragile 
pex natura, pet robufta compJcfiìone , c'huom s’habbia , fo- 
prauenendo poi Peti graue * c’fà bifogno, che foggiacela-* 
alle molelliede’morbi: la qual cofa aimicnp le piu volte per 
diuino conlìglio ; accioche alla cqcc, delle malattie fi raffini 
lo Spirito; chabbiano Riamici di Dio campo da cfercitat 
la virtù . Non mancò a Francefco quella dura palei! ra. Poi-, 
che dall’anno, tredicefìmo del corrente fecolo incornine^ 
^contrattar con l’infermiti: e per (ucccilìqn di tempo fe gli 
icemarono per triodo le forze» che nello ilcemo^di fua vita_» 
parca piu limile ad vno ettinto cadauere » ch’ad altro . man- 
catagli la vitale virtù, c la voce, e’1 medelìmo fiato , Succe - 
Ùeuanfi l’vna l’altra viccndeuqlmente l’indifpoficioni: vedé- 
doli acerbamente trauagliaK>,ho.ra da grauilììme febbri; bo- 
ra da afprifiìmi dolorici fianco, fpelfo.da podagra, e da chi- 
tagra ; alcuna volta i nfipil%: S’armaua egli d’vna incom- 
parabile costanza , diffji diramo a fu» luogo : e quel che di 
racjo auuiene, , confìeruaiu nell’acerbità di que’maii così 
pronta, e viua la/diuotipne» come fefufle ty-ctauia in ottimo 
flatodi fallite 1 ereflcrno vigor delle membra fu de pari ai - 
J’interna virtù . Medi tana > oraua , falmcggiaua .pagana^» 
le coridiane penfioui a’ Santi diurni . pregaua fecondo l’or- 
dinario, fuo collume pe’ viui, e pc’ morti . comunicauafi con 
ifpirico < e con feruor,^ charita inefpjicabile ogni giorno, 
fanno yentiquattrefimo diqueftqfccqlo , oltre la fcj?bio* 

' • N ch'ar- 

’ . * . ‘ v- 
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ch’ardenti filma era , fe gli generò nel volto vnarifiplla, che 
(tendendoli fino à gli occhi» gli tolte etiandiofvfo del vede- 
re . In qud moleftiflìmo male ferbò egli intero l’animo»e la' 
virtù . Imperoche eflefidó le tenebre acconcie alla contem-' 
piattone ;feruiuafi teli di quella ofeuriti degli occhi, per 
douercòfi più ftudio otite, e contemplare. Dimandatoli 
la vioféza di qudll’infbfmfcsl il diilogliena dalla (olita vnio*- 
ne cori Dio i ri fpofe’, ch'ella non era tale , che punto diftàtv 
calte i fuoi penfiefl J eterne cure dal Tuo Signore : e quan-' 
tudqùe quella fiedofezza di, naturagli rtcaffe alcuno finpe- 
rffìneriéor; egli •nondiméno i 'qiieglr oltraggi , come a d vna_,' 
cote, aguzzati* gli affetti ‘godendóm mezzo .àlTÌHrff:tene-^ 
bte, comcvn fitto mOriggìcr; ptrrcroche gtart lume rerriua^* 
acquiftando nel contemplare» c grande ardore Trefl’amare. • 
Mottraua parimente in flmiglianti infermiti vna mrcredi-’ 
itile rranqaillicJ d’animo . Se crriccndo il male , e’1 perico- 
lo, i Medici haUcfTero ferite dubitato di fua fa Idre, nófifgo- 
mentaua egli rèpu trio, nè poco : fe col diminuimento de! 
morbo ritottratra la fpcranz» ; non fi ral’egraui egli perciò, 4 
nè mùtaua fembiante. Jmpefóche egualmente difpoltoal • 
viuere » e al morire » acqueta uafì *effpofaua nella volontà 
del Signore, t* ci>i cenni Con mirabile fidanza pienamente fi 
conformai» . Pcrfuadenafi èrmamente, che quanto ♦ hi di 
bene, e di male, tutto-verga dati a dininà beniuOlerizà; onde 
amaua di pari i’infermrttf , enimedi s E ì r medi pigliaua- 
gli volentieri particolarmente per qucfto dCfidcrò» ch'egli 
banca , di piacere a Dio :faluo’(è non vi foflé interuenuta_j 
qualche fotte re hia fqtnfitczzad'aite , ò gran difpemfto ; ch’- 
alFhora rartrifiauaft ofife modo , erierinofttaua aperti fe- 
ltrali nel volto . Peri io che per si fitto modo de fide rio a_» 
*d*fiVr curato , (he negli ftefii rimedi riluccffeTardigiofiu» 
pot*erta, e la^parfimonia :e qutl che grandemente temea_», 
era . che forcò colore cTinfcnrina rieri Venilfe con qualche^ 
Ipferidido lattotiaroedi gtan prezzo’ a Capitare il votodel- 
ia povertà . A onerine uìa vchà non fenza marinigli*, che 

’.i già- 
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giacendo grauemente infermo ; tri per la forza de! male . e 
perla fieuolezza deila natura , conuennero di dargli non sò 
che d’eificacifiìma medicina, che molto collana . Ordinata 
da’ Medici, e compra, fù porcata i cafa. Ma Caputoli da lui. 
forte fe ne rammaricò , e grandi furono le doglianze , cht^ 
fece, che tanto denaro fi fufle fpefoper vn vi!tifi,no huorno, 
com’egli era. La medicina auuanzar fenza fallo di pregio 
l’infermo . perche tanto caro comperare vna inutil vira? co- 
me con tanta magnificenza » e sì fplendidamcnre curafiero 
▼n verme? Doueano faperc , ch’alia poucrti que’pretiofi 
rimedierano viè piu fpiactuoli , e noiolì , ch’el 'morbo me- 
defimo non era . Ciò detto, riuolto quello noucllo Ezechia 
alla parete; dimorò fenza faucllare qualche (patio di tem- 
po, come fc ripolatl'e : c poi.nó altrimenti, che s'egli dal Jfon- 
no fi della (le, dille a’Padri, ch’egli fi fentiua ruttatila meglio- 
e venuti i Medici, il rùrouarono del tutto fano: onde il ric- 
co medicamento» c’haueano apparecchiato , non v’hebbc_» 
luogo ; e portarono opinione, che’lbuoq Seruo del Signore,’ 
che troppo s era per la prctiola cura conturbato ; riuolto ai 
muro di fua cella , come vn’altro Ezechia, hauefle auuocata 
prefiod Diolafuacaufa , e ottenuto con la forza dell’ora - 
tione di rimuoucre da fc nel tempo medefimo la medicina, 
e’.I nule . ; 

Hora in quelle fue infermiti prpfittàdoegli mo’to , c per 
la fingolar tolleranza , e altre virtù . ch’efercicaua , creden - 
dogli in molti doppi il mento; collumana egli parimen- 
te di far sì, ch'altri , non che co* viui efempi » ma con reifi- 
caci parole etiandio.ne reftaflcro ammaellrati . Concio- 
fiacofache infermando lui le più volte con pericolo, ap- 
pena correa voce, ch’egli era ammalato , die (limando» 
quella eflcre l’vltimafua infirmiti, cornuàno a gara perfo- 
ne d’ogni fiato, parte per loro fpiritual confolatiqne parto 
per hauer da lui con quelle fireme parole quale he vtile am- 
monimento; quefii fe ftefio . quegli le cofe lue , e di fua fa- 
miglia raccomandaua . Alla fua profenda humilrà non'po- 

N '% • “tea " 
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ffcaTìcursrnente sì fatto cdncoffo'gtùgher grato': mafluro 
die facendòfi érafcùrì lecito di ifcnder lé manì a’ fuoipouerr 
irretii, c ferbarfegli perdiuotion6,veniuagh’ co’ propr oeclif 
veduto,' ‘come in vn publico fàccómanno, andar la fui cella 
a' rubba . Sentina egli di quella opinione degli hiìomiif , e 
deirhonore, che gli facemmo, troppo viuo rammarico nef 
cuore; come quagli, che niente più abbordila» che fama, e 
honoranza , e qualunque fignificatione di riuerenza*. Fa rea 
nondimeno, che sìgraue fcnrhnento , e triftcZzà dell’aniir.o 
fé gli remperafle col frutto, che ne traeua . Poiché intefo al- 
l*a cq u ilio dell’anime» fi come tutti humanamente.c con pia* 
Cenoliflìme maniere ìiceuea ; così procacciaua.che tutti me* 
defimamentefene ritornaflero con qualche vtilr* c guada» 
gno fpirituaìe . Per la qual cofa có incredibile feruor di fpi- 
rito fauellaua lord : e come fe non à letto giaceffe ma rì- 
gionafle dal pergamo à qualche grande vditnzà , conimi-, 
fcruida maniera di direammoniua, efcrtaila , irffianumua_, 


illa virtù; fommamente marauigliandoiqaanti vibrano pre- 
fenti , ch'in tanta debolezza di forze » ConferuaiTe pure tan- 
to ardore, c ragioi.àffe con sì (pirùofa facondia . Era di non 
piccolo pregiudicio all’infermo quella gran moltitudine di 
pcrfonc, e fpetialmcntc il continuo parlare : pure, perciòche 
quell’ardentulìmo fpjrito vedea di giouare altrui , nulla cu- 
ratia di fuafalute . ETanno ventt/ùno quarto, che dicem- 
mo, eficndo quali difpcrato della vira , s’alterarono i Medi- 
ci grandemente , protcflando, che fe quel cónc3rfo,e’I trop- 
po fauellare non fi vieraua , non farebbero piti venuti all’in- 
ferno, che tanto da sì fatte Còfc patiua. La qual cofa con 
poco grata orecchia sfeofraua Francefeò parendogli , che 
gli mancaflc ì’occàfione di mietere granfrut o le fi toglieùa 
cesi pronta, e attenta vdienza . ‘ 

Fra quelli ammonimenti de’ fatti , che veni nano à vifìtar- 
!ò, non dimcnricaua gPinfermi, ch’egli pure infermo fouue- 
niua, e folleuaua con l’indufifia delia char:t;i . Eragli man- 
dato da perfone diuctc aleuti rinfrefeamento di zucchero, 

ch’c- 
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ch’egli riccnea con mirabile dimoft catione di gratitudine: 
è ingegnauafi di perfuadere , i chi gliele mandaua» che non 
d fc, che non hauca mai sì fatte carezze 'meritato, ma à Dio 
faceffero qne’ coni : cosi nè fi caricaua egli del debito » che 
feco porta il benefit io; e Toftèrta» mentre fi faceuad Dio, 
veniua à riderli vie più magnifica, e di maggior pregio. Ho- 
ra, accioche la liberalità vfata feco fuife tributaria de’ po- 
uei; folcua egli quelle delitie di varie confettioni, che gli 
veniuano, desinare à gl'infermi . Poiché ottenutane da Su- 
periori licenza, mandauale fobicamente al famofoHofpeda- 
le dellAnnuntiata : e quello parea » che fufle l’opportuno ri- 
ftoramenro dc’fuoi mali; quella la viua confolatione de’ 
Tuoi affanni, ricrear con que’ prefentucci ipoueri ammalati: 
onde fttipiuano tutti, che chi era dalle fue propic afflittioni 
malamente trauagliato .potellc applicar l’animo à gli ftra- 
nieri infortuni; e dimenticando fe llcffo , compalfionaro 
'altrui . 

Nel rimanente affai altre cofe fi potrebbono dire della-, 
fua coftanza, del difprezzo del mondo, deila diuotione.del- 
l’amor di Dio , del baffo fenrimento di fe lidio : le quali vir- 
tù foleua egli nel tempo dell'infermità marauigliofamente 
ratmiuarc , & efercirare : ma balli , quanto fin qua s’è det- 
to. Solo non è da tacere , eh’ e’ preuedeua con tanta ficu- 
rezza la riufeira delle lue malattie , come fe fuffe da qualche 
celelle lume illuftrato , ò Dio gliele riuelaffe . Ncll vltima 
fpctialmence, ch’egli hebbe, come à fuo luogo diremo , fu’i 
bel principio, non conofcendofi ànchora il male , diffe fran- 
camente, ch’egli era vicino al douer morire . Nell’altrepoj, 
auucgnache dubitaffero grandemente i Medici; e alcuna-» 
volta difpéraffcio di fua vita ; egli per tutto ciò , crefcendo 
Palrrni timore» parlaua di fua falute, come fe già fufle gue- 
rito. Nella cafa di Vico accadde, ch’aflalito fieramente,» 
da’ dolori di fianco sì incomportabili , che gli minacuaua- 
no la morte; dimandò ad vno de’ noftri , fuo intimo fami- 
liare, quanto mancaua fino ali’hora di velpro? Marauigliofli 

colui, 


✓ S 


Dlgìtized by Google 



ioi Della vita del Padre 

colui» «oneflendo {olito Francefco di far limili dimando; 
Ma come s’auuide, ch’in quella medefima hora gli cefalo* 
nogfieccefliuidoUJw; *11 Jhora..intefS: , ch’egli per qualche*, 
diurno interprete hauea fapuro » non che la fua guarigione; 
ma i’hora altresì, e’i punto » in cui douea fanarc . 

Sangue traiti à franctfc ^ , mentre era infermo, 

* '.w » tfu& marmigli e. 

Capitelo Sejìvdcamr. : 

f y & & *; f 1 ' & bene fpeflb fù Francefco aflalìto da 

^ c $•* u 101 ^ 1 » di cui $’è pur bora fauellato , di ns- 
<éé P «editi fteonuenne d# trargli più volte faijf 
gue,ilquale daaJcune diuote perfone rac- 
la. % C * « . C coito, e {erbato, mentre frefeo. c viuo uoiu 
f . lenza pani colar mglv rpifegg ia., e per 

molte gratic conferite fi rende chiaro; più chiara fa la virtù 
del Seruo di Dio > e quali con vii coiai minio più bella , £g r i 
non fi de* perciò tralaiciare; e dopo Je malattie opportuna- 
mente di lui alcunacofa noteremo vaccioche neU'hifiorio 
parimente bolla, e duri * quando entro a’ criftalli fi liquefi, 
e viue. Adunque perla gran fama, delia fua fatuità, efiendg , 
ciò diedi vellimenca» e fupa|Ietcile,ò d’altra cpfa, era fiato 
fuo, in gran pregio; il fangue maflitnamente » come cofa_à 
più preciofa , con iftudio fi cercaua . Raccoglie.uafi di na- 
fcofo; acciochci'humililfimo huomo, vedendolo fer’oaro, 
foperchiamente non fi curbafie. I Medici ftellià bello ftù- . 
dioprocacciauano d^efler prefenti, quàdo.aupeniu^d* t far * 
gliele, per intiguerue almeno qulachc pano lino, e portarfe- 
lo a cafa.IJ primo cb’in vuagualhadetta il r!ppfe,e cpferuoN 
lo, (ii Gabriel Macia Honzat , poltro fratello iai~Q , torme* 
te, che di fojpra mentouammp, 4 quale Tanno quartordice- 
fimo di quetto fecolo, che Francefco fù da grani filma rifili- 
la molclèato, kauendocura degTinfermi nella Cafa di San- 
ti Apolidi , laoflo da npn sò cpg interno impeto, fi nulo 
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ih cuore di conferu.tr ri fangue.chefc gli trafile; il quale* per- 
cioche gràde era (enti, modo la violéza4oi male* accompa- 
gnato altresì da agirtflima febbre; non vfd all'hora così 
fchietro, e puro ; e per confeguente douea tolto corromper- 
li/- ma fion che ìrt qfcalche piccola parte fi cangiale egli; ani* 
zi incominciò coti vn cofloriimile alla gram a roflèggiaro, 
e mantierifi al prefente si frefco $ e con vna porpora sì viua* 
Che rafie rubra vn rubino . 

' La fama, ch'incòntanente fe tìe fparfe , accefo ir molti io 
•cafa» t fuori gran defidero . e alcuni tanto con le preghiere* 
s’adoperarono » che n’hebbefo alcuna parte . De’ noftri fu- 
rono il P.D. Geronimo PighateRo» huomo grauiilimo , poi 
Arciuefcouo di Rofianó.ehe ne fè òo.iod D.Zcnobia Pigna- 
cella , fua forelìa , Mail befana di Cerchierà t *1 P. D. Paolo 
Filamarino* poi Vtffcoao di Caiazzo? e’J P. D. Ftrigenrio 
Gemma, foleline Dicitore/Gonfeffore di Margherita" Gon- 
zaga» DuchefTa di Ferrari * che queft’annomedeftnao hauea 
predicato in Napoli,»! quale poi ritornato à Mantoua , oue 
dimorai!», cortiecofa difìugolar valore, e degnaci» «ì alta»* 
Principcflfa, il donò alla detta Duchdfa Margherita»che ben 
èra informati del nome , e delle Virtù del P. Olimpio . Fri 
fecolari Otcauianò Loffredo» Marchcfe di Canna» per hauery 
nc anchoregli, fi contentò dirdiaidere con Gabriel Maria.» 
vn piccol orto de! Corpo del fi. Andrea, ch’egli hauea fri lp 
fue più care cofe, & hebbe in cambiofua parte . Quel dio 
ne rima le al fratello Lorincfe ingegnò eglidi conferuarfo 

con particolare ftirdioj e rruereoii , aumentandofegli di 
giorno in giorno vià più la diuotione ; poiché Tempre Uqui- 
"Jroil riìróuaua, t d'Vii vìuacifiìmo colore , come s’all’hora-, 
appunto fpicciitò fuffe dalla fua veda; auuegnache per far- 
ne efpericza l’hauefte alcuna volta rfpofio nelle ffeddilfime 
‘ vernate'alf’apeflto Ciclo; cattitele ringiuric de’ tempi . Eaf- 
fine 2hd sì predo fa cofia non fiktfe fotropofta alla fcde.e a’ 
pèrrcblidVn frspil vetro, hauea il vetro mejdcfimo ben fa- 
lciato d! peltro -'e i quella Veggi» feto finitamente il por- 

' taua, ’ 
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tatti, come vn pronto rimedio degli humani infortuni, e v$ ; 
certi (fimo rifuro della vita . lì auueiieigJi pur? alcune cole 
degnedi memòria, che non nnrmcrefceràdi regimarle. 

Per voto fatto a ^.Nicolo , Vefcouo di Mira , conueanc ì 
D. Domenico Concubletta , figliuolo del Marchefe d'Arcna 
di prendere il cammino verfoìa O’tià diBari .dóueripofa* 
no le fueorta . Dal Mardiefc Padre fu egli fpetialmente rac- 
comandato à due de’ nortri, che l’accompagnarono in quei 
viaggiò.* Gabriel Maria era con cflb loro, il quale prima di 
partir di Napoli, prefentotìì da ua ntial P.OIimpioperriccr 
uere la fua benedittionc:* quelli fiumanamente riceuutolo, 
intì aritifli matite nte gli Chicle , che fi ncordaflc di lui » c rac : 
comandartelo a S. Nicolò , a cuì egli portaua : particolar di- 
tootione; Peruenuto dunque à Bari, ricordofli egli del Pa,. 
dre Olimpio , e nel mcdefimo tempo per vno interno mou£* 
mento, trattoli daddoflo il di lui fangue.che feco portaua^, 
volle per alquanto fpatìo tenerlo sù la tomba del Saqto V c- 
fcouo . Marauigliola cola nel vero .• non altrimenti, chele 
fifurteidvn viuo fuoco ftuoicinaco, iucominciò di prefentc 
il forte à bollire , e con tanta fpitma , che'l buon fratello te- 
mè, che giugnerido fino all’orlo , non fi vcrfalTq. Conobbe 
nel vero quel fanguc leiacre reliquie di quel valorofo Facf- 
'tor di miracoli; e col bollire, ch‘ei fece, volle fi. uramète di- 
moflràfe il feruènte affetto, Che gli portaua Francefco . Vi- 
dero il Concubletta , e i nollri Padri co’ propi occhi iimara* 
Jpigliofo bollore; che durò tuttauia finche giunferoaNagó- 
‘lì . Ma nel ritorno» che fecero , v’hebbe altresì npn lieu*^ 
materia di raàtauiglia . Vicino à Monte fulcoii , terra porta 
non lungi dalla via comune, vnaalquantoafpra falita , ren- 
de non pocomalageupie quella ftrada . Qui ni vn de’cauai- 
ìi della carozzà da vettnra, mancandogli per la fatica lo fpi- 
;rfro, e fneruàco , Cadde mezzo morto sì fattamente r che’l 
carotiere, difperato della foavira, penfaua fornirlo; c trar- 
ne la pelle . In quello fatrofiinhanzi Gabriel Maria . ferma- 
ti, dille , c’habbiamopure; onde fperar bene; e trattali, di 
• leno . 
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Ceno la gualladetta del sàgue, toccò lo (portato cauallo. Che 
pii» ? leuafi egli sù prettamente vigorofo, e frefeo incomin- 
cia da capo à tirar, come facea; ma con sìviuace fpirito,c 
con tanta lena » che parea diuorar la malagcuolilfima via_>. 
Ilcarozziercs’auuisò »checiòfufle auuenuto perquakho 
fccreto rimedio , che quel fratello hauefle adoperato, e pre- 
gaualo, che gliele infegnaflTc> per potere taluolta gl’infieuo- 
liti caualli > e vinti dalla llanchezza rinfrancare : ma fugli 
detto , che quell'era (lata virtù del fangue del Seruo di Dio# 
▼iè più podente di qualunque arte, ò medicina . 

Fugli parimente quell'altra marauiglia attribuita . V id- 
ra ua il P.D. Marcellino Oda fecondo il nollro coftumc la_# 
Prouincia Napoletana, e gli era compagno il medefimo Ga- 
briel Maria. Non vera alPhora più miferabilc paefe della 
Puglia, per cui gli conuenne pafl'are : percioche non eflen- 
doui lungamente piouuto, vna troppo collante fercnita da- 
ua altresì à diuedere , che queH’infortunio farebbe più lun- 
go (patio durato . Erano afletati i campi > e le biade ; 
lamcntanze de’ contadini feriuano le (Ielle ; vedendo le fpe- 
ranze, e fatiche loro, non per grandine, e tempefte ; ma per 
troppo fereno perdute : i popoli niente più rartrillaua, ch’il 
bel tempo , che minacciaua con la futura carefiia vna publi- 
ca calamità . Adunque Gabriel Maria, auuifandofi troppo 
bene, che’l fangue di Francefco , che (eco portaua, farebbe^ 
(lato opportumilimo folleuamento di quei trauagliato pae- 
fe, tutto pien di fiducia , prefa in mano la guaitadetta, così 
pregò egli ; sù, Seruo del Signore , fi rifcaldi hora , e bolla» 
non quello (angue ; ma in quello fangue la tua pietà . A m- 
moliifcano le tue preghiere quello Ciel di bronzo; c rallegri 
dualmente le campagne la bramata pioggia . Fra all*hora_> 
più che mai feremflimo il Cielo : niuna nube vi fi vedea ; nè 
veltigio, ò legno alcuno di pioggia : pure non prima fpuntò 
il dì feguente, che dirottamente piouendo vna abbondantif- 
fima acqua , bagnò tutto’J paele, e recò fuoi alimenti alle-» 
biade, e infinita allegrezza a’ popoli . 
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Querto adinennein prò d’altrui per mezzo del màfatri- 
gliofo fangue del P.Qlimpio : il qual l'angue non mancò di 
cuftodir fc ileUo’» c colui , che feco il portaua » e commcn- 
daua la.fua portanza > con vn fucceflb > che fu parimente di 
non piccola marauiglia. Era l’irteflb Gabriel Maria Corn-t 
pagno del noftro P D. Gio* Battila Galiucci» che di Napo* 
li andauaàS. Martino» Caftello non guari lungi da Bene-t 
uento. Viacgiauaficoncaro2zc: e nell’andare » per non sò 
che lubito accidente impauriti i caualli.fi trifero alla difpe- 
rata in fuga . Nulla g*ouò la pratica , e la forca del caroz- 
ziere , nè le voci delle perione > che vi corfcro , per rattener- 
gji . Andauano » ouunquelo fpaufcnro » e l’impeto gli pur-^ 
taua > qua e là traendo la già mal concia carozza . Mentre 
Gabriel Maria procaccia con vn falco d’vfcirne » nonfò cosi 
agii ; > e deliro, che non fòrte colto malamente dall’vna del- 
leruote. E pcrcioche tratra dallefempio» vn’alcra imnie*> 
diaramente ne feguiua con pari furia, fu di nuouoil buon*, 
fra 'elio prefo da quelle ruote,- filmandolo, quanta il videro* 
già fpedito . Hatiea egli in quel forte ponto inuocato il no* I 
me. e l’aiuto del fuoP. Olimpio: onde menu- ‘altri compatì-, 
ualadifauiiemura.epiagneualo per morto; lenoni egli in; 
piè fano» e faluo, e fenza alcuno, come che leggierirtimo (e- 
gnaluzzo d’offefa. Ma. poiché la carozza gli era appunto 
partata per quella parte del corpo » doue e’ foleua portare la 
carafina del fangue ; il primo penfìero » ch’egli hebbe, hi di 
vedere, s’ella era fava . Marauigliofacofa per cerco: lo fi#- j 
guo, che fi come di fopra dicemmo, la fàfciaua, ticrouò tut- 
to fdrucito , e fatto in pczzUe’i crillallo tuttauia intatto , e 
intero. Per la qual cofa hebbe egli d rallegrarli di doppio 
beneficio , cioè, che nè la fua petìòna , nè il fangue del Pa- 
dre Olimpio haiìclfero purvntrinkno okraggiohauuto dal- 
le rapidifiìme carozze : rertai do in tanto attoniti per la ma** 
ràuiglia , quanti là preferiti erano : vedendo fano, e intero 
colui , che ftimauano pelle , e limolato dalle ruote;echo 
le medefime ruote perdonando ai fragil vetro, hauurtero 

fpez- 
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(pezzata * e fracaflata la coperta del peltro * Hora » quello 
{angue, che fi trouaua in potere del fratello Lorinefe «quel 
dì, che Francesco pafsò i vita migìiore.e per otto giorni ve- 
gnenti fù veduto marauigliofamente bollire; c concorfcui 
à vedere molti Padri di Santi Apertoli , e (petialmente il Pa- 
dre D.Vinccnzo Caracciolo, Prepofìto di quella Cafa, e péf 
Generale dell’Ordine: e che oltre d ciò bolllife, efolléuafl'ò 
lafpuma, Tempre che del fantHuomo, e delle fuefegnala'té? 
virtù fi facea mentione, aliai molti, che’l videro > ne rendo 2 
no telìimomanza . 

Da quello , come da Tuo fonte , vfcì il nudo di quel fan- 
gue, che venne in potere della Marchesana di Cerchiara per 
dono fattole dal noftro P, Pignatello. luo fratello, come di- 
cemmo^l quale per le marauiglfe adoperate» e per le mol> 
te gratie conferite non mancò il Tuo honore . Di lui più co- 
fe raccòtano l’iftelfa Marchefana,e Giulio Pignatello, Prin* 
cipe di Noia » fu,o marito ; e Fabririo, Duca di Montcleene, 
lor figlio, e Violante, pur figlia, hora Monaca nel Monafte- 
ro della Sapienza , chiamata Anna Maria , e Geronima Pii 
gnatella , moglie di Fabririo: li quali affermano d’hauer 
fatta più d’vna volta alla prefenta sì de’ udiri huomini , e si 
de* lor familiari quella fperienzà . Sponcuano in publico la 
carafina del fan gue, e poi incominciaumo à ragionar della 
fanciti di fua vita, e delle fue mirabili operationi , e fubita- 
nnente fi vedea furgere la fpuma in quel crirtailo, e bollire 
il fangue marauighofo . Queft’alfro auuenimento contano 
si^raui.c illullri teftimoni . Il Conte di Btirello , fanciullo 
di tre anni, primogenito figlio de’ Duchi di Monrcfeòr.o; 
hora Marchcfc del Vaglio, ammalò grauemente. Chiama- 
to i 1 P. Olimpio, andouui di prefente * e fìigli data nelle ma- 
ni la guaftadetta del fuo medefimo fangue; dicendogli coi 
vii pio inganno , ch’egli era fangue del B. Andrea, e che gli 
piacelfe di toccar con elfo l’infermo fanciullo. Alcuni di- 5 - 
cono, che per vn notabile cangiamento di vifo, cheglrfi vi- 
de, conofcefle egli, quello effere luo fangne : ma io non l’àf* 
. O 2 fermo, 
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fermo. Pcftofi adunque ingfoocchiotiiFrancefco, non al- 
trimenti, che fe già fi fufleil beneficio riceuuto.incommciò 
à dir 1 Hinno » che fifuole ne’ rendimenti di grafie recitare: 
quindi con la detta carafina fegnò l'infermo : e come fe no 
tulle ftillato qualche finilfimo balfamo » ò altro efficaciflt- 
mo licore» in poco fpatio il fanciullo guerì . Si pofe poi egli 
i guardare attentamente quel fangue ; e così frefeo veden- 
dolo di vaciflimo colore» incominciò grandemente à com- 
mendarlo , & efortare que’ Signori » che, ficome pretiofiili- 
ma cofa » caro il teneflero . Le quali cofe mentre e* diceua» 
incominciò ftranaméte à bollire, e tanto crebbe, e folleuof- 
fi> che doue , quand’egli il prefe» non giugnea di gran lunga 
alla metà del criftailo ; quando pofeia il refe» era fino all’or- 
lo peruenuto . Aggiugne Anna Maria , che pur hora nomi- 
nammo , che la Marchefana fua Madre » Tempre che gli oc- 
correua alcun negorio di momento in cafa , e fuori, era Loli- 
ta di guardare il fangue del P. Olimpio » ch’ella chiamaua_» 
fuoteforo; e da lui per lungo vfo conofceua i lor fuccclfi 
buoni , ò rei : confortando oltre à ciò d’hauer ella riceuuto 
notabili grafie; parlando per lei dauanti à Dio l’iftdTo fan- 
gue, à cui non mancaua la fua voce . Pafsò quefto poi dal- 
la detta M archefa» come per retaggio» al Duca di Monte- 
leone fuo figlio» e con ifpetial diuotione s’honora al prefen- 
tc in quella Cafa. 

Vn’altro de’ noftri fratelli laici v’hebbe, chiamato Dona- 
to de’ Gafpari,ch'elTendo pure infermiere nella Cafa di San- 
ti Apoftoli, gli véne fatto di r accorre del medefimo fangue» 
& empierne vna limile guaftadetta : facendoli à crederò» 
ch’anchor quefto fi farebbe conferuaco incorrotto» e purpu- 
reo, come l’altro . e per confeguente haurebbe anchor egli 
hauuta la fua viua fontana» ond’altri fecódo il bifogno hau- 
rebbe potuto attignere faluté.e quelle grafie, c’haueffe defi- 
derare . Ma reftò egli perall’hora dalla fua fperanza, e opi- 
nione ingannato. Poiché hauendolo con diligenza cufto- 
-dito; mentre dopo alquanti giorni il riuede,ritruona» ch’e- 
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gliera duridìmó diuenuto , con vn color folco anzi che >ò: 
per modo che parendogli «che niente dal commisi (angue 
fi didinguelfr , hebbe feco medi fimo più d’vna volta diiibe- 
raio di gittarlo via . Auuenne ciò fanno dicenrouelìmo dì 
quello (ccolo, quando correa voce fri nodri » che Franccfco 
hauelfe con viuatifiìme preghiere chiedo al Signore » chej» 
poiché non lenza graue oltraggio, e fentimento dell’humil- 
tà ferbauano il fuo fangue» e Thaueano in pregio ; impedire 
egli sì fatta intempediua dmorione.e faceffeio.ò corrompe- 
re} ò indurare . Ma pcrcioche dopo i dieci anni gli ritornò 
lafua naturale viuezza « c la fua porpora ; fi de’ certamente 
dire» ches’indurade all’hora» accioche maggior fulfe la roa- 
rauigiia > vedendoli dopo si lungo fpatio di tempo da capo 
rauuiuato > e colorito . Poiché in quel mele medefimo di 
Febraio » che Francefco partì di quella vita l'anno di queftq 
fecolo trentèlimo nonojtnolfo Donato da vno interno auui- 
fo, mentre riuede quel fangue » ch’egli gii buon tempo ha- 
uea ia(ciato in abbandono; redo per vna incredibile rmra- 
uiglia attonito .-poiché non altrimenti» che fei tiepidi foli 
di Primaucra hauedero dileguato vno antico ghiaccio» il ri- 
trouò liquefatto » e viuo , e vermiglio » come vii corallo « ò 
cinabro . Corfero molti de’ nodti à veder co’ propi occhilo 
ltupendo auuenimento e’1 medefimo Donato» formandoli 
poi in Napoli procedi delle virtù » e miracoli del Seruo di 
Dio, chiamato all’efamina.feco portò la medefima carafina, 
-accioche i Giudici nonnededero all’altrui fede fenza più, 
ma ne fodero cciandio oculati tedi moni : e dura fino al pre- 
dente la marauiglia di quel viuo » e anchor liquido cinabro. 

Nonèdatrapadarconlìlentio vn'alrra fimìgliante gua- 
dadetta, che predo di fe hauca il nolìro P.D.Francefco Ma- 
ria del Monaco» dottidimo huomo , dfirndo Confultore del 
P.Generale in Roma» hauuta in dono da Monfignor Gauot- 
> to, VefcouodiVentimigha pur de’ nodri , ch’egli Icrbaua 
có molto ltudio,e polcia per vn marauigiiofo fuccedo l'heb- 
be più cara . Era in quel tempo in Roma » come al prefentc 
... 11 ‘ etian- 
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etiandfofi ritruoua, vna famiglia d'honeftj/fime donne* In- 
gìefi di natione «per fangue , e vie più per la Cattolica reli-. 
gfone nobi'iilìme : come quelle, che per viuere nel feno del- 
la Romana Chiefa,e della vera fede » hauea io con incredi* 
bile generosità d animo , e nel fiore degli anni abbandonata 
la Patria, i congiunti* le fortune ,e i comodi delle paterno, 
lor cafe . I còftumi poi fon tutti pieni di modeftia>d’hone- 
fìà, di grani cd , e nei Sembiante medesimo dimostrano qual 
fia il candore, eia bellezza dell’ammo . E buon tempo, che 
la Cotte Romana ammira sì rari efempi di virtù ; c non mi* 
ca di founenirle con si liberal mano, che le nobili, e religio* 
fiiììme forestiere per foilentamento di lor vita hanno Sem- 
pre fperimentata pronta la benificenzade’Sommi Pontefici, . 
e degli akriPrelatf , e Signori Romani. Diuotiifime fono 
ddllanoftra Religione# e nel gouerno delle loro confeieaze 
fernonfi de’ noftri Padri: e per quella cagione affetti onato 
molto era loro il P. del Monaco : il quale , percioche beno 
fpeffohaueainlorprefenza mentouace recccllenti vircù, e 
marauigliedcl P. Olimpio , difpofe di recar loro vn giorno 
la caranna , chediceuamo, come cofa degniffima d’effer ve- 
duta : {limando, che di fomma confolatione (lato farebbe# 
alle diuotiflìme Vergini guardar vn fangue, cosi vermiglio, e 
puro > come s’ali hora appunto folle vfeito dalle Sue vene-». 
Adunque nell’andare, aprendo lo fcatolino, ou’era ripolèa 
la guattadecta , s’auuede , che’l fangue , che poco dianzi ha- 
uca veduto liquido » e chiaro , s’era indurato : e Stupito for- 
te , hi per ritornarli addietro . mentre cangiaro l’alpetto, 
niente di pellegrino , e d’ammirabile (eco portaua . Puro, 
percioche per vna cotale viuacitd di colore * rafTembraua_, 
ruttauia incorrotto,giudicò, che volentieri fi vedrebbe, tut- 
to che duro . Segue egli il cammino , c là giunto, incomin- 
ciò fobicamente à narrare , quanto gli era per iflrada auue- 
nucp , e l’amarezza di cuore > ch’e’ ne fentiua :e iu quello 
penfando di moflrar quel lingue gelato,e duro ; eccolo ma- 
^auiglioiatnence da capo liquefatto, e ritornato all’antica 
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fiia forma . Lo llupore > c l’allegrezza » ch’egli n'hcbbe , /lì 
inefplicabile : e grandiflìmo fenza modo fù il piacerei heb 
ba tutta quella famiglia» vedendoli rubicondo» e puriilimo 
fangue quali brillare in quel vetro : nulli inamente Capendo, 
ch’egli era pur hcra ritornato all’efler di prima . 

In Roma Umilmente predo principalifiìmo personaggio 
vn’altra carafina fi ritroua del detto fangue, chcfrefcóan- 
chora. e vermiglio, e liquido fi cófcrua. Quelli è D.Fràcefco 
Cattano» Duca di Sernion<ta,al prcsctc Viceré di Sicilia, af- 
fettionatifiìmo al nofiro Ordine e diuotilfimo del nome del 
P.Ojimpio,rh’egli ha turtauia p la sàtiri della vita.che me- 
nò, in gràde fiima e vcneratione.Hebbc egli dono si pretiofo 
dal nollro P.D.Gio: BattiflaSerfale.ecò fingolar pietà lo fi 
conferua, come ornamcro.e ficurezza di (ua Cafi. Nó fi può 
nel vero veder cofa più bella, nè più pura di quello fanguo: 
quali palpita» e ville, r.on altrimente , thè s’ei fulTe nelle lue 
meddìme vene . Ne fiamo teftimoni di villa, quanti ci vi* 
niamo in quella Cala di S.Siluellro nel Quirinale . Concio- 
fi a cofa che l’anno cinquautefimo fedo del corrente fecolo» 
c nel mefe di Fcbraio, venuti alla notitia del religiofiflimo 
Lkica i comuni delìderi ce’Padri di veder sì viuo fangue;perr 
cioche quiui foleua egli ogni fella far fue diuotioni ; volle.» 
humanamente di perfora recarlo. ConcorCeui adunque-» 
buona parte della famiglia . Piccola è la guaftadetta > liga-r 
gata in oro ; ma non è piccola la marauiglia 3 che partorilce. 
Poiché non che liquido è quiui il fangue; ma, come pur ho- 
rafi dilfe, pervna mirabile, e fiupenda maniera par, che fio* 
rifea» e porporeggi . Non ballò a’ Padri il guardarlo lenza 
più , ma prefolo nelle mani , l’ofleruarono per ogni lato , lo 
Icoflero, ilriuolfero fofTopra»« femprejlmedefimofivide» 
viuace» florido, rubicondo. Riferì il Duca d’hauerlo più 
volte mollrato à peritillìmi Medici , e tutti di concorde pa- 
rere ha uer detto coftantémentc, ch’egli è imponìbile , che-r 
lenza fpetial virtù diuina fi conferui il fangue per tanto fpa- 
tio incorrotto, e frefeo . 
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Corriamo con Io ftile à Milano , doue hi pure del fangtfe, 
di quefto Seruo di Dio, che per copia di marauiglie > e d’ot- 
teiuti benefici > merita nel vero , che fé nc faccia larga men- 
tione. L’hebbe in Napoli dal noftro Padre BoluitoilP.D, 
Placido Pallau icino» perfona frinoi, per (angue, e per bori- 
ti riguardeuole» il quale (eco recatolo, e con gran fede ado- 
perandolo i beneficio degl’infermi, con più notabili fperi- 
enze conobbe la virtù . che gli era comunicata da’ grandifli- 
mi meriti del P. Olimpio . Notò egli con diligenza le gra- 
fie, che di mano in mano s’impetrauano in Milano,e nc ma- 
dò dii finta notitia al P. Boluico » dalle cui fcritture , e da_» 
quelle , ch’egli medefimo ha fatto pcruenire alle mie mani, 
non mi rincrefcerà di raccorrc lecofe più marauigliofe , o 
più certe : che’l volerle tutte ad vnaad vna regiftrare , trop- 
po lunga cofa farebbe ; e con altre, che'l medefimo P. Palla- 
mano fcriflc , oprate etiandio per mezzo della fua immagi- 
ne, e altri fuoi vari arredi , ricercherebbero fenza fallo vno 
int. ro volume . Hora prima d’andar per l’altrui cafe , doue 
fucceffero le marauigliofe guarigioni , è da fermarli nel l'i- 
fìeflo fangue, che non poca materia ci fomminiltra d’ammi- 
ratione . Itnperoche oltre alla {inceriti, e candore della fua 
fede, con gmraméto etiandio afferma eflò P.Pallauicino, co- 
me quefto mirabil fangue, in vna guaftadetea di comunal 
vetro prima da lui conferuato , e poi trasferito ad vn’altra_, 
di finiffimo crillallo di montagna * dal famofo artefice Car- 
lo Bianco per vna fegnalata gratia,dal P. Olimpio riceuuta, 
lauorata , e donata ; era nelle fue mani viè più di cento vol- 
v te bollito, ò benedicendo con elfo gl’infermi, che vifitaua; ò 
per iftrada.camminando per Milano; ò nella fua propia cel- 
la, oue non di rado l’hauea veduto bollir force , e folleuare 
oltre ad ogni credenza la fpuma, fi come più Padri quiui 
concorfi, altresì videro . La cagione di si fatti marauigliolì 
bollori non fù sù que’ principi da lui conofciuta.ma per lun- 
ga efpenenza comprefe pofeia , ch’egli ail’hora era dall’ila— 
ferme, e trauagliate perfone inuocato , c concedea qualche 
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gratia . Laonde Tempre ch’egli poi il vedea bollire» folcu a_. 
dire: Hora il Senio di Dio auuoca la caufa di qualche afflit- 
to huomo , che fe gli è raccomandato : nè punto s’inganna- 
ua : perche veniuangli immediatamente auuifi delle gratio 
riceuute» e delle marauiglie adoperate in qucll’hora appun- 
to» che fpumantc s era veduta la carafi ia . Gli auuenne vna 
volta, ch’andando per Milano , s’incontrò in due de* nollri, 
l’vnode'qualierail P. D. Bonifacio Agliardi, Vilicacort» 
all’hora della Prouincia ; poi Prepofito Generale, e finalmc- 
te Vclcouo d’ Adria ; e dopo d’alcunc parole di compimen- 
to /Io hò, dille il P. Pallauicino, vn prodigio da inoltrami. e 
tratta fuori la carafinajecco il fangue boglientc.c tutto fpu- 
ma . Stupirono que’ Padri , e molli dall’impeto della mara- 
uiglia, e della diuotione , li vollero incontanente , fenza al- 
cun riguardo hauere alla publica lirada, dou’crano, inginoc- 
chiare. Ma perche vi farebbe concorfo di molto popolo» 
leuaronfi tolto ; e dimandando » che prodigio era quello , e 
che lignificarla ? rifpofeil P.Pallauicino , che forfè l’haurcb- 
bero faputo apprelfo ; li co me auuenne / poiché il dì fegucn- 
te fi Teppe vn fucccfio miracolofo inperfona d’vn "rane in- 
fermo, ch’iti quel medefimo tempo , che bolliua il Sangue, fi 
raccomandò alla protettione del P. Olimpio , e fù fano . Al 
bollire adunque di quel fangue feguiua infallibilmente la_» 
faluce degli ammalati : fi come in contrario, s’cgli fenza pu- 
to cangiarli , fi vedea nello fiato di prima, aperto fegno era, 
che l’infermo non farebbe guerito . £ da quefta fpcricnza_» 
animacftrato elfo P. Pallauicino , oue non vedea fpnma, nè 
bollimento , come fe quello fulle vn ficuro aunifodi morte; 
procacciata di far sì, clic l’infermo col douuto apparecchia- 
mento , e conformità al diuino volere fi difpcncfie al cam- 
mino dellaltra vita . Nè falliuano si fatte predittioni : pcr- 
croche, quantunque gli ammalati parefiero lontani dall’vlri- 
mo lornne, ò ricorrelfero ad altre valorose ptotetttioni di 
Santi, pure finalmente fi moriuano . 

Veniamo hora al raccontamcnto d’alcunc grafie in virtù 
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di quello ammirabile fangtìe riceutitè. PraiTedetìrài^rni» 
fopf aprefa d’agtitilfima febbre» c iiìfiàmmàtalèlé màlamen** 
re Trita delle poppe, dub'itaua molto della vita . Nulla gio* 
uandogli humani rimedi ; el’induftria de’ Medici ; 'pensò* 
che fufle da auualerfi di piti talorofi cOmpenfi . Chiere adó* 
que cbn grande inftanza , che le filile recato il fangue def 
P. Olimpio nè indugiò i portargliele il P. Pallauici o.-fi t 
ella ton panicolar dittotione , e fidanza baciandolo , rosili 
femì la fera migliorata, che la vegnente mattina fi dileguò 
del tutto il diale > e ritrouolfirifanata la poppa. Congiun* 
rad quella di (angue età Angelica Grancina, che con l’intcf* 
polmone del medefimo fangue hebbe gratta non difuguale: 
Fù ella da fubitd morbo aflalita sì, che reftaiirfO tùtto’l còr- 
po mal concio , la gola iri particolare , acccfa come da vino 
fuòco, fieramente re ardea . Poca vita le dauano,e pareli,' 
che rapidamente corrdfe al filò fine : quando col tocco feti* 
za più del fangue marauigliofo fi mife à rìpofare . c quindi 
d non molto fpatio rifuegliata, s’auuide, che (parità era da!- 
là - gola la mortifera fiamma , fe eonòbbefidcl tùrtofànà; ri- 
hiò uba etiàndió là voci , còsi ritta ra, e i n reta , come prima.' 

Pet qùefta medèfìmà via gnentòno dnfe foreTlfe ; Ttna Lu- 
cra, l’altrà 'chiarite ta Aggela Valnertica . Lttdà già bìtoii- 
tempo hatrea ‘per ditta Tvna delTorccchie , hauendò indarno 
prùHmedi adopùVatà.per ribatterla . Angela per vna sì fàt* 
ta caligine , 'e Ombra fopranerittta , era qòaft Orba d’vn’oc- 
Cfvbo . Cón ègu al fede ri colf ero a tn end tre alla virtù di que- 
llo fàriguèj'da cùi rocche , predirne ri te i’vhà tictrpctò l’dif- 
chio^ Taforà FoitccMo:. A urie intero quelle cofeirtl Méfedi 
G hi gufo ■dell'anito‘qtTararun*dfinio‘di qtiefto fètofb : nel quaì 
Mele ddl’ifteffo A'frrfò vita giou inetta , mentre con leggie- 
rCzra r toppo fin ciuf! cica maneggia la forbice , dreifà inau- 
uedutaftrenre nefTò echio ; e gu afta dei tutto lap , upilfa,fc i fe 
fpcnffc quel furile . Niunafpera'nza he redatta dfrihàà'érfc: 
ma tocca dal falutifero fangue , infra lo (patio eli tèe 'giórni, • 
le lì vide l’ano , c viuiciftìmof occhio ; c laferrta pupilla nel 
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fuo prillino flato . Per grata memoria dei beneficio, ne fe 
dipignere vn roto, chepriuatamentc fi conferua. 

Non fu di lieue marauiglia ciò , ch’auucnne ad vna nobil 
donna chiamata Angela Fedele, moglie di Carlo Sanpictro, 
la quale prefa da dolori di parto > erano ben lei giorni , che 
non potendoli di quel pefo difgrauarc, (ofFerina accrbiilìmi 
tormenti . Niente più fi temca»fe non ch’ella in mezzo à gli 
eccefliui affanni mancalTe , e due vite fi pcrdelVero in vn pun- 
to . Accorfe là il P.Pallauicino,e trouatala moribonda, toc- 
colla con la mirabile carafina : E lenza indugio partorì ella; 
e recando fana» e falua ; il parto , com’era fuo defidcro, do- 
po il facro Battefimo fi mori . Videfi quiui , fecondo l'v fa- 
to bollire, e fpumare il fangue , e fù chiaro argomento della 
falute della madre, che grandemente pericolaua . Corrono 
feniprc graui rifehi nelle grauidezzc , e ne' parti le donne,»: 
ma niuna forfè più di Giouanna Croce, moglie di Gio: Pie- 
ro Volpctti . Poiché nel primo fuo parto recolfi à tale , che 
bifognò , che la creatura fe le traeffe à pezzi : e pofeia fem- 
pre Sconciandoli , era in manifefti pericoli di finire : corno 
auuennc vna volta , che mandando fuori il parto immaturo 
di quattro meli, fu noe alio (Iremo della vita : percioche pre- 
lì gli vinati Sacramenti , e lafaata in abbandono da Medici», 
già fenza parola , e fenza alcun fentimento boccheggiaua, e 
itiuasulofpirare. Era fuo ConfclTore il mentouato Palla- 
uicino » che chiamato per confortarla con gli aiuti dell’vfa- 
te orazioni, recòfecoil fangue del P. Olimpio; c l’hebbe ap- 
pena tocca»e fegnara, ch’ella in vn mométo in fe ftelfa ritor- 
nando, non che, coinè che fia, migliorò ; ma Ambitamente fù 
del tutto fana . Pur prefenti al miracolofo auueniméto più 
perfone, che tutte depongono l’agonia» e l’inftantanea falu- 
te della moribonda . 

Ma di sì fatti infermi perduti , che fiauano su’l mandar lo 
firemo fpirito, più d’vna volra auuenne , che ritornarono in 
vita, tutti quali dalle fauci della morte. Moribonda era Ro- 
fa Scmpij per la maligniti d’vna febbre , appiccatacele da vn 
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fanciullo, ch’ella alleuaua.poco dianzi morto.Piagneuànfa, 
come già trapalata i Tuoi familiari . ma fatto non sò che»* 
voto al P. Olimpio, e fegnata coi fuo fanguc, fparì inconta- 
nente la febbre, e’J giorno apprcffo fi leuò Tana, e falua • Sti- 
marono i fuoi miracolo, & ella il depofe con giuramento. 
Simiglia- te fù il fucccffo di Veronica. Monti.che per vna pe- 
ftilcncia' febbre attaccatafele parimente da vna morta co- 
gnata, difperata di fua falli te, e abbàdonata da’ Medici, boc- 
cheggiaua . Solo potè col cuore raccomandarli al B Gae- 
tano, e al P.D. Franccfco Olimpio : dal cui fangue fri que- 
gli affanni tocca , vfcì marauigliofamente del prefente peri- 
colo » e quindi à non molto del tutto gnerì . In ccftimonio 
della rihauuta falute perinuocatione di quefli due Serui deb 
Signore, donò non sò che drappi di fcta.accioche per alimé- 
to dell’altrui diuotionc vi s’imprimeflero le loro immagini. 1 
Dietro à quella venne nella medefima cafa vn’altra maraui- 
glia maggiore: perche Gio: Pietro Penaggia , marito della 
pur hora nominata Veronica , e altri otto di fua cafa di fi- 
mil febbre ammalando, tutti furono in piccolo fpatio difpe- 
rati di lor falute» e vicini al douer morire . La fperienza-,» 
che la Veronica hauea di quello virai fangue , fè si, ch’clla_» 
s’argomenta (Te di guerire con eflo lui tutto quell’Hofpedale 
di fua Cafa , e rauniuar que’ moribundi col finifììmo balfa- 
mo di quella guafladetta : la quale colà venuta > e fattala i 
tutti con diuotione baciare ; mirabil cofa» tutti in bricuo 
tempo rifanarono , con iftupore indicibile de’ Medici , che-, 
fapendo la conditione del male » e lo flato degl’infertni » fli- 
niarono, che tutta fufTe fiata virtù diuina . 

E altresi degna di memoria la falute ricuperata daLiuia 
Tauerna, donna già attempata, ch'affalica daagutiflinia_. 
febbre, parca, che non fufle molto lontana dal fuo fine . La- 
onde armata degli vltimi Sacramenti , s’apparecehiaua aUa 
pericolofa Intra di morte . Ma pctciochc hauea vdico cele- 
brar le marauighe del fangue del P. Olimpio, chiefelo con 
viua fede, e fuile recato . in baciandolo , s’auuide ella , che 
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Ipuman* , c bolliua ;e vi è più folleuara da buona fperanza.fè 
■voto di irritare ognidì per tutta Tua vira ad honor del Scrua 
di Dio vn Tattr, e vna Aue Maria . Quindi fubnamente mi- 
gliorò : e in pochi g:orm videfi del tutto guerra & ella me- 
defima in tritimonio della grafia riceuuta» portò, C dedicò 
di fuo peritiffimo Medito vn voto . 

-* Non era nella fine di fua vita Terefa Dendiuidcl. fanciul- 
la, ch'oltrc al lenir efin o anno non s’auuamana : ma per l a . 
varietà e grane zza de’ morbi, che fc ferina, era (ommamen- 
tc mifera, e miferabilc.Poùhe tutta perduta fi vedea ,e attrat- 
ta della perfora . Storpiati h;.uca (penalmente i piè , e fen- 
2 a tnifura enfiate le gambe. Quinti a- «biffimi dolori si la 
trauagliauano, chalteràdola forte, le cagìèriauano gaghar- 
diffima fèbbre : nè dandole tuteauia alcuna pofa , ò triegua; 
fuccedcuinle d giorni rei notti peggiori , con ferma opinio- 
ne de* Medici, che così rimarrebbe lenza alcuna fperauza di 
raddrizzarli . Machc?chiefio con viua fede il (angue del 
P. Olimpio, c da quello tocco, oue prima à guifa d’inutil trò- 
co fi giacea > incominciò à muouerfi ; è poco fiate , ritorna- 
rono nel fuo prillino fiato i piè, fi eileguaror.o i dolori , e la 
fèbbre, e ogni altro male della perfona i c‘l giorno apprefiò 
fi vide del tutto libera, e fana , 

Straniffima parimente era l’infermitd d’vn fanciullo , ad- 
dimandato Giouanni Stuerino : poiché efTendo di perfora», 
anzi corpulento che nò. così eftenuato diucnne ch'altro che 
la pelle» c J’ofla non gli era rimafto . Non fi reggea più iiu 
piè, non che poteflè mucutrc ah un puffo. JLa cagione del 
male era del tutto ofeura, e nafcofaa’ Medici : onde venne- 
ro in opinione, chVfuflc ammaliato, e che nulla giouan- 
dodsi fatti malefìci Parte, poca vitajgliaHuàzaffe. Mado- 
ue non giugnealofiudio, ei vari argomenti della medivi "a, 
giunfc la for^a del (angue del P. Olimpio : poiché dopo tre 
meli, che’l fanciulIo,andanJofcmpredimalein f eggio.i ra 
fiato in sì miferabile afflittione , recto dal P.Pallaun ino tó 
la fua mirabile carafina, e migliorò di prefetne , e guarì po- 
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jfcia del tatto : e ò fuficro malie» * fatture» ò naturalmorbo* 
tuttoché alla diuiaa,virtù di quel fangue. ^ ,V 

Ne minor fù la muratagli* inperlonad’ 1 n’altro faticiuk 
lodi forfè anni trcdcci» chiamato Antonio Radice . figlio di 
Francefco Radice, e d’Anoa dell’Acqua . Per «n (affo colto- 
gli malamente nella mano, si gli reftò oflfcfo v* deto , thq* 
nulla gioùandoisàtuedi , perdoche era guaito il nerup.at- 
«ratco rimafe, e inutile ansi per nuoua difaujucntura dal fot 
to della mano offefa caduto * non chefcgrmafprì l’antico 
male , ma tuttofi braccio nc riceuè grane danno , non lenza 
manifeftopcricolo ,coqac affermaua vn ralente Medico , di 
perdere il braccio, e la vita . La madre» che mentouammo, 
troppo afflitta era dell’infortunio del figlio: ora vdendpfo 
dÌuotione,chc molti infermi haueano al fangue del P.Qlim- 
pio » e con quel cocco gucriuano ; entrò ella ip ifperanza di 
rihauere per quello mezzo la di lui falpte . Fù, egli adunque 
legnato» e benedetto : nè molto andò , che venuto il Medi- 
co^ e fdolte le fafeie della mano, e del braccio » nè vedendo- 
ci alcun legno di male ; non fi potè rattcnere.che lubitamc- 
-te non gridate, quefto è miracolo. Volle fapere il poten- 
te rimedio, ches’craadoperato ; e vditp» che quello e cate- 
to il fangue del P. Olimpio , commendò lommamente la^ 
mirabile virtù di Dio, e del luo Seruo ; e liberamente dicea, 
che quella guarigione non era Hata lenza miracolo. 

più molto farebbe da dimorare in Milano : percioche ho 
preflo di me forfè cento notabili gratie per mezzo di quello 
fangue marauigliofo concedute, edal P.Pallauicinoraccol- 
te.'come diceuamo,in ifcritcura: ma balli il racconto di 
quelle ; come per faggio lafciandp altresì di diuifaf le ma- 
raui°lie d’alcuni panni lini , e fazzoletti , intinti nel medefi- 
mo fangue, cheinoftri, c i Medici, e altre affai perlope ven- 
nero ferbando per lor diuorione.che poi applicati a’ yan 
morbi, furono di non piccolo profirto, ficomc fi potrà da 
quello folo auuenimento comprendere. Vp. Napoletano, 

chiamato Leone , fofcioffi ?na volta per sì fotta piatite*-* 
* tra- 
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trapottar dalla fu ria, che non vedendo dò che fi (ùcelfe.cor» 
fe con vn coltello addoflfo ad ma Tua figlia»cfcrillad’vrL» 
grauc colpo.douelamano fi congiugne col braccio. Fà 
curata la giouine > e col tempo fi laido la piaga : ma c {fendo 
tronchi inerui » la mano le celiò pendente» eaifatto inutile 
alle fue operationi . Si (penmentarono vari argomenti, ina 
Indarno : e mentre la madre ne fti dolente, e porta con grà« 
didima noia la di* Aunentura della figlia , fi ricorda , che’ai 
cafa v'era vn panno lino, bagnato del (angue del P.òlimpio: 
c tutta piena di buona fperinza • auuisò » che non farebbe.» 
flato lenza frut o l’auual elicne in quel grane bifogno. Il 
tralfe fuori, l’applicò : e di prelente sì fattamente la mano fi 
finuigorl, che fra’l termine di due giorni rihebbe la giouiuc 
compiutamente la forza* e i ncrui ; e pofefi à lauorare , e far 
^qualunque altra fatica , come fe niente di male le luffe au* 
ueuuco. 

% il , ! J f. / * , ■ . ^ 

4cqui> che fole a Trance fio benedire , e fu* mar4ui- 
gliofa virtù . 

Patitolo Deamofetttmo . 


Abbiamo nette dinine fritture non sòcho 
d’vnione frà‘l’acqaa,c'lfangue;e’l Saluador 
'ifg. U del Mondo dall’acqua , e dai (angue voi lo 
^ v «>, fpfctìalmcnce^dre pendcfierhumanafalute. 

cefiodopo il (angue di Francefco 
.9 9 3 oppottonifiimo Ari lenza Idlo tfuggu*gnor 

l’atqna, ch'egli per fòd d=i sfere alla comune tJiuoriooe»* per 
Youuenire ali’airrtri infermiti , e bifogtu della vita » hauea in 
■vfo di benedire. Perciochc per r»nnocenza,e(antità de’fuoi 
coilumi, e perla vócéythfc tie corrca-, infiniti huomini d’o- 
gni grado à lui* eorrtead vn cetnun Padre, fofeuano diman- 
dar aiuto rcli’aftìittio'ni loro: Scegli con incredibile chari- 
td, e òtmnekmarnrti^>bracriando,prontiflhrio fimoftra- 
'tìa à pcrgcr'ùxcorfo eon le (toc orazioni , ccon altri fpiri- 
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alali conforti . Diftribuiua etiandio i qucfto mcdefir nofi- 
ne grani benedetti* diuote immagini di Santi » fioriUolti all’- 
Altare ; e più frequentemente l’acqua, che diceuamo * eh’ e* 
gli con alcune particolari cerimonie » e preghiere folemu* 
benedire * e dauala per ogni maniera d’infermità : la qual o 
oltre alla fua propia virtù , riceuédo turtauia dalle preghie- 
re dcH’huomo di Dio , e dalla fede di chi la riccuea, mag- 
gior poftanza * faluteuchilima riufciua ; fi come le cotanto 
malattie * e piaghe , e dolori * e altri iimiglianti feiaguro» 
mandate in bando per quella via* ne rendono certa fedo. 
Delle molte cofc» che le ci parano innanzi, ne rammentere- 
mo alcune poche, che più di marauiglia , e di diletto rechi- 
no a’ lettori . Incominceremo da quei che fuccefle in Napo- 
li,c fù i tutti notiifimo . Vn magnano, per nome Lodouico 
Campanile , fecondo che porcaua l’occafione di qualche^ 
opera» lafciaualì tal volta vedere nella Cala di Santi Apo- 
lidi; e per vna fua naturale bonrà.,ediuocione crafi refo 
meriteuole deU’affetto del P. Olimpio . Hora perche egli 
beniftimo fapea la virtù dell’acqua , di cui fauelliamo ; per 
fallite di fua famiglia , c d’altri l’hauca con grande iuilanza 
dimandata al Seruo di Dio ; il quale vn giorno di Domeni- 
ca fri l’Ottaua dei Corpus Domini in quell'habito appunto, 
che fogliono i noftri vfeir di Cafa, folo.c appoggiato al fuo 
baftoncello, parue ch’audalfe i cafa di Lodouico . Mentre» 
picchia la porta, fente dalia moglie, che'l marito era fuori: 

' Afcolta tu, dille egli all’hora,vna parola séza più. Aprì incó- 
tanente la buona donna - Ut egli vedendo in botcega alcuna 
immagine di Santi, prima d’ogni altra cofa , tutte le Ialino 
ad vna ad vna ; e poi, prendi, dille» quella carafa , che man- 
da il P.D. Francefco Olimpio ; la darai a tuo marito , come 
fard tornato à cala : e quell’acqua data bere à gl’infermi, fa- 
rà loro di non piccolo giouamento . Cip detto parti 8: e 
mentre oficrua la donna qual via fi tenefle ; s’aumdc , ch’e- 
gli era in vn momento Iparito . Ritornato non dopo mol- 
to fpatio Lodouico, diflegli la moglie » che cert’ acqui l’era 

fiata 


Digitized by Googl 



D.Francefco Olim pio. izt 

fiata recata da vn P. Theatino per parte del P. Olimpio per 
faiute, e riftoro degli ammalaci: mentre ella lìe|ucàdir 
l'afpctto , c l’habito , elad uotionc ncll’adorar lefacreim- 
hiagini; venne Lodouico in opinione» ch'altri non era fia- 
to, che'l P.Olimpio ifteflo: laonde per certificarfene , diret- 
tamente fen’andò à Sari Apolidi : douc al P.Prepofito, ch’e- 
ra all’horail P.D. Vincenzo Caracciolo , altre volrc mento- 
uato »nar.rò, quanto era dfua moglie auucnuto. Maraui- 
gliofiì forte il P. Prepolìto , e incominciò Ceco medefimoi 
dubitare» non fufle qualche Ieggicrezza , ò immaginatioxu, 
delia donna : efiendo certo, che nè il P.Olimpio» nè altri de’ 
Padri era quella mattina mancato in Cala. Prefero adun-* 
que partito , ch’ella venifle in Chiefa , c facefle pruoua , fe_» 
per auuentura gli venifle raffigurato colui , che poco innan- 
zi l'hauea recata l’acqua . Venne , e fra molti Padri era ap- 
punto in Chiefa il P.Olimpio . & ella, che mai non l’hiuea_^ 
altra volca veduto , ne conofciuto , appena il guardò, ch'af- 
fermò collantemente, lui efl'er deflo : ben conofcere i linea- 
menti del vilo, e la diuota feinbianza » e la ftatura parimen- 
te della perfona . Fu quella nel vero cofa marauigliofa: per- 
cioche non porèauuenire fenza ch’egli lì replicarti: » e fufle 
nel tempo ifteflo in cafa , e fuori . E’1 P. Prepolìto efaminà- 
do con diligenza l’hora» conobbe, che ciò accadde , mentre 
egli celebraua Meda nella Cappella di Cafa, nel qual tempo» 
era folito d’impetrar fegnalati benefici. Ne sò per cerco» 
s’cgli fi può cola più mirabile immaginare » che ftando all'- 
Altare , feorrere altroue; e mentre conlacraua il diuin San- 
gue, portar a’ fuoi diuoti la falureuolc acqua per rimedio 
degl’infermi . Hora, la virtù. e le marauighe di qutft'acqua 
ranno in Napoli per le bocche di tutti : e'1 detto Eodouico 
ne’ proceffi, chequiui fi faccuano, quelle cole denofccori 
fuo giuramento . Ch’egli era foheo di darne à quanti v’an- 
daitano, fenza che la carafa punto feemafle . non altrimenti, 
che fcla charitd per qualche occulta vena altrettanta ne ri- 
mettelfe , quanta fe ne toglieua . Sapere oltre à ciò, ch’aliai 
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molti, trauagiiati da ardentiffima febbre* erano rimanati cot 
berne: mercè che non v’ha cofa piti opportuna per temperar 
gli ardori, che l'acqua . In vltimo, tcflificò , haucr più pre- 
giata refa quell acqua alcune come belliflìme perle, nato 
nel fondo della carafa . onde molta gente vi concorrea , per 
trarne non che falute, ma diletto anthora; e per veder quel- 
l'onda, emola dell’ Eritrea, partorir perle per dclitie degli 
occhi . 

Ma viè più celebre , e più diletteuole fpettacolo fi vide in 
Napoli in vna fimi le carafina . La cofa andò in quella ma- 
niera. L'anno di quello fecolo venrefimo fettimo ammalò 
Gitofeppe Tornèi, Barone d’va Calèello, detto Gricognemo* 
Due principaliflimi Medici Napoletani il diedero bibita- 
mente per ifpedito ; e già s’apparecchiauano ad vfar vio- 
lentinomi rimedi > proportionati alla grauezsadd male . In 
quello il vifitòGio: Angelo Barrile, Duca di Caiuano.e 
lapendo l’infermo, ch’egli era congiunto in parentado col 
P. Olimpio, chiefegli, che fe'n cala alcuna cofa fi ritrouaile, 
venutagli dalle mani del Senio di Dio , gli piacefie di parte- 
cipamelo . faper lui i foci grandiifìmi meriti preffo al Signo- 
re, e fperar fermamente di douere per fuaintercdfionc guc- 
rire. Alla dimanda ,'eaHa fidanza dell’amico fu pronto il 
Duca* e per Domenico dell’Aquila, fuo Secretano, mando- 
rli vna carafina dell’acqua del P. Olimpio, da lui poco in- 
nanzi ritenuta. Ral.'egrofiì fi tèrnamente il Tornèi , e con- 
ceputa grande fpcranza di fua falute , recitò fobitamento 
con viuafedevn Pater , e vna A ue Maria ; e prefeoe vn for* 
fo : e per all’hora fentì tutto riflorarfi ma la tiótte vegnen- 
te per vn cotale alleggiamento di natura per si fatta manie- 
ra fi folleuò, che gli parue d'effere affatto fano . Vennero la 
mattina i Medici: e perciochc con deboliifima, ò niuna fpe- 
ranza erano il giorno auua liti partiti, auuifauano di trouar 
l’infermo con poca vita . Matuito in contrario vedendolo 
rifanato, pieni di maraviglia affermarono apcrtamente.chc 
non potendo ldgiugtierc alcuna humana arce , ò prouuedi- 
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mento, bifognaua, che qualche celefte Medico v’haueflc poa 
ila la mano • e niuno v’hebbe, ch’ai P. Olimpio, e al vaioro- 
fo Torio della Tua acqua non attribuire quelTimprouifa , e 
«on penfara litote. . ... 

« Hora quello rimedio , chesi poflènte fu à fuperare la vi- 
gorofa forza del male » per vna inf olita nouita aprì pofcia_# 
vna belliflìma feena d quella inarauiglia , che pur hora acca- 
nammo, e al preferite non mi rincrefcerà di narrare . L’ac- 
qua, cherellò nella carafina del Duca > disila il Tornèi, co- 
me vn licor prenoto» à contornare alla moglie; la qual haué- 
done fpetial cura, la ripofei ou'erano altri »afi d'acque odo- 
rifere. Ma alcuni meli appretto venutogli talento di rimi- 
rarla. hebbe egli, onde più che mezzanamente marauigliar- 
fi. Conciofiacofache, vennergli vcdutialcuni granelli d’oi 
ro , thè sù, e giù andammo per quell’acqua ; e nel fimdo.do* 
«e fogliono folleuarfi alquanto le carato , craui formato vu 
piccolo cipreflo» oltre ad ognihumana credenza be'litlimo. 
Surgea à foggia di piramide, verdiflìmo fenza pari, e lumeg- 
giato d’oro . c’I fondo altresì era tutto d’vn bel verde, e d’o- 
rocopcrro : che non potea per certo l'occhio ne più grado- 
fa, ne più riguardeuole cofa vedere . Pensòegli fubitamen- 
te di comunicar lo fpettacolo di queft’acqua col Duca, che 
clonata gliele hauea . £ quelli, prefo da incredibile ftupore, 
volle con più lunga fperienza ralficurarfi, e recoflì la gualla- 
dettaiCafa. Il giorno appreffo riuedendola, ritrouò ,che 
piùviuamente verdcggiauailcipreflbje l’oro con più va- 
ghezza rilucea.-e ftiman do, che non fi douetfe fomigliantc 
prodigio celare, incominciò à publicarlo . e inconranento 
tratto dal grido.chene correa, gran numero di códinonate 
perfone, e d’altra gente vi concorfe à riguardare.e far pruo- 
ua co’ propi occhi , Te la marauiglia corrifpondea alla fama: 
nè reftando punto ingannati , ammirauano anche i più gra- 
to, e faui huomini la fingolar nouità : e v’hebbe alcun reli- 
giofo »che per più ch'ara fperienza volto, e riuolfela carafi- 
na, turbandola tutta fin dal fuo fondo : e per all’hora narue, 
- ( t 2 thè 
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che per quel mouimenco alquanto perdeffe della fua forma 
il cipreiìo . ma prettamente da capo raccozzandoli , rihebbe 
la Tua figura » e la vaghezza» e l’oro»e aumétotti perciò il di- 
letto , e la marauiglia de’ riguardanti . Sono amenità, cho 
forma alcuna volta il Cielo , nè mai {accedono fenza diuino 
configlio . E s’cgli è lecito farne qualche congettura, e’ pa- 
re, che li polla conueneuolmente dire , che ciò auuenne , ef- 
fondo anchor viuo il P. Olimpio , accioche , mentr’egli per 
humiltà fuggiua con tanto ttudio la publica luce, folle 
fuafantiti con què’ prodigi, e dal comun grido de’ popoli 
honorata : percioche quetto è propio deH’humiJtà, incon- 
trar la luce , mentre la fogge . Hora , il Tornèi non volendo 
reftarpriuo della marauigliofa gualèadetta , procacciò di 
rihauerla dal Caiuano.-magli forifpolto, ch’ella era in ma- 
no del Duca d’Alba , Viceré di Napoli , il quale vedutala-,, 
percioche è troppo vero,che l’efporrc in publicolecofepre*- 
tiofe, è vn ficuramcnte perderle » la fi ritenne . Quel cho 
habbiamo qui narrato , è chiaro per teftimonianza del me- 
defimo Tornèi, la cui autentica fcritrura. raffermata con fuo 
giuramento , accioche non fe ne polla dubitare , è prefio di 
noi , Il telìificò etiandio di fua mano l’ittefiò Duca di Cai- 
uano ; e altri riputati huomini , che videro la marauiglia_,> 
nc fecero fimilmente publica fede; e frixjuelH fo Monfignor 
D. FrancefcoSaluzzi, JBiiótir.o,VefcoiìO di Mottolaie Prio- 
re di S.Nicolò di Barbe A fioraio d’Agnefe, per fangue,e per 
grauità di coitumi fegnalaciirìmo . 

Ma quella mirabil acqua non è tale» cheli polla tutta con 
vna brieue narration rafeiugare . Reità anchora alcuna co- 
la degna di memoria , che non è da trapalfar con filentio. 
Gio: Simonc Poluerino, Napoletano , portauafpctia! diiio- 
tione à Francefco; & egli lui conifpctiale affetto amauasì, 
che parea fuo vnico, e ordinario rifugio nelle domeniche-* 
affi ittioli i, che patina . Hora quelli, hauendo molti notabi- 
li benefici per l'oracioni di Francefco in vari tempi riceuuto» 
sì n’hebbc alcuni non piccoli in virtù di queft'acqua. Vna 
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volta il peftilential male di gola » che con molta ftragge di 
fanciulli regnaua in Napo)i;s’anuentò ad vn fuo figlio; d'erd 
troppo tenera di tre anni fenza vigore da poter contraltare 
con l'impeto del nimico, rendea il morbo più pericolofo. 
L’induiiria , e l’arte de’ Medici faticaua in vano . onde deli- 
berò Poluerino di non voler altra cura , ne rimedio , che per 
mano di Francefco : il quale chiamato , venne à cafa : c co- 
me fe la cola fu He faciliifima à fare, toccando fenza più Ja_» 
gola del fanciullo > bagnolla con la faluteuole acqua : e poi 
riuolto al Padre, gii dilfe.che 1 ielle pure di buon animo>che’l 
figliuolo farebbe flato gucrito : e cosi poco appreffo auuen- 
ne . Poiché in piccolo lpatio di tempo il furiofo male perdè 
fua forza, e iuggiffi . Yn’altra volta queflo ifteflo fanciullo 
per vnasì fatta fieuolczza di natura, e debilezza di nerui no 
potea nè camminare, né flare in piè . Chiamato 1 à inconta- 
nente Francefco, come Medico familiare di quella cafa , rc- 
coffi al feno l’infermo ; e con gran fidanza , come fe doueffe 
applicargli qualche valorofo rimedio, recitàdo alcune ora- 
tioni* il bagnò della folita acqua ; e fubitamente pigliatolo 
per la mano, incominciò à farlo camminare : e come l’hcb- 
be condotto dauanti ad vna facra Immagine » fece egli qui- 
lu alquanto d’oratione ; e a'I’hora il fanciullo , prefo vigo- 
re, e raffermati marauigliofaraente i nerui , ei piè, inco- 
minciò da fe à camminare , e andare alianti, e in dietro feu- 
za punto inciampare , ò vacillare . Per vltimo auuenne in_. 
quella famiglia vna cofa, la quale, pertiothe appartiene^» 
alia lingua» non è da tacere . Era crefciuta al Poluerino Vna 
figliuola, e già di quactr'anni , non che parlafle ella , ò pref- 
ferifle, come che fia, alcuna parola, ma nè pure hauea in o- 
minciato à balbt tiare . Tortaua egli quel filentio con gran- 
diflìmanoia, temendo, r on forfè ibflè nata mttola; malfi- 
me che chiamara la leuadricc , e oficruata con ifludio la bà- 
bina, vedea , che non mancaua per lo fcilinguagi olo , < hai 
fuo tempo l’era flato retto. In queflo, venne la il P. Olim- 
pio , c trcuara ir.eliiflima la cafa > c predo che inconfolabili 
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i genitori, chéefene la cagione , efapucala ; face cuoce, diffe» 
e ricorriamo al diurno fauore , per cui douentano alcuna^, 
-Tolta facondirtìmc Je lingue de’fanciuUi ; nè è cof* nuoua» 
che piouano lingue di Cielo . Efensapimto indugiare, fat- 
ta vr»a brieuc oratione. applicò alle labra della mutola, re- 
gnandola col legno della croce » la mirabilacqu^c’haueau. 
foco recata : e Cubi «unente por sì &tto modo fi deflò rad- 
dormentata» c lenta natura » ch’ella incominciò à fpcd ita- 
mente parlate : piagnendo per tenerezza i genitori ; i quali 
per la ricuperata lingua della figliuola* paruc » che rimane (- 
fero dii mttauia mutoli per lo iTupore . Ma affine che la fq- 
migtianza degliefempi non cagioni alcun tedio » i chi legge* 
chiudiamo i riuoii di quell’acqua . 

* - " ' * 1 _ • ” ' _* 
Stima, che fi facea di Francefco anchor viti atte . 

Capitolo Decimo oltauo . 

e. s c. v V’1 bel principio di quella vita accennammo 
s ’ v J r in qual fama di fantini fufle Francefco, men- 
^ tre anchorviuea; e qual riuerenza huomiqi 
^ d’ogni conditione » Napoletani , e foreliieri 
gli portauano. Quello' ifteffo diuiferemo 
hora alquanto più diffufamente » percioche 
dalla grande ftima de* popoli comprenda il Lettore » quan- 
to s’auuanzalfe egli oltre la comune perfettione. Impero- 
che, chi era con si concorde veneratione da’ piccoli, e gran- 
di generalmente honorato, bifognaua eh’ e’ folle in troppo 
fubljme grado di vir;ù collocato. Ipiùvirtuofi procaccia* 
no, il più che portano, ditorfUgli occhi altrui , e ftar cela- 
ti ; acciochc quanto di buono, odi lodeuolefanno in fe gre- 
to , notrfia loro inuolato duirhoncvranze , e dall’applaufo 
de! vulgo. Quella r. ti ratezza amò con parcicolar genio, e 
aftettoFrancefco, e parca, che non hauefìe cofa , che più gli 
Iurte in grado, chela cella, e* 1 rtlentio,e la notte, come que- 
gli, che ben fapea , c’hanno-gii fguardi degli huomini noq_, 
. - sòche 
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io che di for2a per affafdnar la virtù » Pure , non che gli vé- 
ne fatto di nafeonderfì fri le caligini della fua humilcà , ma 
Ipargendofi la fama del fuo nome . chiariflìmo diuenne, da 
tutcì riputato, e celebrato i gara con fomme laudi. Per 
guanto s appartiene a' noftri huomini, quantunque la trop- 
po fami Mariti diminuifca le più volte il rifpetto, e la riua- 
renza ; i Francefco non per tanto quella meddìma glielo 
accrebbe per modo che quanto alcuno più gli era dimetti- 
co, tanto maggiormente il riueriua perche guardata di vi- 
cino la (uà fegnalara bonti » era più conofciura > e maggio- 
re amtiiiratioae dcliaua . Quella adunanza, ò conuerfatio- 
re, ou’egli era, parca, che tutta fufl'e grauiti, e fan riti, e to- 
rto , che vi compariua , mutaualì maceria di parlare , fe per 
auut mura non tulle Hata cosi fruttuofa . Secondo le varie 
perfectioni, che nella fua perfona fi feorgeano, era da’ Padri 
con vari nomi chiamato. Poiché chi laddimandaua vero 
Ifraelita ; chi perfettiflimo Rtligiofo, altri gemma de’Sacer- 
doti ; altri teioro d'ogni virtù; e tutti huomo fpiritualiffi- 
mo, e di profonda contemplationc . Prdfo gli altri ftranie- 
ri Religiofi non fi può dire in chcftima , e opinione di bon- 
tà tra . Supremi Capi d illuftri Religioni non che fi racco- 
mandauano bene fpeffo alle fue orationi ; ma in affari gra- 
uiflìmi fi configliauano etiandio coneffo lui :e perciocho 
fapeuano il defidero , che’l fant’huomo hauca di partecipar 
delle comuni orationi ,edell’opere delle facre Famiglie; il 
riceueano, e incorporauanoàgara ne’ loro Ordini .accio- 
che, come fefuffelor membro > s’alimenta ffe delie fatiche* 
e fante operationi loro, e quali viueffe del medefimo lor 
(angue . 

La diuotione poi delle perfotie di conto, e d’altra gente 
mezzana non è così agende à narrarla . Vifirauanlo fauif- 
fimi, e nobiliilìmi huomini. e i primi Mimftri , e Magilirati 
dellaCitta. iVicerè fletti di Napoli, ci NuntijApi Molici e 
i più riputati Prelati andauano per lor confolatione, cper 
consultar le faccende dell’anima a ritrouarlo . Sappiamo di 
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certo » efler tal volta venute à Napoli da lontaniflìmi paefi 
principali perfone.folo per vifitatlo , e raccomandarfegli» 
Soleua fpecialmente trartenerficoncffoluiCefare Monti» 
Nuntio del Papa » poi Cardinale , e Arciuefcouo di Milano» 
huomo, e per lo gradoie per Tuoi grandiffimi meriti riguar- 
deuoliffimo» il quale anchor lontano gli pagauavn tributo 
d’honoranza» volendo» ch’vn Canonico della Chiefa di Na- 
poli quattro voice l’anno andalle à (aiutarlo à fuo nome. Co 
ftumaua di ricordate bene fpeffo co’ noitri » e ridire con fiu- 
golar piacere t familiari difeorfi, hauuti con elfo lui . Com- 
mendaua fomrnamente i Tuoi innocenciflimi coftumi, e in_» 
particolare Thumilrd ; affermando oltre à ciò » che’n guar- 
dandolo» gli parea di vedere la fembùnza d’vn’ Angelo. Po* 
fiia che’l Seruo di Dio hebbe fornici i giorni Tuoi , ne volle* 
l’effigie , per nutrire panatamente con quella immagine i 
fenfi ddl’interna diuotionc. Pari affetto, e riuerenza gli 
porraua Nicolò Herrera, pur Nuntio in Napo!i»di cui fauel- 
leremo a fuo luogo . Furono vna volta veduti infieme nella 
fua Cella il Duca d’ Alba .Viceré di Napoli; il Duca d’ Al* 
burcherche. Vicerèdi Sicilia ; il gran Conteftabile di Na- 
uarra , figlio del Duca d'Aiba; e’J Generale delle Galere di 
Napoli , coli tratti dalla fama della fua fantità, lieti fenza 
fine d’hauer dimefticamcncc ragionato con l'huomo di Dio. 
Il Duca d’Alcalà con la nobiliifima Conforce furógli mede- 
fimamente oltre modo affettionati , mentre dimorarono in 
Napoli al goucrno di quel Regno lontani poi i! falutauano 
per lettere . e nella morte del Marchcfe di Tariffa, lor figlio» 
non procacciarono altronde confolationc all’ acerbità di 
quel colpo , che dallo fcriuerne al P. Olimpio » il quale col 
balfamo d’alcuni fpirituali ricordi s’ingegnò di meditar la_» 
grauiffima ferirà . Margherita Aidobraudit a , Duchefladi 
Parma l’hauea altresi in gran pregio » e foleuagli non di ra- 
do per lettere raccomandar fe ftefla, e fua Sereniffima Cala. 
Scriucagli eciatidio Coftanza JBarberina , le cui lettere fono 
appo noi, e raccomandauagli la perfona del Sommo Ponte- 
fice, 
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Fi ce, Tuo Cognaco> e gli cletciiCmi Cardinali Tubi figli. Cosi ' 
aiichc. facea Camilla. Velina, Principefla di Sulmona; rcli- 
giofilOma Matrona) c altri huomiui» e donne . 

In che luogo l'hcbbe 1» Reina d’Vnghcna, quando per 
Napoli pafsò in Germania, il diremo apprclTo . Per hora ci 
fi para dauanti la Contcfla di Monterei, Viccreina di Napo- 
li, ch‘in vna hombile, c fourafian te calamità non volle più 
ficura protectionc» che quella del P. Olimpio . Sì formida'*' 
bile fù l'incendio del Vefuuio l’anno trentèlimo di quello 
fecolo , che parue» clic minacciane llretru rouina , e firagt> 
alla Città di Napoli, e àtutto’l paefe di Campagna. Nel 
mede-fimo tempo vidcli per vna folcilfimacaligine vna tahi- 
tana, e cieca notte ofcurare il giorno ; e fiammeggiare trop- 
po fieramente, c come in vna tragicafcena la cima del mon- 
te . Lo fcuoterfi con ìfpelfi , e granili! mi terremoti il taolo: 
l’eflere i vicini, e lontani patii (otto altilfime ceneri coperti»! 
e- repelliti : viuc fiamme precipitargli! dal monte,.eàguifa' 
di fiumana allagare , e diilruggere le campagne./ auuenrarfi ' 
per vna larghillìma bocca fini furati tàlli , e altre cole pieno • 
di fpauento > e lo Ipauento medetimo degli huomini , tu nel 
vero i tutti d’incomparabile timore. Iu canta ttirbacionc; 
di cofe» mentre chi vno , e chi altro riparo procacciaua, Hi - 1 
mò la Vicereina» che fiata farebbe bafteuolmente ditefa , fe * 
feco hauclfchauuto il Scruo di Dio Franccfco . Eecelo chia- » 
mare ; e raccolte con quella fede , come le là fulTc giunto la ’ 
comune fatate, e lalìcurezza di fua cafa. Rianimili con_*> 
eflolui nella Cappella, pregandolo à doucr con le fueora- 
tioni placar l’ira diurna, e fopra tutto à non partire di là li- 
cura, che non larebbc pericolata , inlìno à tanto , che là fuf- 
fc;fiato quel Palladio . ■ 

, Per quella medefima opinione, ches’hauea dell’huomo 
di Dio, ciò .che in qualche tempo fulfe fiato di fuo rio, ò ve- 
tta» ò qualunque altra tappellettile ; e ciò ch’egli hauelfe-»' 
portato , ò lauorato di fua mano , era auidamrnce cercato. 
Bene fpelTo, quando gli conueniua di celebrar Meda, fuori 
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dj cafa» gli cambianano,.ò toglieuigliia-bcretta . L’acquìy 
che nella Mcflaliauealauatc fu e dica; chiedeanla inflantif- 
fìmamente » e feruiuanfcne nelle proprie» e altrui malattie* 
c femprecon no:abiIegiouaxnentoi. RubauàgJi ghocthia- 
li,: la qual perdita al buon vecchio riufeiua di non piccolo 
incomodo .bifognandogli per qualche {patio di ftar quali 
fenza gli occhi degliocchi Cuoi . Tog>lieuangii occultamen- 
te* c.di furto le veftì si » ch’àicuna volra ftimò,che fenza_, 
ch’eglife u’auuertilfe » gliele hauefle lacerare qualthe cane: 
onde, come fe fulTe Hata vnafua cotale fciotchezza, ne diffe 
vna fiata fua colpa in Refettorio. Non rifparmiàuanoal 
Bceuiario fteifo. rubauano qnmdilefacre immagini , dio 
varano, e Itièttiicae.ch’adoperaua.coin’è coifume, per le- 
gnar le carte» e i fioretti altresì. ch’egli pcf honor della Ver- 
gine Madre, e d’altri Santi ;» per douer, come che fìa pro- 
fumar le diuine laudi. Idea ripcrui . Si dille di fopra.ch’egli 
per vna lua fpt tial diuotione , c per qualche alieggiamento 
delle lue continue applicationi , foleua elidere alcun pic- 
colo fpat io di tempoiiu miniare, e fregiar d'oro immaginet- 
trdiSanri , Quelieda lui penaci legiata, ©ornate figure nó 
iì può dire con quanto defìdero eranodimàdate e chi n’hi- 
uctìe alcuna ottenuta; ò la portaua in pert® » per dimoia- 
re quanto l erad cuore , ò frale più care, e pregiate cofe Ia_, 
conferuaua,. La candela, che nella lolenneprocefTionre del- 
la Purificatone della Vergine porraua.era duellai gara_# 
da principali Matrone; e fra loro fi diuidea; e altroue se rac- 
contata lafua poffanza . Io oltre, s’egli auneniua>di tagliar- 
li i capelli , elabarba » ninno. di que’ capelli perioa: racco- 
glieuanfi con diligenza > e donauanfi,dchi gli haaea co n_* 
grande iuftanza dimandati . Certa cintola , perche l’hauca 
tocca fenza più il Seruo di Dio, come cofagiafacra.cfanra, 
vnadiuora perfona non volle più auualcrfen: pervio pro- 
fano . Affai vo te, quando adoperaua il baffone per foftegno 
della debile vecchiaia,bifognaua tettarne fenza : rubaiianlo, 
e lo fi tenda tato , mafiìmame.itc , che’ foleua fcriuerui at- 
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tomo alcune brieui fentenze, acconcici rauuiuar ladiuo- 
.tione : li quali caratteri » perciochc erano altresì con qual- 
che granai e vaghezza formati, inuitaujno le nuni.al furto. 
•Vna Tolta la fcrua d'vnaprincipal donna . non potendo ru- 
bar tutto’! haflonc» come sera pofto in cuore; mordendo- 
lo» ne prefe co' denti quel che potè» non iftimando poca co- 
fa» ciò che fufle flato dal P.Qlimpio • sì grande era l’opinio- 
nedeila fua fantità. Con quanto Audio poi i Barbieri, e i 
Medici > ei notòri, e glitòranieri procacciauano d'hauer di 
quel fangue » che nelle lue infermità auueniua di trarglifi , è 
detto abbondantemente a fuo luogo . Il pane anchora, che 
nella menfagli auuanzaua» era ardentiilìmamente diiìdera* 
to e ogni altro auuanzo di fua tauola tòimauanlo , conica 
facra reliquia. Il Marchefe d’Arena, huomo gtauillìmo al- 
tre volte da noi nominato , telìifii ò ne’ procedi di Napoli, 
che quando il P.Qlimpio andaua alla Barra . luogo predo à 
Napoli, ou'cgii dimoraua.e quiui gli. fulfe conuenuto di 
defilare; iferuidori con diligenza raccoglieuano ogni fuo 
auuàzo.e ferbauàlo.per auualerfene nelle malattie loro; op- 
portupiffimo tòtmandolo per sì fatte neceifità. fi vn Ca- 
meriere del Marchefe finceramence, e collantemente attòr- 
maua, eh’ egli era rimaiìo libero da vno acerbidtmo dolor 
di fianchi » non con altro argomento, che con le reliquie^ 
della menfa del P.Olimpio . . : » ■; 

L'iitefTa comune opinione di fantità era cagione , che Io 
lettere fcritte di fua mano, e ogni altra fua feriteura filile te- 
nuta foni inamente cara * Alcuni ad arte gli fcriueuano Ten- 
ia altro fine, che per batterne rifpoila.e conferuarlafi per di- 
uotione i Vna gran PrincipdTa di Lombardia , riceuute let- 
tere del P.OJitnpio, noirroJJc aprirle < fe prima non s'acceit- 
deiicraper riuercnzai lumi, facendo loro queU’honore.chc 
fi cotòuma di fere alle Reliquie da’ Santi . Con pari diuotio-: 
ne riceueaufi t grani benedetti, e i fiori, c tutto quel che ve’- 
niua dalle fut matti . Vna cola mi fi para innanzi , che non è 
zia tacere . Eragli. itaco da Superiori conceduto di potere^ 
- ,0. . R a «9 .» 
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tre tolte l’anno in alcuni giorni particolari aggitignet* la» 
Refettorio al comtin defìnare de’ Padri non sò che di cofe» 
dolci, odi loprapiù, ch’egli folca addimandare il dono del*, 
la Beata Vergine, ò della charki. Veniuangli fri l’anno 
vari prefetti li si fitte confetture di zucchero > ch’egli mai 
nonfùvedaro aflaporare. La più parte mandaua i gli Ho- 
fpedali, e all' Infcrmeria di cafa, per rinfrcfco.e ri Aoro degli 
ammalati : fer'oauanc poi vna portione , per doufcr , corno 
diceuamo , in ttgnifìcabon di beniuoIenza»edierharitidi- 
ftribuirlaa Padri in Refettorio tre volte l’anno ; l’vna nella 
{bienne memoria della Vergine del Carmine^ l’altra nelUj» 
Concettione dell’» itefl’a Immaculata Reina de’ Cieli; ela_* 
terza il dì della FeAa di S. Francesco . Hauea ciafcuno il fuo 
piattello, e in elfo mcttea egli di fua mano vnaconueneuo* 
le parte della (tetta confettura, vn grano della B.Giouanna, 
vna piccola figurina. e vno fcritto di propia mano con alcu- 
ni fpiricuali documenti . A Padri parca quel giorno , chej 
non potettero federe à rauola , nè più liera , nè più ricca , e 
fplcndida di quella , ch’imbandì uà loro il P.Olimpio; ean- 
dauanuicon quel piacere /come fe inuitati fulfero à qual- 
che folenne, creai co» uito. Delle co(c dolci, ò nulla.ò po- 
co appena per lor diuorione ne coccauano : conleruauanlo 
.per gl’infermii ò per gli benefattori di Cafa, ò per loro atti- 
nenti, li quali Capendo la pia vfanza» e i giorni determinati* 
foleuano anticipatamente , e con Comma inAanza pregar 
que* Padri» ch’erano loro per amittà» ò per fangue congiun- 
ti, che confolar gli voletterod'alcun minuzzolo del prefen- 
tuccio * Nellofcrirto poi» ch’accennammo , airuenne bene 
(petto, che quegiiammomaienti toccaficroà ciafcuno in.» 
forte, che ò per andar auanti nella virtù» e neH'ofieruanzajò 
per mortificar qualche viua paifionè, ò interno mouimemo 
dell'animo facea'loromellieri:. . ' *i 

■ Con queftoidefidero d'hiuere alcuna» come chemeno- 
mi dima cofa* che fuife data del P. Olimpio , accoppiauano 
altresì generalmente tutti vna ardentiflìma bramarli veder- 
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‘ lo, vì/ìrarlo , parlargli . Quindi il sì numcrofo concorfo ài 

• genite, cheli , uò appena immaginare . Sc'n Napoli gli au- 
ueniua di vifirar le Chicle per acquiftar I’InduIgcza di qual- 

. che Giubileo» lubiramente glilìvcdea attorno vna gran.»* 
moltitudine d’huomini, che lo feguiuano : vfeendo da’ fon- 
dachi loro gli artigiani per baciargli le mani. S’alcuna dò* 
na il vedea palTarc, perche J’honeltà non comportaua.ch’v- 
vfcifle di cala «dalla finetìra gli raccomandaua sè, elafuafa- 
■ miglia . Andana tal volta alla Chiefa del Carmine, che, co- 
me altrouc lì dilfc, è nella contrada de! legnaiuoli ; e per ta- 
to popolo» che gh vfciua incontro , e accerchiandolo, gli lì 
. metcea attorno, parca» che tutta la vicinanza lì leuafle a ro- 
. more ; e vna volta non potendo rattemperar il cal Jo della^ 
4etitia> portati da quel giubilo» lì diedero a fonar le campa- 
ne . Turbolii egli forte , e procacciò , il meglio • che per lui 
*• lì poted'e , di rarirenar quell’impeto : ma faticando in vano, 

- prete altra via,e ricusò d’entrar in Chiefa fra quegli applau- 
fi . A quelli concorlì , ch etano al Seruo di Dio di fommso 

inoia , prouuidero pofeia i Padri; e ordinarono, che per 
Città non andate a’ piè ; ma ò in carozza » tirate le cortine; 

• ouero , quando troppo deboli erano le forze, in Tedia pur 
chiufa , accioche non fulfc veduto . Diuilammo à fuo luo- 

• go la diuotionc della Citta di Salerno, e’1 concorfo , e Tho- 
noranze , quando egli andòav.-firar il corpo del gloriofo 

- Apoftolo S. Andrea . La diuotionc medefima lì vedea in al- 
tri luoghi : e in Auer(a , Cirtà non lungi da Napoli , à tale* 

• giunfe vna volta l’ardor di que’ popoli .che girandogli lo 
inani addoflo, l’hebbero quali lacerate le velli : e fe non che 
la gran fama della fan tira , e l’impero del dinoto animo gli 

v fculaua,men che ciuile farebbe lenza fallo partirà quella», 

• pietà. Andaua (pelle volte, come s’c detto, £Vico»eàSor- 
. rento ; c all’hora nel montar, eh’ egli facca in barca, empiua- 

fi tutro’l lido cfinfinitopopolo, ch’auidamente bramaua di 
baciargli la velie, e la mano . Ma » percioche alcuna volta 
. «gli era foliecito, e gii preueniua ; elil metteudo inconrané- 
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•ee in orime le barche loro » ; feguiuanloi tutta voga •'finche 

• il giugnefleto, c Sii utalferto» racco mandandoli < con incredi- 
■ bile affetto alle lue oraciom . 

% Hora, quantunque le cole diuioe . come quelle, che da Se 
hanno Inforza, e’1 valore » non dubbiano raeitieri, per ope- 
rare, di (tramerà virtù ;t tuttauia , non altrimenti . che fel’o- 
pcrat tondi Frantele© aggiugnefle loro qualche pregio, & 

• efficacia, vi vctleoano il miniftero delia {damano. Ondo# 
par foddisfare a* defideri d*huomini conditionati , fpeflUfi- 
mo gli conueiùua di benedire con i’vface cerimonie i loto 
fponfalizi, e battezzare i fanciulli , ò leuargh dal facro fon- 
te; di maniera che pochi huomini di conto erano in Napoli, 

• eh’ in sì fatti xninifteri non chicdcffcro la prefenza, e l’opera 
di poancefeo : rallegrandoli poi {borniamente» che i lor par- 
ti per mezzodì quel diuino lauzcrafulfcro fiacida lui , co- 
tn&adotsatiper iigli. Soleua egli diflribuire il Sacramento 
dell* Aitare il dì della Concetcion della Vergine nella lolea- 
np Meda, che cantata in rendimento di giade per Ja ticupe- 
*ata>abbondanza»cQmc per noi alcrouc fi dille ; ■eali’hora-», 
per comunicarli di fuamano , innumerabile era la gente*, 
ch’alia diuina mcolas’auuicinaua : Oc eglùtnttochcdebohf- 
dmo fpnza pari, con vigor d'animo vie maggior delle forze, 
e delta vecchiaia, duraua per longhiflìmo fpacio in qucll'at- 
tionc . Non li ftancaua » non ripofaua c fe non che i Padri, 
affineche la fatica più del donere non l'indcbolilfe, il faccia- 
no ceffate, e por foie all’attione< . r >n . • .v t: 

Ma non era lieuc argomento della ftima , che lì facea del- 
la lua fantitd, ch’alcunigcauihttomjni dopod’hauerfentito 
,51 parer de’ Medici intorno alla cura delle loraindifpoficio- 
ni> andauanod prenderne coniglio dal Pr Olimpio , qualo 
fapeuano d’edcreftato inpiù celebre fcuoia ammaeftrato, 
Ch'Ippoctate» «altri lapientiliimi huomini non furono., £ 
veramente non altrimenti, che le quel parere vfcifTe da qual- 
che Oracolo di Medicina, feguitandololepiù volte» lafcta- 
pano da parte iconlìgli de’ Medici più riputati:. di maniera 
... che 
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dhe dall’approuarc »ò riprouare» ch’egli facci' dell’altrui 
opinioni» impara uano àconoft ere qua’ rimedi fodero op« 
porruni» ò non opportuni al lor male. Eteglisìcommen- 
datw l’arte, e lo limilo de' Medici , che ben latto dima uà il 
doutr prima conlultar la cofa con Dio . t in tarrto per vn z 
si fatta ir, dulìria-di charita , non mancina di trarnc pergli 
poueri qualche frutto; educando gl’infermi à dar loro al* 
cuna limolìna. Cóciofia cola chele leua egli fpc didimo con* 
figliare a’ Signori, e Matrone NapoJeiai e, che quel c’hau- 
rebbtro da (pendere ne’ bagni di Pozzuolo, e o’Ifchia >e’n 
cercar acre più purgato» e più falutcuole » c in altre fqu lìtc 
maniere dÌTimedi, lo fpenticderoà benefìcio de’ poueri, pe* 
roche piu efficaci date farebbero le preghiere loro, che qua- 
lunque virtù, e arte di medicina?. L hauearo si fatti ammo- 
nimenti il loro adèrto » ricuperando edi per que lla via la di- 
lìdcrata falute» ch'atrribuiuano poi al valor delle lue orario- 
ni . Così rifanò vna illufttc donna, la quale per dimoftrare» 
quanto fudè tenuta a fuoi irutt udì coi figlile in che pregio* 
eveneratione I haueflc , venuta nei Choro della Chicladi 
Santi Apofìoli, e farteli infegnare il luogo » oue folcila Ila- 
re» e fainucgiarc ilSertio di Dio;gi:todi inginocthiom.c 
incominciò a baciate» e lambire quello fpatio , doue e* folca - 
tenere i piè. 

c Sì celebre fama del'a fantidìma vita di Francefco mode-» 
più volte il Magiftrato deilaGitta à far viuacidìme inlìarzc 
a’ nollri Prep oliti Generali » che no’l rimo utd ero di Napoli; 
Ben fapeanoedi dichegiousmento lìano alle C ittà sì fatti 
huomini d'eccellente virtù, ò viuenti . ò già trapatiati. Men- 
tre ci viuono , conJaperfettion.ddla:vira»con le corporali 
morrilìcationiiconla forzadelle preghiere edere lì turi di- 
ma difela degli huomini^ loro auuocaci predò à Dioidcpo- 
Ho poi quedo falcio mortale » l’offa loro . e le ceneri curare 
i publici intcredì de’ popoli ; tener lontane rauuerlìrà»tem* 
perar l’ira degli huomini * delle delle > e di Dio dtffo . per 
modo che baù li pedono i fcpolcri de’ Santi chiamare far-,. 
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rifiline tocche» e comune faluetza de* Cittadini . Per laqtuft 
cola per non correr rifchio di per dcre vna volta perfona co- 
ki amica di Dio » e dì sì alta perfettione > raro or numento, e 
certi (lìmo feudo della lóro Città; foieuaaoù Napoletani , © 
con la viua race» e per lettere pregare inoltri Superiori, eh’ 
alerone non lo mandalfero ; volendo , che v)uo, niHe come 
vn pegno della loro feliciti» e morto, Icriufis d’icter ce flòre 
apprelfo à Dio . Econcefierlò* Superiori per sì fatta ma- 
niera, ch’aggrauandofi pofera molto reta» neppure il gratif- 
li.no ritiramento di Vico gli pennetieuano ; acci oche dalla 
morte non fallò colto fuori di Napoli . La qualcosa cani* 
fiora fu a* Napoletani : afììncche con quella ifteifa diuotio- 
ne il potellero honorar morto , con cui il riuerioano viuo. • 
Invltimopt r compimento di quanto s’è detto intorno 
alla (lima dei Senio di Dio, aggiugnerò, che la fua fegnalao? 
virtù sì fattamente ingombrò gli animi di tutti, e à tale gin* 
fe l’opinione della furfantiti, ohe v’hebbef chi iubito dopo 
fiia morte gli delfino voa folenne Cappella , e vi s'obbiigò 
con pub lica feri ttura; lafciandofi da sì concorde» e vniuer- 
fai fama perluadcrc,<h’vn giorno dall’autorità di Roma»c 
del Sommo Pontefice gii farebbe flato conceduto il pubiico 
culto, ebonor degli Altari . Fù quelli Flaminio Antinori» 
fratello di Monfignor Ancinori , Arciuefcouo prima di Ma* 
tera, poi Vefcouo di Siracufa , e del noflro. P. D. Lodouico 
Antinori il vecchio * huomo per molte egrcgiciaudì, efjpht 
tialmen te per pietà fegnalato, come l’hi (borie del noflro Oc 
dine ne fanno fède . La famiglia Ansinoci , riguardeuoi©> 
molto nella Città di Firéze» palTando à Napoli rhebbe quiui 
nei maggior tepio la fua Cappella, ceduta poi . da’ medefiuii 
Antinori per aggrandire i! dioro ,con la promefia d’vn’al- 
tro (ito nell’iftefià Chiefa maggiore : la qual pronufi'a , per- 
cioche s’andaua tuttauia dilungando , Flaminio , capo del* 
la famiglia, prefe volentieri l’oaalìone di procucdcrca’dir 
feendenti ,eOodciisfàre alla fua diuotionc . Courìofia cola 
che, la (fiata c’hebbe il P.Glimpio la terra* co me quegli* che 
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1 dinotiamo di lui era; per tanto applaufo de’ popoli,' per lò 4 * 

I colante giudicio d’huomini grauiffimi , per tante maraui-» 
* glie i ch’andauano per Je lingue di tutri, venne in fermiflima 
I opinione, che non farebbe, quando che ita, mancata i sì ce- 
I Irtire fantici la publica reneration della Chiefa . Per la qual 
l cofa feco medefimo pensò , che la Cappella della famiglia, 
t altroue deilinata, ben fatto farebbe di fabbricarla , e ornar- 
1 la nella Chiefa di Santi Apoiloli , per douerla poi , fempre_> 
che fuife flato legittimamente permefTo, dedicare al Padre: 
D.Francefco Olimpio ; tacendoli per bora fuonome. e trò- 
caudofì qualunque (ìgnifìcatione di culto per non tranfgre.' 
dire l’Ecclefìailichc Conili tutioni . Cosi parca à Flaminio,' 
ch’e’ veniiTe bailcuolmente ad obbligar la protettionc del] 
Seruo di Dio alla fua famiglia , mentre oltre all’interna of-i 
feruanza , e diuotione , hauea etiandio l’occhio al culto au-t 
uenire . Hor quello peniìero, così come gli era caduto nel-i 
l’animo, il comunicò fubitamente co’ Padri ; e con eiTo loro 
(ì conuenne d ornar quella Cappella , doue ripofauano l’of- 
fa del P.Olimpio, -sì veramente , che mai quindi qucl vene- 
rabil pegno non li rimoueflc . La qual Cappella ornata iti^ 
parte di marmi , e d'oro , c di pitture , s’honora al prefente 
col nome del B. Andrea; vedendoci!? ddl'vn de* lati ilfc* 
polcro del P.OIimpio fenza alcun publico honore . La qual 
cofa chiaramente dimoitra, ch’egli viuendo , falito forte in 
grandi ilimafamadi fanti ti, mentre tanto innanzi, e quali 
fotro lefue medeiìme efequie.fe gli desinarono Altari , e 
quegli honori, che fi fanno a’ Beati . 
i Ma : rii fimigliante maceria baili fin qui : nè de’ recar mai 
dauiglia, chc’n Napoli, ou’egli tuttauù dimorsua, fiorific 
con 6Ì grande opinione di fanriti ; mentre la fua fama nofu 
che era penetrata nel rimanente d'Italia , ma uella.Spag a^, 
altresì, e nella Germania. E nella Spagna, come fi coma 
altroue , fu chi nella galleria del Rè frài immagini de’ più, 
celebrati huomiui diifcd’bauer veduta, l’ctfigic d<?J P.Olim- 
. Nella Germania poi# some che y lontana i; te f 3 
1 j'n S ' di co- 
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Ai toftumi d* Napoli » purè la fornivi portò il nome, e Vte* 
celiente virtù dèi Seruadi.Dio . NerefetefhmonuazaD. 
Luigi Portogallo» huomodi gran Cafa,e per parentado 
gran Principi nobililfimo . il quale vjfitando vqgiocno il P. 
Olimpio infermo . cbiefe nel partire eoo viue preghiere a’. 
Padri alcuna cofadelfant’buomo. perche douendo quindi 

à poco pattare in Germania teolàfccO'U.feeaife, ©uè fapea» 

ch*e"lietia irr pregio . Mercè , C’haueado JU'coftutn*: i Ger- 
mani di camminare rimondo , eraauuenutod molti di lorój 
di ini enerlì à Napoli rie fra le cofepiù notabili diquellaCic- 
tà diceuano , rnorrunpofeia àcala.d’hauer veduto il Padre 
Olimpio: emqufiftamameraien‘«rafpaffaJ#acKÌtia. Ne. 
potea poi efter ofeurw in quelle remotùlitne Prouìneie ri no- 
me di Francefcoj che Maria d’ Aulirli» iUriaa.d Vnpheria-»» 
hauca ùv Napoli conofciuto . e boworaco .come nel faglien- 
te Capitolo diremo. . •> .oivì ~ . M 

i •*. ' ì 

Dtmoflraitant Ì ho note, -n : .-ir^ 7» 

Cheli Rttft* AVwgberts fc con Francefco. 
Capitolo Decitnonono . 

i Yefta comune {lima , che da Ogni condirion 
T - # 9 ! ài perfone fi fa ce a della fan tiri di Piaccico, 
-fri maggiormente accresciuta da nu altifll- 

^ ma Principefla , la quale cóle fuc dimoftra- 

zed'honore raffermò , e aggiunf» pregio i 
9 9 9 9 9» q Ue || a v ^ b e alla publica voce, che nc cor- 
rea. Maria d’Aulkia . Torcila di Filippo Quarto . Rè di 
Spagna, fu l’anno trentefin^o del corrente fecolo fpofataa 
Ferdinando d’Auffria , Rè d’Vnghcria , poi Imperadore e 
per condurfialloSpofo. nauigòin Italia, eperGenonapaf- 
sòàNapo i.e quindi per l'Adriatico in Germania. Chi- 
reggea la fua Corte > era il Duca d’ Alba » <*ià Viceré di Na- 
poli, che dimellicament'iconofcea il P.Olinrpio.come que- 
gli, che bene fpeflò andrua in ftia-ccllad ritrouario * e mag- 
■') . ir * gior 
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j rjor foileuamcnto dalle cure del Regno non hauea,che trat- 
tenerli ron erto lui in ragionamenti fpirituah . Qucfti, la_, 
noritia,<h’egli haueadcl Seruo del Signore »e laduiorio;ie, 
che gli portaua, procacciò di comunicarla alla Rema, la-* 
quale prima di partire di Spagna , dcfidcran do, che gli huo-i 
mini di Tanta «ita §h agcuolaifcro con l'orar ioni il lungo ci« 
mino ; fi rallegrò fommamente ,cht’l Duca u'hauertc etun» 
dio Tenero al P.Ohmpio, e pregatolo ad accompagnarla-, 
con le ftie preghiere in tanto riaggio di anare.c di ccrra.Giù • 
ta poi in Napoli , die legni di grande Immanità vcriò la nc*. 
ftra Religione, o dVno Tpetiale atfctto, e honoranza al Padre 
Olimpio . Imperochc dopo il l>uomo, la prima ad eifer ho* 
rtorlta dalla Tua prcTcnza , Tùia noiira ChielàdiS. Paolo ;» 
vifiwvlla ben due volte ; l’vna il giorno Tolennedcl B. Gaeta* 
no , e l’altra nella Fella del B. Andrea , obbligando Tomnia» 
mente i Theatini , ch’à gran ventura fi recarono di corre le_* 
primit e di quella reale benignità . Erafi ella lungamente*» 
rartenuta in cala per la morte di Carlo EmmanuclJo , Duca 
di Sauoia ; Principe d’incomparabile valore , e Tuo congiun- 
to • e’I primo giorno , che fi tolfe l'habito di gramezza >£di 
lutto , e fi laTcìò vedere quali fenza nube a’ Napoletani , ri- 
iurte nel tempio di S.Paòlo-, efuuiriceuuta il più Tplendida - 
mente, che fi potè . L apparato della Chiefa per TontuofirA 
e ricchezza di facri arredi era Tuperbillkno; e alla magnifi- 
cenza di dentro corriTpondeua la vaghezza del TronteTpicio* 
omatiffimodi belle > e riguardeuoli drapperie . Dopo d'ha- 
tier Tatto alquanto d’oratroneall-’Altarc del B. Gaetano, fi*- 
rongfi da nortri prefentate alcune diuotioni » in cui con la_. 
religiosa frugalità rilucea qualche Tplendorc . Mollro ella 
incredibile piacere della villa ddl’ornatillìmo tempio ma 
quel che (opta ogni altra cofaparue,che le recaflè viina coo- 
folatione, fù il ricrouarfi quini preTente FràceTco , la cui vir- 
tù fapea tanto eflere celebrata da’ comuni applaufi » Fccegli 
grand’ honore, humanilfimamente Tastandolo; e trattolo 
indiTparte , volle di propofitoraggionare con elio lui » ra<*- 
-T 1 Sa coniati' 
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comandandogli di cuore la Tua perfona.e quella del Rè tuo 
manto, e i Regni dei fratello . t ricornancloui da capo, co- 
me diceuamo, il dì del B. Andrea; si fattamente renerò Iq 
(acre reliquie di cjuclScruo di Dio, che inoltrò eciandiodi 
far gran conto della viuafantità del P. Olimpio . Impero- 
che velie di nuouo tauellargli; chiefegli alcun ricordo per 
ammaeftramento del filo fpirito, e inftantiflìmamcnre pi- 
golio ad hauer di lei memoria nelle fue orationi . 

Ma, percioche fentiua grandemente tirarli dalle fue reli- 
gione maniere ; non contenta d’hauer due. volte ragionato 
con elfo lui in S.PaoIo, volle più lungamente, ccon piu agio 
godere della fua conuerfationc , e chiamollo per confala» 
tione dell’anima fua in palazzo . Ne lì può ageuolmcnte di- 
re con quanta affabiltslquiui il riceueftc, con qual confittene 
za, e piaceuolezza gli feopriflè 1 fegreti de! fuo pecco , e con 
cheattentione l’alcol calle . Volle» che le fedeife accanto, il 
quale honorc recolfi l’humililfimo huomo ad accettarlo per 
Ja fua profonda vecchiaia < ma per molto che la cortefiflìroa 
Reina s’adoperaflc ,.mai non volle coprirli il capo . Parla-, 
jiaegli fri tanto di cofe diuine ; infiammauala all’amor di 
Dio ; commcdaua il pregio» t l’acquifrp. delle virtù ; di quel- 
le mallima niente , che par, che confaci ino la maefta reale, 
noe, la pietà , e la religione ; efagera.ua la protctttionc de 
Santi, e della Reina degli Angeli per conferuation della vi- 
ta ; toccando altre limili, materie , eh ella auidamentc rac- 
coglic ua. e parea. che le riponefie nell’intimo del cuore: on? 
4e affermò ella pofeia .c’hauea. pallata quella giornata cop 
.frugolar piacercefoddisfattion dpi fuoipirtfo.Lequalico* 
/e raccontando poi Francesco mcdefimo.nonpotea ratte- 
ner le lagrime i.milfrmc per hauer veduta vna tanta Renuu, 
4Ù l’origliere, erme vna ordinaria donzella , far faoi lanuti 

con l’ago . Nelle lettere, che diquc’ dì conuer ne. alla Rei- 

,na di fcriucre al Rè luo fratello , dicono, ch’io/ra Balere co- 
gli frguifrcaile cc n pariicolar tene pezza d’hauer 1 onofciu- 
iq,,c parlato col P, Olimpio huemo fantiflìmo > a pui nipote 

il Re, 
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il Rè, che meritamente fi rallegraua d’hauer conofciuto, e 
parlato con vn Angelo in carne . Nè giugnea nuouo al Rè il 
nome di Franccfco > che fpeiiifiìmo hauca vdico celebrate-* 
da principali Signori , che da Napoli andauano > ò ritorna- 
rono à quella Corte. Dalle quali commendationi, e grido 
di Entità molta, n’hauea altresì voluto vn ritratto , e popo- 
lo fri gli huomini illuftri : e vn riputato , e graue Caualicrc 
tcfiifi ò a’ noftri Padri Napoletani d'hauerlo co’ propi oc- 
chi veduro -fi come nobililfimc Matrone» e huomini d’alta 
conditione Oppiamo » che lì fono procacciati dal fuo viuo 
originale limili ritratti per mano d’eccellenti dipintori, e 
viuéte anchorailSeruo di Dio, lofi tennero nelle proprio 
camere. Leon quale iftanea dimandartela fuaeffigie Do- 
na Giouanna d' Auiina, lì dilfe à fuo luogo . 

- Hora quella inclita Reina nó conobbe l'ammirabile vir-* 
tu di Francelco così alla sfuggita, c di palleggio, che ne le 
icadeflè tolto la memoria. Percioche nè lontananza didi- 
ma, nè lunghezza di tempo, nè accrefcimenti di grado fe- 
cer sì . ch’ella dimenticane quell’ offeruanza , c’hauea im- 
prefl'avna volta nell’animo. Forfè noue anni dopo ch'ella_. 
partì di Napoli , pani di quella vita il P. Olimpio; eno 
giunfe la nouella in Germania , c aìl’orccchie di Maria , all’ 
bora Imperadrice ..Con infinito piacere fentiua ricordare.» 
Je particolarità della fua morte, cioè il concerta de’ popoli, 
la diuotione» il comun grido, e Pappi a ufo . Commendaua- 
lo anchor ella.c fece fi rallegraua d'hauergli più volte parla- 
to, e vdito parlare . La riuerenzadn cui l’hauca.dimoltrol- 
la con le lettere. ch’imm:diarainente ne fcrifle al P.D. Ono- 
Jrio Anfora, all’hora Prcpofi-o Generale, fponendogli Iju. 
.▼eneratione, c’hauea confcruataàquePa fatua memoria.,, 
e’1 defidet o d’h^uerue per fua diuotione qualche reliquia-,. 
Quelle lettere, pcrciochc fono troppo illuflre teftimonio 
della fantità del P. Olìmpio , non fi vogliono cralafciare , e 
fono le feguenti . 

-la- Reuerendo, e diugtoP. Generale. Quand’io pallai per 

-, ■ c ■ ; * / ' Napo- 
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Kipolii comunicai col P. D. Francesco Olimpio alcuni in* 
terefli dcH'aninm-e veramente molto m’affctcionai all’incre- 
dibile Tua manluecudine » e lancici di vita . Hatnite poi Tue 
lettere, mentre m’apparecchiaua à rifpaodcre » venne auui- 
fa, ch’egli-fc n’era palfaco i vita migliore »c che*! Signoro 
nel Tuo felice tranfito, c appreso , hauca dimoilrato in che 
luogo l’haueflc , facendo molte marauiglie all’inuocation- 
del fuo nome . Io gli profelfo particolar diuotione, onde il 
più viuamente che pollo , la priegoimandarmenevna reli- 
quia; per haucreappreiio di me qualche pegno della (uso 
lanciti > e poter hoaorarc il merito di quello Seruo di Dio» 
11 che gratiflìmo mi farà lenza fine, e {limerò molto il dono. 
Vienna dì 15. Marco 1640. 

Corripofe compiutamente il P. Generale alla pietà della 
religiofiifima Imperadricc; e mandolle non sò che di fua ve- 
lie intcriore, non lenza vn conucneuole ornamento, per có« 
ditionare no'l dono, che fi mandaua , ma 1’olferuanza di chi 
Io mandauj^ ' » ; ^ 

. - - t .. i, yjì 

Jtae/fcéf i Maraviglie di Fr ance/co anchor vivente 
c 13 *» Capiteli Vigefim* ■ • • « 1 

M . •- * * ' - I N •'i ' . * «** 


Velia sì celebre fama , di cui habbiamo por 
^ bora fauellaco, s’appoggiaua vutrauia alla-/ 
fantità della vita : percioche mai non 6 vide 
5^» lungamente durare l'opinione degli huaroi- 
ni, s’eHa non c fomentata dalla virtù, feozu» 
F 9 9 9 3 . ^ cu i è troppo brieue Io fplcndore del noi- 
pie, e qualunque h umana gloria . Ma che quella opinioni, 
che s’hauea di Francefco, s ‘andate più, e più auuanaando, 
e la fua virtù da tutte le lingue generalmente fi cdebralfca» 
n'erano buona cagione i continui benefici, che per fuo mei- 
ao s’impetrauano , c le rade marauiglie, che tuttodì oppia- 
ta ; mercè che quelle cofe fogliamo naturalmente commen- 
dare , che feco recano qualche public a valici * òalctwaipel- 

lcgri- 
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Jcgrinamarauiglia. Poiché qual grido, e appiattfo inerite, 
ranno coloro, che quantunque fiano d’eccellente virtù do- 
tati, nè coti benefici obbligano gli huomini, nè con qualche 
marauigliola nouitàg'i allettano? Cerco, che chi quelle par- 
ti non accoppia, virtuofo potrà egli eflere, e grande; ma nó 
famolo . Sarà dunque al pr dente ben fatto guardare il fon- 
te, onde la gran fama diquefioSeruo di Dio hebbe l'origi- 
ne, cioè, lemarauigiic, e i benefici* che per lui fi conferiro- 
no aiichor vinendo. £ quelli non tutti indifFerentemcnro 
racconteremo ; ma facendone (celta , noteremo i più certi» 
tratti per lo più da’ procedi di .Napoli . D’alcuni , che nè 
piccoli fono, nè pochi, s'è fatta mentione fecondo che cì s’c 
porta l'occafionc : imperoche ap pena può edere, eh ’ad ogni 
patio noirs’incontrinomarauiglie.fcriuendofi la vita del P; 
Olimpio. Le cofe non anchor dette regifircrcmo horacon 
ordine, e endemia fotto la fua infegna .. 

2 Dia cominciamento la luce degli occhi marauigliolamé- 
te recuperata . Alerone fi fé mentione di Bartolomeo Au- 
ricola, Napoletano, inuafato vn tempo da demoni, e poi per 
interpofitione del P.OJimpiodaqucl duro allòdio liberato. 
A quelli nacque vna figliuola , la quale non fi potè con veri- 
tà dire» che nafceficalla luce : peroche ftando in culla , vm» 
cotal panno calatole à gli occhi, le tolfe del tutto la luce del 
giorno . Erano quelle reni bre di l’omma noia a’ genitori , e 
perilgombrarle,non haueano rilparmiatoi diligenza , nc 
fpela veruna: Ma pecche troppo profonde , e fpefle erano, 
ar’era perduta l’opera, e’I tempo , Venne quello alla notitta 
di Monfignor Sortano , prima de’ noflri, poi Vefcouo di Vii- 
co, e mollò da vno interno auttifo, e da compailione , diflt» 
loro, che le defiderauano gh occhi delia figliuola, la menai- 
fero al P.Olimpio, ch’all’hora dimoraua in Vico, e credeflcr 
pure , che per Tuo mezzo farebbe fiata dal Padre de' lumi 
quella nera caliginedilfipata . L’ammonimento non tu da- 
to à lordi : prettamente con la bambina fc n’andarono à piè 
del Seruo di Dio, il quale primieramente 1’otFerle ad vna di- 
’•»■ • uota 
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uoS immagine della Beaci Alma Vergine ;'e poi, fatta ferué*-' 
tiffima oratione.voiié con le fue labbra, come fe gii baciaffe,! 
toccar quegli occhi tenebrofi. Nè molto andò.chc la madre 
ne vide cadere non sò che d’humor congelato : e guardando 
attentamente gli occhi, vennergli veduti puri, e chiari, e fen- 
za alcuno, come che piccolo difetto , ò ombra : e la fanciul* 
la incominciò fubitamente a vedere per si fatta maniera.,# 
che mai più nell’auuenire fi vide in quelle tenebre . Vna fi* 
migliarne caligine hauea ingombrati g,i occhi di Fabio Ma- 
ione . Senza vn frutto al mondo hauea egli adoperato tutti 
i potàbili argomenti de-' Medici : c già pm meli teppcllito in 
queli'altilfime tenebre, niuna fperanza gli era rimafta di ri- 
cuperar la bramata luce . In così difperata faccenda fogli 
per vi timo rimedio propoftoil P. Olimpio.il quale, latto 
alquanto d’oratione , il rincorò ; & efortollo à confidar nel 
Signore . Ne punto indugiò il ceicfte aiuto, e la gratta; poi* 
che di prefente vna deboi luce gli rifehiatò gli occhisi, che 
non altrimenti, che fe gli foffe fiato tolto dauanti vn velo» 
pareagli di vedere il P. Olimpio :c poco appreflò, crefccn- 
do il lume, incominciò così chiaramente, c perfettamente* 
àjvedere.come fc in niuna fua parte gli folle mai fiata oftefa* 
ò diminuita la villa. Có le gratie, che Fabio ne refe al Signor 
re, volle alcresì con publica Icrittura teftificar il lolenne ber 
neficio. . ‘ . 

, Al pari della pupilla degli occhi fono cari alle madri i lor 
figliuoli. Rammemorammo ifuo luogo la falute, ricupe- 
rata dal Conte di Burello, figlio del Duca di Monteltone** 
fiora Marchefe del Vaglio,coI tocco del langue del P.Olim* 
pio . Quello medefimo » anchor fanciullo , ammalò in Na- 
poli, e si graue era il male , che principaliffimi Medici poca, 
ò niuna fperanza gli dauano di vita . La Madre, auuedutafi 
che nulla giouauano i configli , e i rimedi dell’arte , riunita 
al diuino aiuto, prefe più configliato partito di ricorrere* 
per mezzo di Francefco al fonte medefimo della lalute*. 
Chiamato adunque il Senio di.Dio » e ntrouau ladiuoti-* 

Du- 
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Duthcffa forre abbattuta, e vinta dalla mitezza, le fece cuo- 
ri» e con parole piene di buona fperanza riconfortandola-.» 
ntfiicurolla , che non l’haurebbe abbandonata la bontà di 
Dio, il qaale per recar torto la falute , mette Tali , e portala- 
sù le penne . Non le rincrefcelfc d'eficre la vegnente matti* 
naallaChiefa di Santi Apoftoli , qtiiui diurnamente fi co- 
municale ; Che'l Cielo poi curerebbe il refio . Vbbidl el la» 
é’1 dì Tegnente affai per tempo ; come quella , c'hauea due>» 
agu affimi fproni a* fianchi» quindi l'amor del figlio, e quin- 
chI timore di perderlo , prefentofli lenza indugio alla detta: 
Chiefa. Accolfela Fràcefco, che là era per celebrare ; c am* 
monilla, che quàdo nella Prefatione della Meflà vdiua quel- 
le parole : Gratto agamut Domine Dto noflro : crcdefle ferma- 
mente d’hauer riccuuta la defiderarafalutc del fanciullo, e’n 
quel punto ne rendeflc con viua lède le conueneuoli grafica 
alliberai donatore . £t ella à quelle parole con mirabile fi* 
danza ringrariò , come fe’l beneficio fuflè già riceuuto , 0 
prefo il corpo del Signore, s'auuiòàcafa.NeU’andare gli 
àuuenne appunto , ciò che del Centurione conta la diuina-» 
Scrittura . Poiché le fi fecero incontro i fcruidori di cafa.cho 
le recarono nouella , che’I fanciullo , feoflo il forte lonnor 
chc'l tenca mortalmente addormentato, sera defio ; e chic- 
fio da mangiare , erafi con incredibile viuacitd , e copiofa- 
fhente cibato, e che parea del tncto fano . Solleuaraà quell* 
anuifo la follecita Madre, e dàdofi fretta, ritrouò così effe- 
re la cofa, come haucan riferito . Imperoche vide co’ propi 
occhi, che’l figlio, che la morte in fu’l fiore hauca quali col- 
to , era guerito . Replicò con l'intimo del cuore i ringratia- 
menri : e apertamente affermò , che la gracia la riconofccua 
daU’orationi del P. Olimpio. - , , ■ - ; 

* Di non minor marauiglia fù la falute refa à Cefare Ferrào» 
-Principe di S. Agata. Sua moglie era Maria Caraccioladodc- 
uolifiima donna » figlia di Tomafo Caracciolo, huomo negli 
affari di guerra efpertilfimo , e celebre molto ; la quale do-, 
uondo col Prìncipe mamo-partir di .Napoli verfò Calabria*; 
- v T non 
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non rificàr prima il P. Olimpia, e raccomandar tegii di cu> 
re. ftimograue colpa ;óc egli, ch’era alia nobile Pr^rópefift- 
Oltre modo alfettionato, raccolte con si fatta beni noie, iza* 
che dandole alcuni notabili auuertimeiiti per conlcruarc* 
la diuonon dello fpirtO; volle altresì farle non sòchepre- 
fentuci iodi co* òbici-, Panie quella vna cotale fignifica- 
tione dialètto ; ma veramente fu vno opportuno prouuedi-, 
mento,* riparo doatroi ioferautà . Imperpclie conoìceùdo 
egli per certo lumefiipcfióre le cofe future , preuide tòrio, 
aìi'hora qualche graue infortunio, a cui quel cono Urebbo 
Rato di non picciolo giouatnento » Adunque infermò tri 
via il Principe in vn Cétkclh) di Calabria, chiamato Giluuo; 
crai hi la forza del male, che l'hcbòc fobicamente diipcrato 
della vita. Aiutarono con due medicine» non che fenza*, 
alcun profitto ; ma ritenendole ambedue, più guerra parea, 
che fateflero al corpo ammalato i rimedi , che’J male-mede» 
fimo; effeivdo,e dall ? oftmation del morbo, e da’ritenuti me- 
dicamenti malamente trauagliato. per modo che poco lon- 
tano era dallo Itremo della vita . La Principeffa,chedolente 
era fenza modo ridia difautientura del marito , c fua, am*- 
maeftratada quell’afflittione, incominciò fecomeòefimoi. 
penfare, che non fenza cagione il P. Olimpio le liauca do*, 
nati que'pochi rinffefchi ; dfere per molte ifpcrieivze norif- 
fìtna la virtù de filai doni : nè poter olla in miglior tempo 
far pruoua de’merici del Senio di Dio, e della Ina lòde, mal» . 
fime che non è nuouo, che sì fatti aiuti , c prouideiuedi Sa- 
ri huomini fupplifcano, doue manca l’himiana diligenza»,. 
Rifuegliara perciò la fede dcll’infèrmo marito, diegli à mà- 
giare di que’prelenri del P. Olimpio . Mirabil colane! vero: 
ngittò incontanente le due medicine» e con effe incomin- 
ciò à mandar fuori il male . e in piccolo fpat-io fparita adat- 
to la febbre, egli reftò fino : e fu collante opinione de’ me- 
dici, -che morbo sì pertinace, eprecipitofo non potea cfferc 
che da virtù diuina guarito : e nella òffa del Principe!! ima- 
ronotùtti , che-i’EfcuIipio fu ile fiato franceko .Con limi- 
noli ' * gliatue 
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gitante argomento rifanó rn figlinolo di Caterina Tori Ida» 1 
nobile matrona Napolecaoa.Kra rt diJicato fancinllo ugua- 
gliato da vn cotale rilattamenro di ve ìtre, chenulla gionan* t 
do i fermarlo l’arte dc’medici » c'andaua egli pian piano. - 
eftenuando, ecorreuttenci manifeifa rouina. La madro 
dopo l’hnmanc efperienae ricotte alia (aera ancora di Fran- 
defeo, il quale promettendo di pregameli Signore , die in^ 
tanto alfa'TciullonodsO «he confettura; reta mente poco 
al male opportuna 1 . onJe dubitò la madre :*i non gli vemlfo 
maggiormente kritandolaftempcrata natqra. Ma cttendo 
d» sì fatti aizzamenti di gola aiudilfimi i fanciulli , prc(ala_*’ 
appena» fé n’hebbe mangiata buona parte . Ma che auucn- 
ire ? Lettogli immantinente quella pericolo La corrente» e 
ritornò alla prillila lalutc . 

Ci fi prefenta bora vnanobil donna con vn, groppo di bo-. 
n fici, ritenuti dal Signore a preghiere di Fritt e (co. Fu que-* 
da Maria Fa ladina » Marc befana di Campi . moglie di Don 
Giouanni Herrichez , Regentein Napoli dcLConfiglioi clV 
mddimandano Codierai*. Perla érefeaetà in cui era» per 
dopia di ricchezze. e per lo riguardeuohllìino grado deLma- 
rito » fioriua ella molto : quando fopraprefa da graui infer- 
miti, le conucnne di contrattare in troppo dura ipaldfcKL,. 
Alcuni acerbiifimi doJori/fperialnjeute la molettauano: e 
non altrimenti, che fe neil’interae.c più vitali parti del cor» 
po hauetteagutiilimi chiodi, era oltre ad ogni humana etti- 
matione fieramente tormentata . Ogni dì à certe horc pre- 
fitte le fi rtnouaua la pugna » di cut non fapcndo i medici l a » 
cagione, e vari rimedi adoperamlo,niuno.aJleggiamenco 
fentiua ella . Infanta pertinacia, eafprezzad’infcrmiti fttt 
mò l’Hernchez , che più fortunato medico fiato farebbe il 
P. Olimpio.-c chiamatoloà cafa»con grande efficacia il pre- 
gò, che gli tutte a cuore fua moglie»c con la forza delle futa 
orationi impccj-atfelcla fawti. li buon Vecchio» ch’era tur* 
tb humilrà, e fi ttadiana prnvcioqhnencc» che non refiatte in 
qualche (ùa-narte ertela, fifeusò primate rifpofc»che noi^ 

T a haup» 
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hauea cgli, nè le lue orationi quella portanza: e poi colvoK 
to pieno d’vna in folita grati a parue, che diueniffe vn’ Ange- 
lo quindi meflofì inginocchiont, vollc,che feco recitaflcro, . 
come in rendimento di gratic , il Tt Deum Laudamm , e alcu-.. 
ne orationi della Vergine : ciò fatto » donò alla Marchefana 
vna diuotiilìma Croce» ch’egli chiaraaua di S. Antonino, di- 
cendole, che mentre tante indù Urie, c rimedi dell’arte nulla, 
giouauana* rcfèaua folo.ch’clla mettertele fue fpcranze nel- 
ì’amoreuole Pad re del Cielo «enei Santo Abbate Antonina*, 
lafciaflc pure da parte i Medici, e le medicine,che non reme- 
rebbe punto ingannata : e con quello partili!. La notte fù 
l’inferma tocca alquanto da foliti dolori ma fù come vn di-;, 
mandar buona licéza : percioche la mattina per sì fatto mo- 
do lì dileguarono, che più non le ritornarono, f confitta tut- 
ta quella fehietadc’ mali , che con amariffìme punture la_, 
trafiggeuanoielcs’agginnfc rn'altra lìngojar grana di io-, 
prapiù. Concioha cola che, oue per tanti morbi era pref- 
fo che difperara d’ hauer: figliuoli ; non andò guarì, c’heb- 
be cóccputa ; e nella grauidezza lu altresì accurata dal Set-, 
uo del Signore, diaurebbc partorita vn bel mafehio, come, 
auuennev : ih/, - r ^ u , kl n ♦,©*' 

Nè quella fola volta hebbe per sì vai oro fo intercefloro 
la fanità la buona Marchefana . Accaddele in Ifpagna vna.». 
cola degna di memoria . Fù. D. Giouanni Herrichez chia- 
mato alla Corte Cattolica; edouendo ella partir col mari-, 
to, volle prima fai ut are , e raccomandarli allaprottettioo». 
di Francefco . Andollo i ritrouare » direttamente pregol- , 
lo» che non dimenticale di facilitar quel viaggio » e felici-, 
car la danza diMadrid con le fue orationi . Poter lui» auu£- 
ga che lontaniamo, efler prefente con lo fpirito » e con l’ef- 
ficace interceflione . Saper lei d’efTergli per molti benefìci 
grandemente tenuta; e difiderarc di maggiormente aumé- 
tarrobbligationi con nuoue gratic . Prometterli perciò fer-‘ 
inamente il fuo aiuto , d’opera , e le preghiere . E promife 
egli francamente, che non mancherebbe a* fuoi de/idqri , c à 
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sì-gran fidanza» che dùnoftraua . Infermò ella adunque iru 
Madrid d’vna ardentiflima febbre, che faiendoie Tpetialmcn- 
te al capo» acerbilfimamente gliele trauagliaua . Vna not- 
te fra’l Tonno quattro huomini fe le prefentaronodauanti» 
tutti in habito Theatino, di venerando»? gratiofiffimo afpct 
to, e pieni di luce . L’vno di quelli era il B. Andrea, e dietro* 
vcniuagli il P. Olimpio, il quale fporgedo il dito verfo l’anx 
malata, gliele moftraua, dicendo . Quella è deiTa . alla qua- 
le auuicinandofi il B. Andrea, col baftonccllo, che porta ua» 
la toccò » profferendo quelle parole : Il Signore t’efaudirsL 
Suegliofli ella in quello: e per all'hora fendili libero il ca- 
po» e lenza alcun velligio di dolore : ma fri due giorni fug- 
gì via la febbre ; & ella reltò Tana » e falua . Vide lenza Tallo 
f ranedeo di lontano la grauc necciìita ; e chiamato in aiii- 
to il B. Andrea > era fi pimentato con effo lui all’inferma . e 
cosi attenne la preme iTa, c’hauea fatta alla MarcheTana nel 
partir» ch’ella fece di Napoli * di tronarfi pronto al bifogno: 
mercè» che mima lontananza di paefe impedisce l’aiuto de’ 
fanti huomini» che’i Cielo ite fio logliono in rn momento » e 
con volo rapidiffimo penetrare. t/V 

Più d’vna volta medefimamére Fauffina Caracci ola » Ma- 
ttona altresì di conto, ingrauincceffiti fpenmcntò la pron- 
tezza del P.Olimpio . Primieramente recata à Arano parti- 
to dal fuo medelìmo parto, il mandò fuori lenza vita, reità- 
dio lei preffo che morta . Imperoche effendofi il guaito fan* 
gue mefcolato col rimanente del corpo, e infettatolo, lo 
hauea particolarmente con peiìilentiali vapori affalito,e in- 
gombrato il capo: onde perturbata Torce così principal par- 
te» e la fede fteffa della ragione, vaneggìaua, e delirana ; c'1 
prefagio de’ Medici era, ch’ella non farebbe viuuta al quar- 
to giorno . In calo così pcricolofo chiamato Fràcefeo,fi mi- 
fe egli con feruentiffima oratione à dimandar l’aiuto de* Sa- 
ri ; c fra i prieghi pofe la mano Tu’! capo dclTinferma nè in- 
dugiò molto ad cfaudire la bontà diurna. Poiché ia quel 
medelìmo inftàcc colei» .che non hauea tre giorni interi pr& 
7 ... -- --- — fofon- 
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fafonno;£È»niic alquanta dripofare : e riluegliata con in- 
credibile fai mwrauiglia> pamele d'clTcre diuenuta vn'altra. 
Sentirti iHatte alle poppe, eralc ritornata la forza, c’ivigo* 
rc;einbrieue quel dì medcfimo » che diifcroi Medici, lei 
douer morire» iparitavidrlinfermirà, e la morte , che l’era 
sì vicina : e fu tutto attribuito alia telette clemenza, e al me-’ 
rito diFraccefco, non potendo là gingnere fiumana arttj< 
Altra volta, fu la medciimaFauflina alla lira da graue infer- 
mità, che i Medici addiraandano colica t male aliai precipi- 
terò ,cafpriflìmo per gli acerbi dolori, che l*accompagn»* 
ho . e in brieue à tale fi ridufle, che penfando all'vlcima lut- 
ti, sera già apparecchiata col Santilfimo Viatico . Ma au» 
uenga che difperara potè Ile tuttauia parere lafua fallirei 
v hebbe nondimeno rn Talorofo antidoto , che rattenne , c 
raffrenò la violenza deimale . Imprroche filile recata vna_^ 
berccta del P. Olimpio * laquale menagliele addotto» sì fat- 
tamcntc rauuiuò le fperanze di fua vita conio franamento 
' tk’ dolori, chepoco appretto affatto rifanò . la terza volta 
le attuarne con la medefima interpolHon di Francefro di 
ricuperar la falutcd’vn figlio di pretto àfei anni fanciullo di 
loauiifitne maniere, per nome Gennaro Lanario! .- a cui vlci- 
tiin grandilfrma copia i moruiglioni , gli hebbero sì fatta- 
mente coperto» e guado il volto . che. gli g:juofrro fino àgli 
occhi, e tollero loro la luce . Il male, per fe fletto moleftidì- 
moi e la perdita della villa il mifero in canta incftitia,eolli- 
nationc»chc qualunque alimento fe gli. delle per fomentar 
leforze. pcrtinacemencericufaua* Le carezze, eie parole-» 
della madre con l’efortationi » e conforti de’ congiunti era* 
hogittari al vento. Per la qual cofa bauendo quella pelli- 
lenza de-’ fanciulliifuoi non corti periodi.; s'egli fri quello 
(patio non fi cibaua , in brieue farebbe ficuramentc manca- 
to. Hora non potendo effer cola di pedona il P. Olimpio, 
andmutiil P. EX Marcello Surgente , huomo grauillìmo , e 
recouui certo fuo beretrino» con cui toccando all’mfermo 
fanciullo il volto, e gli occhi, e’i capa, voUeetiandia, ebo 

lave- 
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la ▼ :tgnén ciotte -foco i 1 anelici la matttuà oltre ala m- 
tura del «lare, e ai nitidi tuo de' Medici rttrouaronOvChe ma» 
turi «ratto i mor taglioni ; che lè {indire degli od chi, grette 
gior i chmfe , erano aperte ; e in fine, ch’era perfetta mentì* 
farro il lanchiflo . Nelftupt, come d'vn proctogio,il Foglia^* 
Medico d* gran fama; eirberamente affermò , éhc’l Padre.» 
Olimpio hauezfoperao quel linde* e la natura meddìma»^ 
h {ferii poi don limili bccctre di Francesco ottenuti alta 
notabili benefici. la totnune fama ne rende cerriffima tefH* 
monianza . Nulla Citta di 'Captai in ifpetialità affai molti 
per quella via rihebfacro la lalure . Poiché l’anno dd cor- 
rente lecolo vtntefhno terzo ito uolà ilStruo di Dio* e cele- 
brando Mefl'a n, Ha Chiefa delle Monache , che dicono del 
Giesù» Vincerlo Cafclli» gentirhuomo Capuano, per vna*» 
occulta for/ a, chclorfpinfe , fì rkennela. fua beretta, la qua*- 
le fu poi vn comune rifogio degli ammalati: «Tiltcflo Ca- 
félli raccolle.j e ftrrfi'eperfua memoria di molte gratìe, del- 
ie quali bric demente ne toccheremo qui alcune , Lucretia 
Pera per vn difficililfwno.partoera tre giorni, che ftaua in si 
^raui affanni, che la morte parcia, che non fùffe guari lonta^ 
na. Ma recatale là detta bercela; in veggendola, feiirj fo- 
bicamente aileuiariele i dolori : e al filo rocco* incontanen- 
te mandò fuori due bambini, rellando lei curtauia Tana. Ma* 
ria Pcnipilia Cafelli, forgila de! mentouato Vincenzo , e 
Antonio Ga.'Intci.opprcflLamendue da pertcoloftdinia feb- 
bre .tocchi fimi Imenre dalPiileffa beretra, quando parea_>* 
che’l male haueife più forza, e più Meramente minacciaffej* 
rifanarono. Vincenzo Sabino per vn crudeliffimo mal -di 
pietra giidifperato , fiancata .l’induftria de’ Medici , con*, 
quello mcdefxmo tocco fi vide quali ritornar da morre à vi- 
ta . Vincenzo Rafo, vinto dalla violenza d’vnfuriofo male, 
craiigiàcon gli virimi aiuti de’ Sacramenti difpoflo alla,., 
morte ; e perdati ifenfi, poco fiato gli auuanzaua*. quando 
la moglie, chiamata Beatrice, ricórrendo con fede alla detta 
bere tia , ride il moribondo marito ritornato a’ foci (enti- 
c menti» 
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«enti, e poco fiate, guerìto. E per (Irmi modo rifanòetiii£ 
dio Hettore Coci, rihauendo raarauigliofamente la fa luto, 
che pericolaua . Fraaccfco Péra bene fpeffo trauagliaco da 
dolori acerbi (lìmi di podagra , con ifchiettczza atfermaua, 
che quantunque volte v'appiicaua la beretra , unte volte G 
dileguaua il dolore . Lifabetea Maura , Abbadeflà nel Mo- 
naftero, che nominammo del Gicsù, era molefiara forte da 
incomportabiledolor di fianchi » fenza che alcun rimedio il 
potctfe, come che Ila » mitigare - ma recatale la detta beret- 
ea, fuile in luogo d’vn vaiorofilfimo medicamento : poicho 
l’erier tocca , e’i guerire , fu vna cofa medefìma . Con que- 
llo aiuto Antonio Zappa » mal concio da morbo articolare* 
fin piccolo /patio il cacciò via . L’iftdfo Vincenzo, pre/To di 
cui fi ritruoua il faluteuoliffimo pegno, conferii d’cfTere fia- 
to due, e tre volte liberato da grauiffime febbri pcrquefta_i 
ifieria via . Tanto auuenne in Caput . 

In Napoli fu nel vero degno di raarauiglia, ciò ch'accadde 
à Mario Lotfrcdo , Principe di Cardito . Raccótalo egli ftef- 
io con vnaferittura di fua mano » che fi conferua preffodi 
noi .Hebbc egli in non sò che zuffa vna profonda ferita; e 
apcrtafegli l’arteria del colk>,auanee volte auueniua di mc- 
dicariì, vicinane gran copia di (angue, si fattamente,che nó 
v’era arte, nè argomento veruno, che valcflci /lagnarlo. 
Poca era la fperaaza di fua vita , che parea di vfcirfene col 
/angue . Hora, poiché adoperata era in vano ogni indufiria» 
e valore d’ingegno ; Si riuolfei! buon Principe al diuino aiu- 
to : e come quegli, ch’ocrìmamente fapeail valorofo merito 
del P. Olimpio, e la fòrza delle fue o cationi, chiefe con gra- 
de inftanza.- che Icmpre che fi douelfe medicar la ferita , vi 
furie egli preferite.- (perando.che le fue preghiere fiate fareb- 
bero badanti , à fermar il corfo di quella vena. Andauai* 
dunque colà il Seruo di Dio i certi tempi ; e poftofi alla fpò- 
da del lerto inginocchioni , oraua lungamente ; quindi leua- 
tori , e fatto il fogno della Croce sù la ferita, lafciaua i! rima- 
nente della cura a’medici . In briettc , così incominciò i cefo 
- ,i lare 
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fare il fangue , che continuando tuttauia Francefco ad eflcr 
prefeote,c pregar il Signore, feccò affatto l’arteria, e poco 
appreso, faldata la piaga » perfettamdntc giìerì il Prìncipe, 
che riconobbe quel benefìcio dal Seruo di Dio . ; 

Nè reftò delufa la fidanza di Giufeppe MufcettoIa,Caua- 
lier Napoletano,™ vna fìmiie affli ttiortc. Vna pertinaciflìma 
piaga andauagli confumando , e rodendo l’ vna delle gambe 
sì, che nè à fpefa lui perdonando, nè d pellegrini rimedi , re-' 
flaua tuttauia addietro qualunque diligenza > e arte di me* 
dicina : parendo , dianzi crefceffe , e vie pii» s’inafprifle con 
gli aiuti il male : In tanto gli venne à mente d’hauere in cafa 
vna berettadel P. Olimpio , e da fubita fperanza follcuato, 
prefela, applicolla, e lenza indugio fjparì la piaga, lafciando 
appena poche vefiigia, in tcftimonio, che v’era fiata. 

Ma poiché s’è fatta mentione di gamba gualla » e risana- 
ta, non è per certo da tacere ciò , ch’auuennc à Monfignor 
Settimio Roberto, già Vefcouo di Tricarico » d’anni vec- 
chiflìmo , e di religiofiflìma vita ; c narralo egli medefimo 
con ifcrittura di fua propria mano. Due piaghe gli s’era- 
no aperte nelle gambe, amendue peftilenriali, non fenza vn 
viuo fenfo di dolore, ò fleflè egli , ò camminafle : niuna cu- 
ra, e prouuedimeuto s’era tralafciato ; ma fenza alcun frut> 
co,aumentandofì maggiormente di giorno in giorno il ma- 
le . i Sentiua grandemente l’incomodo del buon Prelato ii 
noftro P.DiTomafo d* Afflitto , fuo ConfefTore ; e moflfo da 
interna compaflìone , gli venne fignifìcando » che mentre^ 
dall'humano fludio non fi vedea alcun ^profitto , bifognauai 
tenere altra ilrada , e inetterfì nelle mani di Medico pili pe- 
rito . Edere in Napoli il P.O!impio,che perla fantitd di fua 
vita hauea marauigliofa forza d’impetrar grafie da Dio: 
fcriueflegii, e a lui fi raccomàdafle . Abbracciò egli il buon 
configho del Confdfore: e Cubicamente fende all’hnomo di 
Dìo lo fiato , in cui fi ritrouaua ; e quel che temea da duo 
moleftiflìme, e acerbiflìme piaghe; e quanto dalle fueora- 
tioni fi promettea. Che auuenne ? Tanto darò il morbo, 
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fìsche peruennero le lettere nelle mani di Francefcd:'. pol- 
che hauendo egli Scritto infra l’ortaua dell’Epifania del 
Signore, nella fine della medeftma ottaua quelle piaghe» 
che la fera nel metterli à letto hauea ofleruate niente-» 
men del folito accefe, e afpre ; la mattina inleuandofì, s’au- 
uide, ch’erano Sparite sì, che non ve n’era rimafto alcun fe^ 
gno, non altrimenti , che fe.non, vi fu fiero mai fiate , Così 
fubita , e impenfata guarigione fri* al Vefcouo di non picco- 
la marauigJia, e non Teppe altro penfare, fuori che glielo 
hauefle impetrata il Scruo del Signore, ch'egli hauea feelto 
per Suo Medico . 

Nè è da trapalare il P.D. Marco de Angeli* , Sacerdoto 
de’ noftri, chaltre volte nominammo, il quale hauendo ne’ 
procefli di Napoli moltecofe teftificato delle virtù, e Santità 
di Francefco , fra J’altre dice di fe, ch’vna piaga di malua- 
giffima qualità gli hauea bruttamente guafla l’vna delle gà- 
bc . e percioche crefeendo tuttauia la Sua malignità , ninna 
Speranza hauea dì guerire » difpofe di ricorrere à Francefco, 
emetterli nelle fuemani . Valfene dunque à Vico , dou’egli 
all’hora dimoraua,e mcflràdogli la piaga.il priega ad impe- 
trargli la fanità*. Et egli Subitamente con humii cuore in- 
ginocchiatoli, Jeuò le mani, e la mente à Dio; c poi adopc- 
randonon qualche fino balsamo , ò altro efficace rimedio, 
ma il Tanto legno della Croce , mifclo in buona fperanza-,; 
con cui egli Te ne ritornò à Napoli ; ne guari andò , che fpa-i 
ci la piaga : e conobbefi nella guafla, e rifiorata gamba lau> 
mano di Dio, e la virtù del fuo Scrao. .< 

Così fatte insanabili piaghe, ch’agenoliffimamente fi Ca- 
giano in brutti morbi, eli traggo; 1 dietro la pernicie di tut- 
to! corpo » pcroche bene fpeflo ami enne d’efier rifanate per 
opera di Francefco , farà ben fatto di toccarle con breuità. 
Comincercmo da vn riputato huomo frà noftri, ch’aicra_» 
volta ricordammo. Fù quelli il P.D. Domenico Dicafti» 
glio, il cui mento fieramente oltraggiato da limile difaunen- 
tura, temcafì, che Serpeggiando la piaga* non s'auuentafl’c 
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al rimanente del rotto . Confumati i piacenoli rimedi, re- 
(hua reperimento de! fuoco, la cui violenta daua molto 
che temere : e tutti affermauano, che fi farebbe corfo mani- 
fedo pericolo della vita. Prefc adunque partito il Dicafti- 
glio d’auualcrfi dcIFopera dclP.Olimpio, qualeben fapea» 
elTereefpertiflìmo dell’arte della Medicina, edc’fuoi più 
occulti fegreti col folo rfo dell’oratione. Volentieri abbrac- 
ciò la dimciliffima curati Senio del Signore : fuoi rimedi 
furono, che fi faceffc vna tauoletta di voto , in cui fuflc di- 
pinta la Santiflima Triniti* la Vergine Madre , S. Domeni- 
co, e l'Angelo Cuftode . Confettato» c appefo il voto.djle- 

S uoffi dal mento, e da! volto tutta 1? maligni^ del fn*Ic ; e 
all’animo ogni altra temenza . Oue è da ofièruare, che 
sì certo della gracia il buon vecchio , che prima, che s’im- 
pctralfe, volle , che’n rendimento di gratie fi confetta fife la 
. tauoletta, teftimonio del gii ottenuto beneficio . 

L’iftefla riguardeuole parte del corpo, cioè, il volto , per 
fimigliante feiagura mal concia,haucano Fracefco Altabcl- 
la, e Antonia Piana . Al primo lerpeggiaua per la faccia » e 
gliele hauea in parte diuorata » vna incurabile cangrena . e 
alla feconda vna pelhlcnriale apoftema hauca guaftemife- 
ramente le guancic . I Medici minacciano ad amendu? 
il ferro, e*i fuoco : ma vjè più cortefe , e piaceuole fu la ma- 
no, e’1 rimedio di Francelco, il quale, fatto sù le parti offefe 
i! fegno della Croce, facililfimamente.e marauigliofamente 
amendue rifanò : e doue prima con quel male, pollo in prò* 
fpettiua ; non sò che d'horrore , e di fpauento metteanp , a 
chiunque gli riguardaua ; ritornata pofeia l’antica forma , e 
conueneuolezza de’ volti loro , furono di non mezzana ma- 
rauiglia cagione . 

Con limile cura guerì la mano d’vna donna, il cui nome è 
fmarrito, moglie di G io.- Domenico Brancaccio. Vh èr- 
tale carbonchio fieramente inafprito, diùenne horrjbile-» 
apoilema ; per modo che ftimauauo i Medici , che fenott fi 
metti. a mano a’ ferri, e al fuoco , inutile farebbe fta co ogni 
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altro prouuedimento . Alla donna > per natura àrrendenÒ- 
le, e paurofa, acerbi dima giunfe la rifolutione del fuoco; e 
penfando di procacciarti più amoreuolc Medico, e mano più 
pia ; dirittamente » e tutta piena di buona fperanza, prefen- 
toflì dauanti i Francefco. Pricgalo , {congiuralo per Dio: 
& egli modo à pieci , fubitamente la mano con la fua mano 
fegnò . Che più ? l’humor maligno , che cagionaua il male, 
e nodriualo, vedefì incontanente , rotta la pelle» vfeir fuori: 
e có incredibile marauigliafùin vn mométo veduta l’iflefla 
mano bora guida » hora fana . Cosi parimente fu rifanato 
rn nobile giouinctto » Genouefe della famiglia Pallauicina, 
la cui mano per vna fìmigliante apoftema (limata incurabi- 
le, come Francefco lambì » e fafciò , tu marauigliofamcnto 
guerita_». » •• ,. . ; 

Non v’hd fpetie di morbi cosi capitale, e precipitosa, co- 
me il mal della gola. Regnò buona pezza in Napoli, e videfi 
mietere à fafei gran numero di gente minuta , e grande , sì 
fattamente, che pochi , ò non niuno campò di coloro , eh’v- 
na volta da quello fur tocchi . Di quella in fermiti ammalò 
Cecilia Palmieri, virtuofa donna; e tal fu l'impeto del male, 
cheprcftamente Irebbero i Medici per impedita . Chiama- 
to coli Francefco, difle, c’hauea nel Cielo di sì fatti Medici, 
che fapeuano rifanare quel malore: quiui douerfi ricorrere. 
Fatta dunque con viua fede oratione , in luogo d’alcun me- 
dicinale beueraggio , diè all'iuferma del licore , che fcaturi- 
fee daH’ofTa di S.Nicolò di Bari ; il qual beuuto, parue, che-» 
nel medefimo tempo fe le iflillaffe la faniti . lmpe,ochcj 
mancando incontanente l’imperuofa forza del male, ritor- 
narono al fuo prillino flato le fauci , e videfi Cecilia tratta^ 
quali dalle fauci di morte . Il (ingoiar benefìcio fù attribui- 
to egualmente al miracolofo S. Nicolò , e al P. Olimpio , il 
quale, affine che non reflafle ofFefa l’humilti, con sì fatte re- 
liquie di Santi , e alcri artifìci cuflumaua d’ammantar la fua 
virtù : e facendo il dono , ritiraua la mano : accioche fentif- 
fero il comodo del beneficio , ma non s’auuedefTero del be- 1 
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inefattore. oltre all’rfato coftume degli altri huomini,li qua» 
li vfando alcuna cortdìa , Tuonano incontanente la tromba: 
ò fe moilrano di fuggire » vogliono prima eter veduti . 

Quella Cecilia era moglie di Gio: Battifta Apicella,Cort- 
figliere in Napoli , di cui y’hà parimente alcuna cola da rac- 
contare . Hauca Francesco non sò che di tenerezza verfo 
Pagncllo ; come quello » che manfuetiifimo è per natura , e 
(imbolo oltre d ciò di Chrilio, e dell’innocenza . Sempre* 
che ne vedea alcuno ; accarezzatalo , abbracciaualo , e ba- 
ciaualo altresì . Per la qual cola v’hcbbe vna volta , chi ra- 
pendo quello particolar genio» vno gliene mandò per folle* 
uamento» edelitia de} fuo fpirico . Et egli, pcrciochc affet- 
tionato era molto al mentouato Apicella » hauutane licen- 
za da’ Superiori » d lidio fignification della fua beniuolcnza 
il mandò . £ l’Apicella .volentieri riceuè il dono d’vn tant’- 
huomo ; e con particolar cura il tenea in cafa, e l’hauea iru - 
pregio . Nè quello auuenne fenza qualche fuo comodo, e 
lenza alcuna marauiglia . Crefciura ch’era à quell’agnello 
la lana, la facea egli tondere, & empiuane vno origliere ; di • 
cui pofeìa, fempre ch’egli era trauagliato da dolori di capo» 
fcruendofi ; fenuua alleggiarli notabilmente la noia.» ò del 
tutto fuanire : come fe dalla lana del piaceuolilfiftio anima- 
le imparate d mitigarli il dolore :ò forfè hauea impetrato 
Franccfco , che chi era (imbolo d’innocenza » cacciate via_» . 
ciò ch'era di nocimento al capo . 

r A quello Configgere n’aggiugniamo vn’altro » mà pai 
- grauemente ammalato . Andrea Próuenzale , che fra i to- 
gati Napoletani non era l’vltimo » fopraprefo daagutifiima 
febbre, parea ; che non fute lontano dal pericolo della vita. 
Più molefto della febbre medelima era vno acerbiilimo do- 
lor d’occhi, d’vna mala /derrata più cattata giunta . Mentre 
da principali Medici fi confulta il rimedio » e chiamato Fra- 
cefeo. e dimandato dall'infermo Configliero del fuo parere; 
egli poftcli inginocchione» dopo c’hebbe fatto alquàto d’o- 
ratione : V adano in pace» dite» i Medici » e le medicine : in 
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bricuc fpacio di tempo col fauor della Vergine di Collanti- 
nopoli guarirai. Come predille , còsi auuenne. Poiché il 
giorno vegnente, fuanira la fèbbre, e’1 dolor degli occhi, del 
tutto rifanò: e refe le debite grafie alla Reina del Cielo, che 
per mezzo di Francefco gli hauea impetrata la falute . 

Con l’aiuto dejl’iftefla Vergine Madre , pronta Tempro 
glie preghiere di Francefco , fu rifanato vn fanciullo di fer- 
ie fei anni , figliuolo di Marcello Friamarino.e d’Ifabella Ba- 
rile, di pari fangue . Da Medici non fe gli daua vita oltre i 
quaftr’hore : nigfEmaméte , ch’infieuoJita in cosi tenera eti 
.là natura , ciò che di cibo ; ò di medicamento fe gli daua_„ 
oftinatamente ricufaua. fcraui prefente Francefco; e men- 
tre s’affaticauàno i genitori per dargli bére non sòche di 
pretiofo licore fièr rattencrlo in vita , & egli tuttauia ripu- 
gnaua , prefene l’afiunto il Senio di Dio : e fatta brieue ora- 
rione» porfegli la coppa . Fu nel vero cofa mirabile : il fan- 
ciullo, che poco innanzi, volgendo altroue il vifo , e tutto 
fdegnofo, hauea inoltrato d’abborrirla , come le piena fo{- 
fe d'amarilfimo veleno , fenza alcun contrailo, p piaceuolif- 
(ìmamente fe l’hebbe tutta beuuta . Ritornato il fanto Vec- 
chio immediatamente d Cala, fi po fe dauanti aH'Immaginc 
della V ergine ad auuocar con tutto’! fuo fpirito quella cau- 
ta .-e quindi à poco, non altrimenti , che s’haueflè gii impe- 
trato, quanto chiedea , e rendertene le douute gratie , fù ve- 
duto baciar la terra . Daquell’hora medefima incominciò 
. t «i fattamente à migliorar il fanciullo, che’l feguenre giorno 
fu fano. La madre, che, ffante l-ihterccrtìon di Francefco, li 
promettea infallibilmente la grana, la preuenne con la libe- 
ralità ; e mandogli rn ricco habico d’oro , lauorato ad ago 
per l’Altare della Concetticn della Vergine . 

Vengono hora due Angolari benefici , l’ vno ottenuto da 
Laura della Gatta, Matrona Napoletana ; e l'altro da vn« . 
fua ferua : e qui fi noteranno in quella guifa appunto , e con 
quella fede, ch’efla Laura gli raccontò . Era ia nòbil donna 
. £raMag l iata forfè, da fluflò di fangue , e per iftagnarlo ; ha- 
s"- ucano 
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beano indarnoi Medici logorati i rimedi, égl’ingégnr. Vna 
mattina» tratta da occulta Forza , vattene alla Chiefa di San- 
ti Apoftoli in tempo appunto, che Francefco celébraua Mef- 
fa • e vedendolo apprettò comunicar molta gènte, (enti em- 
pierli di buona (peranza , e dettarli nell’animo vna cotal fe- 
de, quale heobe quella donnadcl Vangèlo , che patiua del- 
l’iftettò male : e (eco mede lima ditte , s'io giugnerò à toccar 
il buon Sàterdote, ò almcn l’orlo di fua retta , farò ficura- 
mente faha . Adunque, come s’clla velette parimente acce- 
ttarli alla diuina menfa , mefcolotti fra gli altri , per modo 
che venne tacitamente, e come s’ogni altra cofa facettej d 
toccarlo. Nèreftaronolefuefperanzcdelufe. In quel me- 
defìmointtantc riflette marauigliofamcnte il (angue, e cef- 
sò del tuttofa graue intemperie del corpo • ritrouando l’in- 
ferma nel fol tocco di Francefco ; quel che invano hauea_, 
lungamente cercata frd i lattouari » e argomenti de’ Medici. 

Qucfta Matrona , ch’ai prefente fi rallegra di fua faluto» 
quindi à non molto tempo hebbe d rallegrarli di quella di 
fuaferua. Portata quella da certa furia, vrtò inauueduta- 
inentei emalamente in vna colonna dei letto, e fecefi rna_, 
ferita non leggiera nel capo , non fenza gran copia di (an- 
gue . Rattrilt ottóne molto la buona Signora :e in tanto,' 
perciothe nella Chiefa di SS. Apoftoli per la folenne orato- 
ne era (polla in publico la (aera Euchariflia , andouui elia_# 
per approfitrarfene: equiui motta da charità verfo la fcrua, 
li miie con viua fede i pregate il Signóre, che : per gli mèriti 1 
del fuo Seruo Francefco, glipiàcette fanarìa . Póllo fine alla 
publica oratione, ritomoflì à cafa* e deKfe'hauea lafciata la 
ferua metti flima , e tutta (angue per la graue ferita ; lictilTi- 
malaritrouò, eimerameme guerita. Nè ferita appanna 
egli nel capo, nè fegno alcuno di ferita . 1 meriti di Fran- 
cefco haueano non che, come che fiav impetrata ; ma affret- 
tata altresì quella cura : fparitone etiandio qualunque re- 
gnale, accioche ninna reliquia redatte della dilauuentura. 

Non v’hà cofa, che piùagramfente moiclli le donne , che 

idiifi* 



• \ , 

t6o Della vita del Padre ' 

I difficili patti trauagiiak il mal prefente‘,felo fpaùento det 
peggio . e bene fpefloadiuiene» che le lagrime de’ nati barn» 
bini fi verfino all'efequie delle madri * A sì fatti pericoli 
porfe Francefco non di rado la mano , facilitando il parto- 
rire ; c feruendo quafi d’amica ftellaa’ parti , che vengono 
i luce . Nc renderd il|uftre teftimonianza Siluia Caraccio- 
la> Marchesana di Circellq, la quale venuto il tempo del do- 
uer partorire » da sì afpri dolori, e continui fu aflalita , che-»^ 
pareua hormai , che le forse d’vna dclicatiffima donna noti' 
poteflero durare à sì malageuole, e lunga paleftra. La pri- 
ma, e più Sollecita cura di Laodomia Ruffa fua madre , fu, 
che fi chiamafie il P.OIimpìo , accioche affrettale con leu 
preghiere il parto . Venne il Senio del Signore , e pofefi in- 
contanente in feruentiffima oratione : e percioche ricufaua 
per modefiia di toccar l'inferma» conuenne d’vfar la violen- 
za : poiché, prefagli Laodomia la mano,i viua forza fè»ch’e* 
toccaffe l’affannati filma figlia: e fenza dimora con intera fa- 
iute, e fua, e del bambino partorì ella felicemente : e tutto fi 
riconobbe daU’oration di Francefco . { ; . . ' - > 

Ci conuiene di paffare alla Città di Vico» doue per le lun- 
ghe dimore , che folca quiui fare il Seruo del S'gnore, molte 
cofe oprò egli di marauigha, e vanno attorno per fama. Se-» 
ne fono raccontate a’ luoghi loro non po; he -e per hora non 
è da tacere , ch’vfcito vna volta di cafa , s’abbattè in vna_* 
donna > che dirottamente piagnea . JD-.mandoJIa , che feia- 
gura le luffe auuenuta ? & ella rifpofe » che quel poco dena- 
ro, c’hauea per foftenur fua famiglia» l’era caduto frà via, e 
perdutolo : doleafi perciò della fua pouerti , e della fuenax- 
ra de’ figli. All’hora Francefco, gittatofi ginocchioni.fi brie- 
ue oratione : leuafne fubitamente dà l’occhio a! denaro; che 
la donna hauea altroue perduto : raccoltelo , e rafciugolle 
col marauigliofoauuenimjento , e con la ricuperata moneta 
le lagrime. 

Ma di vero maggior cofaèmultiplicar l’oro» che ritro- 
varle , s’egU auuienc,che fi perda. Fece etiandio quello 
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Praneefco , rifarccndo occultamente U fomma del denaro 
'diminuita . Altra volta s’è fatta mentitine di Ciouan Si- " 
mone Poluerino » diuotiflimo del SeruodiDioieilui per 
molti benefici fommamcntc obbligato . Hauea egli confe- 
gnato alia moglie , «'hauea nome Camilla Donnurù . feudi 
cinquanta* da lui eon iftudio conati . Di quelli , per orna- 
mento d’vnadiuota immagine della Beatiffima Vergine or- 
dinò poi, che cinque fene deflero al P. Olimpio.il quale per 
corrifpondere.il meglio .che per lui li potere , alia mano 
benefattrice del Poluerino . pregò fobicamente il Signoro» 
che s’aumencafTc quel denaro, che reilaua.e che quàto n'ha- 
uea tolto la picti, altrettanto vi riponete la diuina magni£- 
cenza. Nè i voto andarono quelli prieghi. Conciona co- 
la che. quantunque poco dapoi altri quindici tolti ne fùffe- 
ro da quel numero ; pure , non altrimenti . che fe gli feudi 
cinquanta non fulTero Itati tocchi . intera ritrouarono l’an- 
tica fomma . Quello auuennc in Sorrento, doue non minor 
marauigiia recò il multiplicar , che fecero , alcuni grani be- 
nedetti. Hauea egli iu coftume di diflribuire si fatti grani» 
ch’addimandaua delia B. Giouanna della Croce , non fenza 
frutto . poiché per quella viaprocacciaua.chc chiunque gli 
riceuea, facefle di prefente qualch’atto di pentimento delle 
fue colpe . Andauane perciò femprc ben prouueduto,c por- 
auagli in vn piccolo boflòlino. Auuennc, che conuenen- 
dogli di gire à vilìtar vna gentildóna inferma;neirvfcir,ch’e* 
facea di cafa , s’auuidc , ch'otto fenza più glie n’erano rima- 
rti, li quali non ballauano di gran lunga per tutti coloro, che 
nell'andare, e nel ritornare , e’n cafa dell’ammalata haureb- 
be rirrouati : c gii penfaua di ritornare in cella per aumen- 
tare il numerò . Ma fermolfi . e rifiati per alquanto fpatib 
gli occhi al Cielo, come fe tacitamente ora/Te . horsù , diffe, 
andiamo , che’I Signore prouuedcri . Nell’andare molti fi 
pararono innanzi al fant’huomo , che così Taddimandaua- 
no . & egli fenza alcun rifparmiodciafcuno diè il fuo gra- 
no ■ con pari liberalità molti ne donò , mentre vifitaua l’in- 
'•■■■* X fermai 


fcrnu, c mo:c,a!trc« . al ritorno, che 

Ycinpre diqqc grani J, fiera iftmam* ^Wfoliuq^ix^ 
yKimo nell entrar in coltre palone nrrau.nJo , uou.ri- 
frairmio ftiecefimamcqte a’ gr.ou ..e a fi Ih .ira 1. upucajvp. 



anchvr «uzzo piepo. Stupì ^l^up^mencc^cLv: ,,odu 
in cosi larga mede ^eRmi , ^aipe reydic Jha- 
uendogli prima veduti, e qu„fi ad vnò.ad vnq wupar<*r. .pap- 
ucgfi, che giugneift.ro al numero dj otto cj a; u..n, allibro 
$ pochi’; laonde dopo d’cflcrne diftrihuìti pjrp’ila^ cqcQ>vc r 
dtiuio , che nercftauanopiii forfè d’altri cento » qqaij noju, 
ci:, dea a’ (noi propi occhi. Del fonie Mandano ra-.oqca- 
jSfc ( <:Ke col trarne acqua nò ifeema,. più mar a digli qfo il bof- 
folino di Fraqcefco, che co! trarne , crebre . 

Ne in per certo msn grande la marau iglia, c' hebbe per 
Un’altro sì fatto a ccrefcinicnro Gabriello Crìfan^.ftareJ lai- 
co de’ucfìri ..ifquale con fue fedi giurate afferma ciò , elio 
gli amicane l’annp ventèlimo terzo di quello fecolo. Dimo- 
rando il P.Qlimpiq nella Cala di Vico, gli dimandò, vna vol- 
ta del pane > per mandarlo ad vna diucta , e pouera donni.» 
inferma. Ma Gabrùho , c banca cpradel refettorio, gli ri- 
fpole, che per quarto à fe coccaua , era pronto : nu douea_» 
fapere, ch’in cafa non v’era panto pane , che ballaffe a’ Pa- 
dri.e apertagli la caffa, gliele fe.ee toccar có mani. Non s’ac- 
quetò l’huomo charitariuo :ma con nuouainftàzada capo 
il pregò à, dargliele. perche la marauigliofa » e liberal mano 
della charità l’haurebbe fiiuramentcmultiplicato. Adun- 
que il buon fratello gliele diè > e chiufe la detta calla : la_# 
quale aperta poi la fera per douer fecondo l’vfato coilumo 
apparecchiar il refettorio ; rellò egli attonito per lo flupo- 
ie . Poiché fopraque’pani» che v’haueapocodanantilafcia- 
ti, ritrononne aJtri diciaffette.pcr diuina virtù multiplicati» 
cerne banca predetto, f fenza fallo impetrato conlefuo 
orationi Francete . Nè qui fi fermò la marauiglia : poiché 
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i Wltaaudatdidiluf hledefimò il fraterie», fè’I patTO* Rifiato 
aenfpoftogli di sì ; fìplpi difs’egli . che’! forirtentófitattmcu- 
r.- non mancherd e veramente fu cotante on anione de’ Pa- 
-rfH, che quell’anno l’òtdinarfa mifura de! grano fuìlV^er 
v^iu meli cresciuta . 

■O Aggiugnknlo vn fìntffc 

«cni.gli occhi, e la fè di triniti refe cefiiréfiiniofìtìhri i‘£?& 
fchto ftancefco, pbr àiiim^i rt^ri affè^tedH^fert- 
ha.ealla ♦irtù , di vifì'targfi atleti hi' Voltà ',*& ’èToVllrglt , ; b 
con gualche ptefenrudeio dfods¥Wcrearèì V Hcfci, 
aaSaotiApoltàlfrèggeà ilnouitilfò i! Ì>J D. Th'ébdbrb*Ks 
beptwo > ch’akra volta nbAiMaminT, Y? confefTilSeruo 39 
Sfgnoi^ a ràcconfolar tfadfà^ibììctìtùve oltre VW- 

*“• di^fctfolci, ree (Vibrò ; p er <JifcTaWrMraM«fir na- 
tica ateorte cinture di S. To.nafo d’Aqiiffl&s ‘deWifttm 
qqalchelhidio i e vaghezza farce haueàno 1 s mo^éltè'-c^l 
Monafterd della Sapienza . Tncom’indaira aH’hora'qdemb- 
u:uato, e cinque lenza più erano i Noiiizi, che vi^aTTetìadi- 
no'.'ealtretante cinture hìuealóro portate H*P/Ofim|ìf&. 
«Wbntci’vna dall'altra , e accomodarci sì; che nonìì pofeiìf- 
no intrecciare , e confondere ìftfieme . Come Te vide il P Al- 
bertino, gran voglia inoltrò d’haùefeanèhof pgl? la fua cin- 
tura; mairon teìna qualtfte rammarico Vedìbili l’hoomo di 
j , ie tanW# c noft f*** 'gli*»’èrano ilare mandate feton- 
dt'héùrrfiYef dare i éìàPcnnola'fua. Miràbil 
xofa ud ♦dite med(fè¥»ff[freddffiit6 tfr ftainiatiò IPtrtlé^riò- 
«»uetri le diitfibuiiiarerefc^^ 

s'aunide, eh'erano Tei :dnde-*hàimta i! VfàefttWjà’niàTWru- 
ra# reità egli cofaoi nòtintiforct; ftifoìto ,'epérfùafcff?,‘c^L 
per diurna vimìètano qdé'cm^o’H f airifo^rodifo crefrìtof 
bemflimo-fopendó clic ibi ito colhime'di f'fancerco’era'di 
rccarta ’ te parti , quanti etàrio i noiiizi • -»••< * 

• ^.A-qucik-de! tutto fimiglfante, fola nfttiitlfelìa VthMiW- 
irro P. Pa I fa urei nò, 'diedi I opta più volte rrci^dimo'.Hiliis 
nonché con la ma voce narrato , ma te{Hft<!acoc : hhtfib , e6 
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fua fede fcritta , e giurata ;c(fercauuenuto nel Nouitiatodt 
“Roma» mentre egli era colà nouitio . La cola andò in sì far» 
maniera . Quando il P. Olimpio, così portando Poccalione 
degli fponfahzi della Principefla di Venofa, nipote del Som- 
mo Pontefice Gregorio Quintodecimo , fiì in Roma ; noit» 
dimenticò egli l’antica vfanza di racconfolar có le Tue amo- 
reuoli parole, e con la mano i nouizi . Meuatoui dal P. Don 
Alcflandro Pellegrino lor macero , grande fii la fpiriruai le- 
titia , che recò loro . Efortogli alla diligente ofleruanza del- 
ie regole, alla profonda tumulti , allo iìudio dell* oratione» 
alla diuotione , al far conto delle cofc minute , c all'alnro 
principali virtù con sì acconcia, c gratiofa maniera, che par- 
ale loro, che fauellaffe vn Serafino . Pofciachegli hebbe con- 
fonati con sì profitteuoli ammacflramenti , pofe sn d'vfco 
, Ticina tauola alcune diuotioni, e nó sò che gentilezze di co- 
le dolci » recate di Napoli , le quali diuife ch‘ hebbe in più 
parti, dimandò quanti erano i nouizi, c vdito, ch’crano vii- 
dici , rallegrofiì , che tante appunto ne più , ne meno erano 
le parti, c'hauea fatte . Ma qui, fattoli innanzi ii P. Maeftro. 
e me ? di ffe : ccrto.che vuò anchor io ertemi intefo. AH' bora 
alzò il buon vecchio lo (guardo al Cicio, quali chiedendo 
aiuto ai Signore : e pocollantc, pofto inginocchioni , rin- 
'' gratiamo, dilfc, ilceiclte Padre :Jcuafì , incomincia a diiìri- 
buiie in giro » e con ordine le parti . dal Matlìro , che fù il 
primo» camnunaua di mar.o in rhano jl’vjtimo era il Palla- 
uicino, a cui palpitaua il cuore, e remea forte di reflar lenza. 
Ma chef venuteli à lui, hebbe egli re più, ne meno la fua 
giufia portione, non lenza quali he forrilo del donatolo» 
«he in dandogliele, convn compaflìoneuolc affetto dHToJ 
v licjuilto upiicrello? Videro tutti il miracolo della cantati» 
va protiiaenla , e ne lodarono il Signore . Il Maetiro, leelo 
che fùéU'Koùitiato il P. Olimpio , ammonì fubitamentcìl 
PaUauicìno » che rcndcfl'e gt arie à Dio, che gli era tocca 
parte miucolofa - e mangiafielapcr diuotione . Ma egli per 
sì fatta ruterenza pu vn’anr.o , e mezzo non la toccò , e 
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fcrboffi morbida» e frefca , c con vn cotale odore, che prò- 
fumana, quanto l’era vicino. Ma non c nuouo , che fri Io 
mani gli s’aumenta (fero i fuoi medefim* doni. Imperocho 
efl'erlì nell’hofpcdalc della Torre del Greco mulripiicati per 
foJlcuamento degrinfrrmi i rinfrefehi, ch’è diftribuiua; e 
non e Aere feemata la carafina dell’acqua , ch’egli hauea be* 
nedetta , l’habbiamo airroue raccontato . £ alcuni afferma- 
no, che la manna altresi di S. Nicolò di Bari > ch'egli por* 
gca, col berne fuflc crefciuta : ma di quello non ne habbia- 
mo compiuta certezza. ; 

Seguitiamo a narrare gli altri mirabili fuccefii. ÀndauaJ 
tua tolta a piè per Napoli Horatio Mufcettola , poi Velico* 
uo di Treuico; quando incominciò à cadere vna jmprottifa» 
e larga pioggia : camminaua egli per cuttociò,e andauafi al 
meglio riparando lotto le gronde de’ tetti . In tan togli ven- 
ne veduto il P. Olimpio , clic gli andaua innanzi.e tutto che 
fra la pioggia non lì bagnaiia . Dubitò egli , che quello non 
fuflc inganno dell’occhio ; e per meglio guardare > e rafiicu* 
rarfene da vicino » affrettò il palio . £ veramente s’auuide, 
che nè egli, nè il compagno fi bagnaua . Laqual marauiglia 
crebbe poi à due doppi ; poiché mentre con elfo loro cam* 
piinaua, s’accorfc, che ne anch’egli lì bagnaua; crallcgroflS 
fondamente , che per Ja compagnia , e per gli menci del 
fant’huomo e’ non fuflc foggetto aHingiurie del Cielo. Que- 
Po riferì il nollro P. MufcettoJa , nipote del detto Horatio» 
fi quale nc’proccfli di Napoli legittimamente dimandato* 
teìtilìcò ampiamente de’ grani moltiplicati. c dcll’andar per 
fa pioggia fenza punto bagnarfi . E che l’huomo di Dio, flà. 
do fotto l’aperto Cielo, non fuflc tocco dalle pioggic , cho 
cadcano ; non lù vna volta lòia , che gli auuennc . Adriano 
Guerino, uollro Fra tei laico con facramento affermò, che 
veleggiando vna voka da Vico d Napoli ccl P. Olimpio , e 
per vna improuifa procella cadendo dirotta pioggia, tutti i 
marinari ,c quanti altri paflaggieri erano in barca malamc* 
t . fi bagnarono , fuqpi (ohuncp! e li Seruo di Dio , il qualo 
. : . gedeu- 
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go^ndfcfrà’tpic’nembr d vn be* fercn^Afcftoa^a^^ 
«gfi»fèn«k-cho phr.vaigoad^J^'actiiit^tòdran'c. invaiti 
eòfa niicro'panmeato, c raronìtunonb pt# coloro , ch’e- 
iKWpprefcntivinabando la fantrtà di colui , clic fapea tener 
lptt»ae lc*>tóggfc * oadngiarleift «tempo terem»VDa fìnSf- 
^«temaidni^tafu.prcfolAwdréirtìizzi.ipHt- troftro frratfel 1 
Lawo. quando! dakiendoil P» Oirtnpid'pairarrf» rwbud dà Vf- 
c tris Napoli, féaflcakuk al 4tefre'-per7friltercarfi . Piotici 
ah’ikto. er eri tanEloiuial cuna oranti è còl libro aperti rfc 
mano, olìeruò , ch’tflì fi bagnarono akjitenro ; ma’l Brbuii- 
rio lenza clfer cocco nè punto, nè poctf/teflò afeiutto gs* 

< Ma7c icgrtbrc impetrate da Franepfco ,-©]« rnarddi|!i£j 
dalui,fa«eifi!»ole^Deo tutte parritamfeote narrare; àpperia, 
ch’io uxrc*da*ir« batìerebbe^n^giuftathiftoriàii'-Bu^ per* 
bob parere di trtlafciarlè,bricnem‘e«tt *fralla Sftit+gita neJ 
toccheremo alcuniakwbid.é per fedeautenticbe,chc fi còii- 
feruanobfrà fcifericture diesanti Apoftolt.fon cl>iàré' '.-Torna- 
to Carabi, huaramgra^tmo,* libero da acerfeifinfertiòte 
ri, toau > fotometro di Fran’defco. Marino CbrtéféVMafcfiè-» 
Cede’ Rotoddiippcf vswmorraiFebbreprifibchcddpèràto, 
con cflbr fimiltneme tocco dalla mano d^Ftenoefctils^tòi. 
Ciok Pietro Caaafkde’ noftri j daafpriflìmòdòJorc . fehe'leJ# 
fciianrie*ie’l voltagli tormentaua ^n«flamenie transitato, 
appena ìJ toccò, efitgirò' con1acCro£^‘iÌ*P.Otlirtipld, -che fi! 
pcrfetcam8nte>farTO . RinaIdò<l^r4dV-Sor^^1tl^tìrtailtro 
anni imcrhda mald'hidropifia ♦noléHiitd'’; fMtìlnW- cohJ 
y » ^egnodrCrocxf ► fattogli pct man df iTlélSd /ita » 

Liicrecia Scitela .pur Sorrentina due >bfi!e; attòrta è tiùe^ 
colte guerifee , meflbfi addoflò vna fa età imniagfiVefVhauu- 
taùi dono da Francefco se con- J itoaideinè'.^im^fi* 

dote fenza più, ralferena Vna tetnp%llà V-DÌég^ A ndifib fior- 
pia-oo(e attratto con vn fegno'di Crdce FicoueWlfefue niem'- 
bra intere . Vn figliuolo di Ferdmahdo PecoHmv.b Giulia 
CteiBipamlc inferma i morte : piìti'tfler tócfcb da Ftacéfcoi 
£ guaite , fu vna medefima cefi . Franeclco FiòWtto era_, 
7 ilV .~ J X “ folico 
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' PM.'fl o d« Roridi fianfco, ; masrc*- 

.R^yiVMt folca vlaril Seru obli) io yimm, 

clu iJ il uv UK .. I> «i.i'cronc rimale ncll’auuenire . J3ic- 
5?§Mg^u^9\^^ft4!efi!0àrnarcflaua come in Yh forato 
c'i :. iu rie per vn pcrtinaciiiìme male , e incurabile-si, cht, 
fo! t italiano di malie :nia mciloft /otto l’amica ombra di 
SWwtf* -if per lui- pregando alla wrracoiola imma- 

Sìftwj?& Madonna .di y* io » ittbreuiflìmofpatioIparìJ’in- 
' nghtffi.mq mòrbo!» jmuu ib ^r?;mxb nn jgdtb' 

. .gabbiamo ffpiffftra narraci luccclEapparirerK-nrsa’comcp- 
di> e faluezza del corpo t le cofe,che toccalo gli affari dcil- 
a uima » fon predo che inffnttft» evuè più marauigbofe . Go* 
ragionamenti , con gli. .abbracciamenti > con l’orationi non 
ff pu^ageuobxicote dire » checompuntioni di cuore , e mo- 
vimenti 4i,qiuotio|ie dtf;g egli; quali macchine d’inferno 
fiaccò «qc-a’v^jeffirpò,. Si -videro ali'inaprouiforifchiara^ 
t e le menti d’huomini perdenti, tolte via antiche , e ree vfan- 
20 ; vedute , eriUnate. occulte piaghe de’ petti ; /coperte >« 
refe vane l’jn lìdie de’ comuni auuerfari ; racchetati i tumula 
tfdff penfierii . djlfipateje caligini della mente, gli fcrupoli, 
le padre, i dubbi . 1 orli, eientyi , e in poche parole qun/i 
racconteranno ^pcrcioche ci^/chedune cofe polle fono».* 
luoghi loro. D. Francefifihyajcarcere da gagliardiflìmci* 
macchine d’infernali tentationi /collo, tale era l’impeto, c 
hi for^a, qhe feutiua internamente farli, che fu prello à dar- 
li per vinto . Più pronto aiuto feco non Teppe immaginare* 
che ricorrerai P.Qljnjpio . Prefentaglifi dauanti; efeoper- 
ta l’interna Iurta; appena incominciò Francefco à fauellarej 
che fentì tranquillarli la procella de* penlìeri, e ritornar ai 
pretino ripofo i’animo . Ili he dal Valcaxere, che benda- 
I- ea, 4 fiera tempefta, che feco portava, fu /limato, ch’altro, 
che per diuina virtù non porcile adiuenire. il 
. . ffoggiugniarpo vn’altra pcrtgrbation d’animo , da noio- 
lìlfimi fcrupoli ,C 4 gionata , che’! medelìmo Senio del Signo- 
ra, con IMlelty aeeuolc?.za racchetò . Il PadrcD.AklTardro 
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Marini » Gcnoucfe • per fona fri noftri, oltre a* natati# di co- « 
nociuta bontà » mentre nella Tua prima giouiaczza feguia 
il corfo de’ fuoi fèudi nella Cafa di S. Paolo di Napoli# affali- 
Co da fcrupoli , e da sì fatti dubbi di mente , lenti egli cosi 
agramente trafiggerli# che nè configli,nc ammonimenti pò- 
co giouanano .* foi lecito era oltre modo# e fenza aldi ripofo* 
qui, e li agitato, c combattuto da flutti di rari penficri. Per 
mitigargli > miglior via non Ceppe ritrouare # che con vna_# 
diligente clamina di tutta -Tua nta , e con vna generai Con- 
icifione purgar la qonfeienza: così ftmuuadi douer quegli 
agutiifimi (limoli rintuzzare . Ma reftò di gran lunga irtgi- 
tuto. Imperoche» mentre (li tutto intento i quello rigo- 
roso e fame di confcienza # e vi cercando tortilmente, e mo- 
rendo le cofe piccole » e grandi ; parue, che vié più s’irritaf- 
fero que’ molefli pensieri ; li quali# vniti inficine , fi diedero 
con maggior violenza» c con più vigorofi asfalti i (cuocerlo: 
ondagli ftando» come in meztoad vn pelago, troppo tur- 
bato, non penfaua di poter più rihauere l'antica tranquilli- 
ci . Dimoraua all’hora per auuentura nella Cafa di S. Pao- 
lo il P.Olimpio, clapendo ottimamente il P. Marini , quan- 
to egli era polente ad acquetare sì fatti interni tumulti # e 
tor via qualunque altra afflittionc di cuore ; diliberò d’an- 
dar i chiedere il fuo aiuto. Trouollo, fecondo il fuo vis- 
to coftume, in Choro# orando : e parutogli opportunilfimo 
illuogo# e’1 tempo# fe gli pofe dauanti inginocchioni, e rai- 
«ifeftogli i fuoi mouimenti » c come fenza alcuna compaf- 
fionc gfi fcrupoli il lacerauano : porgetegli la mano # c pre- 
gaffe il Signore per lui . Et egli incontanente prefo con am- 
be le mani il fuo capo , fe Paccoflò ,e ilrinfe al petto . e poi 
con vna mirabile foauitd di parole raeconfolandolo , e rin- 
corandolo» il licentiò. Parue in quel punto al P. Marini, 
che gli fpuntafle nell’animo non sò che di luce , che rafferc- 
nandogli tutte l’interne turbationi ; gli empiè di maraui- 
gliofa Ictitia il cuore . Sparirono le caligini, i timori » Io 
(pine; c riconobbe egli da quel cocco di Francefco il bene-; 
-i«, : ■■ " fido. 
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fido, e la pace interiore, più pregiata » e più cara ili qualun- 
que humàna cofa . 

Metta fine à quella materia vna perfona , metta in buona 
ftrada di falute . Racconteremo il fatto » fecondo che Fcli- 
ciana Caracciola , egualmente nobile » e religiofa Matrona 
riferì poi a’ noftri Padri . Si tace ad arte il nome , accioche 
non redi offefa la buona fama . Per vna maluagia natura » e 
antica vfanza, che queft’huomo hauea,non s’arrettaua di 
gittare fpeffe, e horribili beftemmie , e pigliacela col Ciclo. 
r A niun Santo perdonaua»emettea alcuna volta la fcellerata 
bocca in Dio detto : ch’era nel vero grande horrore ad vdir 
così pronta, e facrilega lingua . Di si fatte ingiurie de’ Santi 
me fentiua in particolare dremo rammarico etta Feliciana: 
e penfando al modo d’ammendar cotanta temerità , e ardi- 
mento ; per l’opinione , c’hauea del P. Olimpio , paritelo» 
ch’opportuniffima al graue male data farebbe qualche fui 
medicina. Ffauea ella pretto di fe non sò che reliquie della 
fua menfa , e auuisò , che fe quede lì dettero i mangiare al 
mal huomo, fi farebbe ficuramcnte dall’empio codume del 
tutto raffrenato, ò almeno rattemperato . Adunque per ac- 
concio modo gliele porge . Marauigliofa cofa per certo; 
Vedefi incontanente alla corrottiifima lingua, e cotanto al- 
l’oltraggio de’ Santi facile , e pronta , porli non che modo» 
ma freno ; e più non fu vdita con l’efecrandc bedemmie ai- 
tami nar l’aria, e’1 Cielo; marauigliandofene fenza fine,qua- 
ti fapeuane il mal vezzo; e fommamentc rallegra ndofenc-* 
Feliciana Caracciola, che con sì efficace rimedio hauea gua- 
rito quel morbo . Le grafie ottenuteper opera del P.Olim- 
pio, e fin hora da noi raccontate, fono fenza fallo di qualche 
pregio ; ma con pochi auuanzi di rauola curar la pedilcntia- 
le, e inuccchiata infermiti d’vna facrilega lingua, par» cho 
ineriti il vanto di maggioranza. ^ 

'• ■ V : : “•* • ; ■ • • ; 
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Viti ma infermità di Francefco, e fua fanta morte . 

Capitolo Ventunejìmo . 

Aiica gid Franecfc 0 rceata all’vlcima vec- 
^ chiaia fa vita con canta innocenza di coftu- 

T-T mi, e fra tanti e lem p 1 » & efercizi di perfet- 
ti tione manata : c.confumato dalie fatiche, e 

.'h> ^ dagli anm.apparecchiauafi al douer morire. 

Efier ricino i quella ftrema linea» ealfuo 
termine » e’1 conofceua egli ottimamente , e fommamento 
le ne rallegraua * picea d’edere foperchiame.nte vifluto » e 
in troppo lungo efiiio , e desiderar la pacria » per godere nel- 
la chiara luce della gloria ci òj c’hauea fri qualfe caligini 
dejla terra amato Alpctcauaadunque cupidamente il fuo 
fine col viuo deiìdero ».e con Ynoinloli.to tcruor di fpiritQ 
rolaua innanzi, tempo al Ciejo : tutto che auuiluppaco iou 
quello inuoglio, del corpo, era nondimeno cosi fido in Dio» 
Cteparea d’eflergiàó-a’ Seaci^pidrangelo rafisrabrando* 
che hupmo . Mollrauafi più dd folito nomato dèlie cole del 
mondo ;ardeagli nel petto più yiuafiammJL d’amor diuinoj? 
parlargli delle cofe del Cielo era vn farlo futuramente li- 
quefare in lagrime * e per foperchia deliria venir meno.A- 
fcoltò finalmente i defideri del buon Vecchio l’ amamiflì- 
mo Iddio . Il d* ventèlimo fettimo di Genpaio dell’anno 
trentèlimo nonodi quello fecols»dcdicato alla gloriola me- 
moria di S.Grouanni.Grifoftomo i celebrò l’ vidima fui^* 
Meda nella Cappella fuperiore dj Cala , ou’è yna antica im- 
magine del medefimo Grifoftorao» d.cuiegli portaua (petial 
diuotione. La vanente notte gli fopragiimfe vti fiuflòdi 
fangue» e quindi a poco la febbre . Onde i Medici yjpomirv 
ciarono à temer forte » c a fanellar tronco » c nonsp.cheJi 
morte , parendo loro , che non ballale di gran lunga à que’ 
mali la troppo indebbolita natura , e la vecchiaia . £ l’irtef- 
fo F rancefeo , non che dalla grauezza del male, ma per vru 

v ede- 
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irelcfte auuifo parca , che vedelfe di camminare al fuo fine , c 
che poco era il rcnapo » che gli auuan*;aua . Imperochc in- 
cominciò chiaramente à parlar dell’vlrima hora ; e dicea.^» 
ch’tn de’ nefiri Padri » entratogli in cella. l’hauea ammoni- 
to del fuo ricino paffaggio : il qua! Padre , fu coftante opi- 
nione, che fotto fembianza, c habiro Theatino e’ fofle qual- 
che meflo del Ciclo ■ poiché, fatta diligente inquifìcione.nq 
fi ritrouò in Cafa , chi gli hauefie dato l’annuntio ; nè potea 
veramente alcuno fu’l principiodel male così indubitata- 
mente affermarlo, e darne certo auùifo atftnfcrmo. che qui- 
tunque grande fufle la fofpitione » eia temenza » pure la co- 
fa non era sì chiara.e i Medici ne parlauano anchora fra’ d$- 
ti. Horapcr quello meffaggicro del Cielo reto certo deila 
fùa morre, per affrettar , come che fìa, l’hora , che da fe tue- 
raiiia s’auuicinàua. 1 e per aggiagnerfi ali di fuòco , dimandò 
fubiramente gli virimi Sacramenti; e pregò vàiamente i! P. 
D. Vincenzo Caracciolo.huomo dj fperimentata prudenza* 
Prèpòfito alPhorà <?i quella Cafa , alle cui mani hauea com- 
meflo tutto”! gouerno dell’anima fuajche’n quello ftremo 
della vita con maggiore ftudio , e attemion raiura/Te. E 
percioche eflb P. Caracciolo era alPhora appunto trau^- 
gliato grandemente da vna folita fua podagra, il Sènio dj 
Dio, fatta oratione, gl’impecpò la faiuté per sì fatta manie- 
ra, che fano, e libero l’hebbe fino aH’vItimo punto difua_» 
morte , Vollero fauiamente i Padri , che (lede celata, il più 
che fi potefie, l’infermitdt perche preuedendo il concorfo,c 
l’ardore de’ popoli , temeano di non poter pofeia impedire, 
chela moltitudine, eia troppo ardente diuotione, rotto 
qualunque riparo, non inondaffe . E per quàèo tocca a’ Sa- 
cramenti, filmarono, che non fi douefffe così torto ioddisfa- 
re à gli ardenti flimi difideri dell'infermo , che non s’ofler* 
valfera g’i ordini de’ Medici, e gli andamenti, c 1 gradi dcll - 
iftefla infermiti. Adunque, chi sù la finc’di Gennaio amma- 
lò ; non prima eie! giorno mdecimo di Febraio’ffi dal vigor 
òd male abbattuto , e daile proprie forze del tutto abban- 
V ’ ' „ Va degnato: 
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adonato: e all’kora paruea’medici,che fiprouuedeffi ài vici- 
. no viaggio col diuin pane . Riceuè egli l’auuifo con aperto» 
. , e fereniffimo fembiante , e con incredibile fignification di 
lentia proferì quelle parole; H*c dies » quam fecit Dominus , 
ixhltemus , à Utemur in ea . E affine che riceueffi il fuo Signo- 
re con bocca digiuna » volle , che gli fuffe recato anticipata- 
mente dopo il Maturino . Gli atti di diuotione » ch’allor fe- 
, ce, i pietofi affitti, gli efempi di charità, l’humilcd, la fedo» 
c l’ifteffi interne delitie, che moftraua nel volto » niuno po- 
trebbe conueneuolmente fpiegare . Primieramente con in- 
dicibile fommiffion d’animo chiefc a’Padri» e fratelli perdo- 
no, s'hauefl'e offifo alcuno con parole.ò con atti , ò con Ia_» 
;fcioperatafuavita.EperciocheaongIi parca d’efprimere 
- quelli fenti menti così pienamente , com’egli haurehbe vo- 
lutole baftauano tuttauia al fuo viuaciffimo fpirito le for- 
ze del corpo > pregò il P. Prepofito, ch’egli fuppliffi ; il qua- 
, le da vn dirottiffimo pianto impedito, non potè formar pa- 
-rola. Dipoi con ìfpetialiffimo affitto, e con fenfì pieni di 
, gratitudine refe à tutti le debite gratic de’benefici, che pra- 
foffaua hauere dalor riceuuti. Recitò appreflo il Embolo 
della fede ; falutò la Reina de’Cieli , più col cuore ardento, 
che con la lingua; diffi hinni, e falmi, che più acconci eranp 
à rauuiuar la fiamma della diuina charità : fpeffiffimo prof- 
. feri il nome di Giesù » e di Maria . In vltimo , com’era fuo 
ordinario cofrume, rinouò i folenni voti con tanto fpici.cn 
come s’hora appunto fi confecraffi al Signore con la publi- 
. fa profeffione;ctrafpanuagli nel volto,comein vn criftalló, 
la pura letitia del cuore , e l'interna diuotione; laqualo 
crebbe vie maggiormente , quando accoftatofegli il P. Pre- 
posto, l’auuisò,eflèr prefente il Santiffimo Corpo del Si- 
gnore . Qui egli con incredibile affitto s’humiliò, s’infiam- 
mò > venerò, e da capo profferì quelle parole . H*c dies, quam 
fteit Dominai >exuìtemus t & Utemur in ea . Finalmente dopotan- 
iì notabili efempi di yirrù , fé vno eccellente atto di fede , c 
tenendo gli occhi foli nella Sacra Euchariftia , diffi quello 
-■» . a < parole 
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parole . Beati ondi, qui non viderunt » é creduUnent . Rjftorato- 
col cdefte pane degli Angeli, e pieno di Dio* panie, che fc* 
gli aumentaflcro marauigliofamente Iejforze, e con voa fre- 
ica lena prefe più vigorofamente à fauellare . Hora inalzai» 
i.diuini benefici vcrlo la Tua perfona : hora fi chiamaua l’ vit- 
timo, el più vile huomo del mondo ; hora raccomandami à , 
Dio le reiigiofe famiglie > e fpetialmcnte la foa ; tal volta-#, 
con l’ardor del dire non che correa all’eterna .beatitudine^* ; 
ina crani à forza rapito .In fine, vari argomentile punti (pi- 
rituali toccò ; e andaua qui» e li , doue l'impeto dello fpiri- 
to il traportaua . Stanano in tanto, quanti v 'erano preferiti» ; 
prefio che attoniti in veder cosi viua facondia in vn mori- 
bondo ; c non fenza lagrime vdiuanlo ragionare . Partendo 
poi la Sacra Eucharifiia, cotal fenfo inoltrò egli » come fede 
gli ftrappafle il cuore di mezzo al petto ■ parue che per tri- 
ftezza fuenilfe , fcntcndo al viuo di non feguire il Corpo del : 
Signore, che gli era così fido nell'animo . 1 Padri, accompa- 
gnati c'hebbero il diuin Sacramento , percioche fentiuano 
tirarli dalla teneridìma diuotione, e del fruttuofo parlare^» 
e dell’afpetto medefimo dell’infermo, ritornarono di pre- 
dente alla fua cella : (limando, che non picciolo acquifto per 
lor fude l'vdir parole, piene d'ardor diurno, e di Dio ; l’cfie- 
re con sì rari ammonimenti infiammati alla virtù » e l’appa- 
rare à morire . Era li prelente la Cialde de’ noltrigiouani ; e 
pcrche,come lì conueniua,ftauano col capo feoperto; Io sò» 
difs’egli, che non fate à me quefi’honore : e qual merito hò: 
io ? ma douetepure ftar qui con si fatta riuerenza , & efterw. 
na modeftia, doue poco dauanti il Rè del Cielo,cinto da no- 
biliflimo corteggio di fpiriti celefti , è fiato prefente . E ve- 
ramente per la breue dimora drl Signor nollro parmi di ve- 
dere al prefente in quella celia non sò che di maefii, e di Ili- 
ce , che dimoftra cflcrui fiata i’ifiefla diuiniti ; e le ne con- 
feruano anchora le vefiigia.Così fauellò egli i que’giouani. 

Hora aunenga che , fi come fù pur hora lignificato, hau- 
rebberoi Padri voluto» che ficenelfe celata l’infermiti > eia* 

* " ' VÌCÌ- 
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yicina morte ; pure tuttauia fé ne fparfe di mano in màno il 
grido, c fu la nuoua da ogni forte di perfone con gran didi- 
mo fentimento, e tenerezza riceuuta . Niun v’hebbe, che no 
fcntifle fubitamente pugncrfi da vn vino defldero di veder iti 
quello (Iremo il Seruo del Signore , e di (aiutarlo , e racco- 
madarfi alle fue orationi . L’ifleffo Cardinal Boncompagno, 
Arciuefcouodi Napoli, ottimamente informato della San- 
tità, e dello fpirito di Francefco, mandò incontanente per- 
jfona, ch’à fuo nome il vifitaffe ,edeffegli la Ina benedizio- 
ne , fcufandofi» che non potette per indifpofirione condur- 
uifi di prefenza. La qual dimollrationed’ honorcuolezza_„ 
e di beniuolenza non fi può dire , con che fentimento d’hu- 
miltd, e con quale ofleruanza riceuette proteflò, che ti fat- 
to honore non lo riceuea, che ginocchioni , e proftdo in-, 
terra . Il Duca di Medina, che flaua à quel tempo al gover- 
no di Napoli , fommamente afFetcionato all’huotno di Dio, 
vdito lo flato pericolofo , là prettamente fi condufle ; e i fo- 
lo à folo trattò con etto lui d’alcune importanti faccende^ 
dell’anima fua ; e lungamente per confolation del fuo (piri- 
co vi fi trattenne; pregandolo ìnftantcmente, che gli chie- 
dere alcuna cofa : & egli rendendogli le debite gratie.rifpo- 
fe, ch'altro non defideraua, faluo che gli piacefle di recirar 
tre volte l’Aue Maria, ad honor della Verginità della purif- 
fima Madre di Dio, nel parto , auanti il parto, e dopo jl par- 
to . Andouui fimigliantemente Nicolò Herrera, Nuntio del 
Papa, che troppo tenera diuotione portaua à Francefco ; il 
quale pregollo, che per parte del Sommo Pontefice il bene- 
diceflc : e immantinente, immaginando d’eflered piè del Vi- 
cario di Crilto, rinouellò alla fua prefenza i (blenni voci. 
Auuenne all’hora vna cofa degna nel vero di memoria . Ergi- 
gli flati mandati dà nò sò che Monaflero di monache alcu- 
ni fioretti con molta arte, e leggiadramente fatti, quali con 
licenza, e per mano del P. Prepofito hauea egli rutti diftri- 
Jjuiti ad alcune principali perfone , ch’erano venute à vifi- 
t?rlo : nè fapea, che non ve n’era rimaflopurvno , Hora per 

date 
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dire all’amorcuoli firmo Nuntio alcun fegno d r anilno grate* 
percioche non hauea altro dono da fare ,\ pregò d P. PrepQ» 
fico > che gli de fife vn di que’ fiori : il quale rifpofe, che più oó 
Yen hauea; e eh’ egli poco dinanzi guardando diligehtifiò- 
mamente il luogo, ou’erano» fc n’era certificato . Pregò egli 
aU’hota, che da capo tornaflfe. eguardafleui . Marauigliofii 
co fa à dire : in aprire il calettino , c’hauea pur hora atten- 
tamente cercato, gli fi preferirò dinàzi a gli occhi vn vaghif- 
fimo garofano,, fatto con ogni ftudio di macftra mano , e 
d!vn color viuo, che non parea lauorio d’arte, ma di natura, 
Preiefo egli, il bcnedilfc , bagnollo d’acqua Tanta, e diedelo 
all’Apofiòlico Nuntio,; il quale hebbe fommamente caro 
quel fiore, ch’era sì marauigliofamente, e all’improuifo 
{puntato: filmandolo, ò colto nc’giardini del Ciclo; ò che 
fnfle degno di colafsù fiorire . Con quelli sì-rtputaci huomi- 
ni fnui pariircnteil P. Nicolò Ridolfo , Maeftro Generalo 
dell’Ordine Domenicano , il quale di viuo affetto alle di lui 
orationi raccomandò fe,e l’Ordine fuo. Altri religiofi di có** 
-tD vi traflero , e infinite Cauaiieri . : : * 1 

v In tanto s’andò il male aggrauando,e fù bifogno d’vgnefc- 
kicon l’vkimojSacrartiento, L’haueaegligid dimandato» & 
crauifi con fiugolar diuotione apparecchiato 4 Volea pren* 
derlo có le braccia diilefe in forma di Croce, per imitar al- 
meno có quella efterna figura. Chrifto crocififlb ; ma perche 
la vicina parere gliele impediua ». folleuate le mani al Cielo, 
p dimoltrar.chclafsùhauca l’animo indiri tto.durò in quel- 
la forma fino al fine deH’attioné . Profferiua coi Sacerdote le 
medefimc parole , e alcuna voltale preueniua, efprimendole 
co! gefto altresì.e col volto. Quì pariméte rinouò i voci; ac- 
cio che nò fùfle più lùgo il termine della vita.chc l’antica ysa 
za, ch’egli hauea di rinoueliargli; Inoltre molte perfone raé- 
comàdò al Signore,e quelle maflimaméte»c’haueano fuccef- 
fiuamé te vdicie it{ue cófeflìoni^Pregò pofeia per l’anime de* 
fedelbc he patinano in Purgatorio, e quello có abbódantiifi- 
mc lagrime . f inalmente fi ricordò di coloro , che fi tecùe- 
i-.c. ‘ ‘ ranno 
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canno nella fine del mondo > e in quegli virimi malàgeuolif- 
fimi tempi prefenti à gli bombili mouimcnti , c all'efequie 
della natura; quali fapea egli, che molto hauran no da pati- 
re dalla rabbia dcIl’Anricrifto . Terminò la Santa Vntiono 
con vnaftrenu allegrezza, che Io fpinfe i dire . Alleluia h t Al - 
Uluicb : Utitiam , Utitiam : per modo che fi potea all’ bora me- 
ritamente dire, ch’egli era rnto olio UtitU pr<e confortibut fuit. 

Porto fine all’attione » gli ricordò il P. Ptepofito , ch’egli 
era il più antico della Religione: douere perciò prima di 
partire dal mondo , dare a tutti la Tua benedizione, e qual- 
che ammonimento altresì per l’acquifto della perfettiont/,’ 
(^uìrhumililfimoRdigiofoftetre alquanto pendente : ma 
per non parere di non clfer proni© a’ comandamenti del Su- 
periore ; per sì fatta maniera vbbidì.che prima volle mette- 
re in ficuro la cotàta da fc pregiata virtù deH’humiltà.Con- 
ciofia cofa che, chiefta con grande inftanza al P. Prepofito 
T vna delle fue pianelle , e hauutala» caramente la fi ftrinfe al 
petto , ebaciolla . Con quello atto di profonda humiltà ar- 
matoli prima, benedice tutti i Padri.e Fratelli : e dapoi pre- 
fe à fauellarc con tanta energia , e con sì collante , e viua_» 
voce , che quanti v’erano prefenti , affermarono, che fcnza_. 
vno llraordinario vigore, fomminirtratogli dal Cielo, non_« 
haurebbe potuto vna lingua efangue , e moribondacosì ar- 
dentemente parlare , Tutto era vi u ad ci, tutto neruo , tutto 
fuoco. Si mife à fpiegare à parte a parte tutto il Simbolo 
della fede con dottrina , con eloquenza , e con delicatezza^ 
di concetti altra ad ogni fiumano Capere . Haurdli det- 
to , ch’ogni parola era lauorata all’ incudine della diuina_* 
Sapienza, e nella fucina della duriti . Solleuaua alcuna vol- 
ta gli occhi al Cielo , come fe qualche nouella vena di ce- 
ledi concetti fecondale all'hora la mente ; ripigliaua poi il 
difeorfo, e con più copia vfeiuano le parole . Dopo d’hauer 
baftantementc dimorato fu’l Credo, incominciò ad efor- 
tarc alla virtù, e alla regolar difciplina . Della fcambieuole 
chanci religiofa» del pregio deU’humilci , dell* vbbidienza» 


Digitized by Google 


D.Francefco Olimpio. 1 77 

'ktel rìnoucllamento de’ voti così parlò egli, c’haurebbe più 
diffufamente detto jfe non luffe fiato auuifato;che tanto 
baftauaj lafciandoque' Padri, chel’afcoltauano, bagnati di 
lagrime, e marauigliofamente infiammati . Non è da traia- 
feiare vna notabile tefiimonianza , che uell’ifieffo feruor del 
dire e’ fece d’vn grauifiimo hnomo fra noltri . Fù quelli il 
P.D.Giouanni Capece Galeota , che di fopra nominammo, 
per bond di vita, e per prudéza lodeuoliifimo . Dopo d’ha- 
uerlo fin quanto fi conueniua commendato, dille, ch’egli fa- 
peua, effe re fiato à perfona diuota riuclato > come il buoiu. 
Padre pochi giorni dopo fua morte , c nella vigilia appunto 
dell* Affuntionc al Cielo delia Reina,' degli Angeli , era fiato 
riceuufoinfeno alla gloria. Del quale auuenimento tutti 
filmarono , ch’egli medefimo n’haueffe hauuto il ceìefie au- 
uifo ; e hauer voluto , anzi il douer morire far chiara ad ho- 
not di Dio, e per ifiimolo alla virtù, la felice forte di quello 
ottimo Religiofo , che trentacinque anni prima ncll’iffeffa 
Cafa di Santi Apofióli, era partito di quella vita . 

‘ Diurtlgandofi quelle cole, accendeuano maggiormente i 
comuni defideri di venirgli dauanti, e vdire le lue fireme pa- 
role . Il Cardinale Arciuefcouo gran pena lentiua , che lo 
fue indifpofitioni non gli deffer luogo di conduruifi. Man- 
daua bene fpeffo à vifitarlo per parte fua non fenza qualche 
diuoto prelentuccio . Mandogli vna volta vna rofa , tolta», 
dall’Altare del Santifiìmo Sacramento, di cui fece il buon 
Vecchio grandeitima, come quella, c’hauca riceuuto qual- 
che odore di fantiti *e non sò che di bellezza etiandio, e di 
maggior grana dalla facra Eucharifiia , e alcun pregio dal- 
demani dell’ottimo Arciuefcouo, che la donaua . Vn'altra 
voltagli mandò per fua diuotione il battone del Principo 
degli Apollo!*, cheli còferua nel teforo della maggior Chic- 
la ; il quale egli non cefsò mai di baciare ; e parue , che per 
tenerezza d’affetto tutto itt lagrime fi ffiìeguaffe. Ritornò 
con vie maggior brama il Viceré ; e bene il ritrouò più dalle 
~ - ;; ffi V, * > • -Z . " V"* V forze, 
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forze, e dalle virali virtù abbandonato; ma non meno per 
feruordi fpirito, e per diuotione ardente. Da capo parime- 
le vi fi condirne Monfignor lo Nuntio,pcr godere d«l bel 
reatro, ch’aptiua la virtù in quel letto. Fuui l’Internuncio 
ci Polonia, Angolarmente affettionato al nome, e alla fanti- 
td di Francefco. Tutti i Prelati, e Velcoui , chfc’nquel tem- 
po dimorauano in Napoli, dimandarono d’eflerui introdot- 
ti . L’ilteflochiedeuanoprincipaliflimiSignori, e condicio- 
nari huomini di qualunque grado. Andaronui i più ripu- 
tati Religiofi, e gl’interi Nouitiati . Accoglieua egli tutti, 
efortauagli ; e fecondo la conditione , e i gradi loro daua_, 
proportionati auuertimenti. Vn nobile giouane , che por- 
taua vna coltillìma, e gran capellatura » non fi può dire, con 
che graui parole Patrimoni . Guardalìc ,che nlìeme co ca~ 
negli non erralTero etiandio i collumi : perche non imitaua 
la Tanta Maddalena, e non troncale , e gùraflè à piè del Re- 
dentore quella zazzera ? Dalle quali parole tocco ai viuo , e 

compunto amaramente il giouane, volle all’hcra appunto 

far vna diligente Confelììone de’ Tuoi peccati . Ad vn altro 
egualmente nobile giouane , dopo d hauerlo humaniffima* 
niente falntato, accollandofegli all’orecchio, gli dille, cho 
pregiafl'e la caflità , e la putita della vita. E veramente tale 
era egli» che con le brutture del fenfo troppo fozzaua il fan- 
gue, e i coftumi . Quali cole , come chefegretiflime»hauea 
all'hora Francefco con perfpicacifiìmo occhio vedute . B.a- 
ciaua alfettuofan .ente l’ habito de’ Religiofi ; e per fegno di 
riuerenza , e d’amore fe l’auuicinaua al cuore. Gli Agolti- 
riani, e Francefcani egualmente pregiando, c honorando, 
si foleua altresì prender fri le mani degli viri la cintura , e 
deoli altri il Cordone; efacea fembianti di farfi con quelli 
.. vn 5 difciplina . Ad vn Nouitiato, che tintoli fi conduflo» 
rallegratoli foir inamente di quella religiofa, e fiorita gio- , 
uentù, dine quelte poche parole fenza più : Sianui à cuore, 
Figliuoli , l’humiltà , l’vbbidienza , e’1 rinouamento de’ vo- 
ti r 11 P.Cenerale degli Oliuetam parue , che gli delie al ge- 
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nio, c grandcmétc l’obbligafTe. Poiché dopo d'hauergli rac- 
comandato il fuo Ordine, glipromifc di fargli celebrare per 
ciafcun fuo Sacerdote vna Meda . Qui fi vide incontanente 
gareggiare con Jhumilti la gratitudine. Con parole piene 
d’offeruanza » e d’affitto gli refe humiliffime gratie . Il pre« 
gò poi , che gli deffe à baciare i piedi, ma negandoglie- 
le il P.Generale, ottenne di fpetial grafia i’vna delle pianel- 
la, la quale Erettamente accodò al petto ; più . e più voi co 
baciandola > non che per efempio d’humiltà ; ma percioche 
gli ralVembrana di baciare i fallì del monte Olmeto, ouc il 
Saluadore lafciò impreffe le fite vclligia . 

Ma nel vero mai di tanto fpirito , e di sì feruido *elo non 
fi vide egli accefo in quell’ vltimo periodo di fua vita , elio 
quando fur là introdotti gli filetti della Città diNapoli.Rac 
comandarongli effi à nome publico i comuni iutereffi. Rac- 
cordarli de’ Angolari benefici, che’l Signore hauea à fue pre- 
ghiere conceduti alla Città loro • promettere perciò di fe- 
guitar la prela diuotione d’offerire annualmente i loliti do- 
ni alla Cappella della Concettion della Vergine . A quello 
nome di Concettipn di Maria ; alla cui immagine hauea egli 
grandemente accrelciuto il concorfo , c la diuotione de’ fe- 
deli» videfi tutto folleuare , e accendere d’vna viuacilfima_* 
fiamma t c poiché hebbe loro raccomandato sì fatto annua! 
cultore honore della puriffima Madre di Djo , prefe à reci- 
tare il fuo Cantico con tanta efficacia , e si ardente efpreffi- 
ua> che qualunque s’è più manieroso , e caldo dicitore, non 
haurebbe potuto con più fianco, e nerbo faueliare. Auucn- 
gache, più Amile à moribundo, ch’ad altro, traeffe appena»# 
il fiato, acccmodaua nondimeno la voce à quel che dicea^; 
e accompagnandola col gefio , c col volto medefimo , facea 
veduta d'imicar qualche ardente Oratore . Mirate, dicea_#> 
come fon tutte piene di fpirito, e di fuoco quelle parole : Di - 
fperfit fuperbes mente cordu fui : come Inaili , e piane quell’aj- 
tre : Et exalt nuit bumiles . A quelle parole : Et mfericotdia eiusà 
progenie in progenie! . apri la bocca , e traile vigorofament<^, 

. Za ì’aere. 
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J’aere, come fe vo'effc all’hora trarrei fe, e forbirli tuttala 
ciiui na miferic ordia . Sufcepit jfracl puerutn fatati . Qui riuol- 
fc il parlare al bambino Giesù, che à foggia di bambino ap- 
punto facilmente s’adira » e facilmente fi placa . Con quelle 
pie rifleffioni fcorfe paratamente quel folenne Cantico deb 
là Vergine : il qual finito,prefe a fpiegare con fimiglianti Di- 
meli di diuotione, e fenza perder lena l’Hinno dello Spirito 
santo . Certamente c’haurelti detto , ch’alcuna delle ceJcfti 
lingue di fuoco fuffe piouuta nella fua bocca ; e quindi vi- 
brato non parole ; ma fiamme . Nel profferire que’ verfi ffo- 
flem repella s Icngiùs , pacemque Aones protinus : s'ingegnò d’imi- 
tare col geftoj e con la voce così leggiadramente , e accon- 
ciamente ciò, chedicea.cheparucdi pronunriar quella lem- 
tenza fecondo i più fquifici precetti dell’arte del dire. Si ma- 
rauigliauano que’ Signori Napoletani di forza > e fianco sì 
valorofo in vn vecchio moribùdo.E ben fi perfuafero>chc li 
luto vna diuina virtù, che fuperafle la fieuolezza della natu- 
ra, c animato d’vn viuacc fpirito , e ardore le membra . Paf- 
sò etiandio quelli vffici la Città di Capua > che fuo Cittadi- 
no filmandolo, mandò fuoi Magifirati à vifitarlo:a’quali 
paruc di vedere non vn’huomo , ma vn’angelo infermo : sì 
fattamente fur prefi daH’eficrna loanilfima fembianza,e dal- 
l’angelico alpetto . Rapprefentarongli poi l’affetto di tutti 
i Cittadtni ; e appreffo raccomandarono alla fua protettio- 
ne ipublici, e i prillati intereffi. Gli accolfe egli humaniflì- 
mamente, e tefiilìcò loro l’affetto verfo la nobile Città : ma 
nonfidiftefe molto rpercioche hauendogli notabilmente-» 
nociuta l’affiduitd del parlarceli haueano i Padri prohibito 
il diffonderfi in lunghi difeorfi . 

In tanto s'hebbe molto che fare con la moltitudine degli 
huomini , e con gli ardentiffimi defidcri loro. Conciofia_» 
cofa che correndo voce, che ! p a (faggio del Senio di Dio era 
vicino ; s’accefe firaordmarianientc il vulgo, e à torme ven- 
ne alla Cafa di Santi Apofioli , ch’inconranente fi vide per 
tutto su, e giù piena . Ben s’erauo immaginato i Padri, 

• chc'l 
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che’l concorfo farebbe flato grande ; ma ftimauano puro» 
che fi farebbe potuto con l’autorità , e prefenza loro repri- 
mere, e regolare . Ma come vna volta fi lafcia| portar dall’- 
impeto il popolo, qual forza può rartenerlo?Bifognò met- 
tere i cancelli alle porte ; ma in vano , Impcroche chi per 
le mura, e chi per le fineflre fi fiudiauano di cacciarli dentro- 
Alcuni nell'entrar che fiaccano i Medici, arditamente » c con 
' violenza fi fpigneano con effo loro . flrepitando in tato fùo- 
ri, e tumultuando il rimanente della gente , che dimandaua 
d’entrare. Grande fpctialmentefù il remore alla cèlla del 
moribondo , doue facendo forza la gran moltitudine, fgan- 
gherarono le porte, e apertele , inondarono furiofamento» 
refiftendo, e gridando indarno i Padri . £ sì fytte turbolen- 
ze, conferuando tuttauia vnaferenifiìma fronte, non fi com- 
mofie punto Franccfco . Tutto dicea farli ad honor di Dio. 
quella confida, e volóterofa moltitudine non cercar lui , ma' 
il Signore: e qui applicaua egh le parole del reai Saln>ifta_,; 
De torrente in via bibet, prepterea exaltabit caput : cioè, che fi ral-. 
legraua egli di quel torrente di mortali; ma per folleuar il 
capo à Dio, Signor del mondo . Volentieri adunque accol». 
fé quell’infinità gente: ma ordinò al Sacerdote, che gli affi* 
ftéua, che non permettelfe, ch’alcuno gli baciale la mano» 
prima c’hauelfe baciatoipièalCrocifilfo. einquefta ma-, 
niera da’ piè del Saluadore paffauano alle man» di France- 
feo coulincredibilc lor confolatione . Ammoniua egli fri 
ranto acconciamente : commendaua l’honeftd de’ coltami, 
la diuotione, il timor pi Dio : cfortaua particolarmente alla 
penitenza, e alla compuntone del cuore. E quando del rut- 
to indebolito non potea molto dire; profferi ua almeno quel- 
le parole : Sema mandata Dei, é Eccelft * . Le quali parole quà- 
t’egli più rimeffamente , e fieuolmente efprimea, tanto piu 
fortemente s’imprimeano nell’animo; e ferbaua ciafcuno 
nella memoria il fuo detto : che nel vero niun v’hebbe, dio 
non ritornale migliore, e con propofiro , c defidero di mu- 
tation di coflumi dal P, Olimpio moribundo.. 

Cam- 
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Càminaua egli io tanto à grà parti alla meta de’fuoi gior- 
ni, moftrando tuttauia nel fermo vi(o vna incomparabile» 
tolleranza • c come fe in qucii'àgutiiCmo male niun dolore il 
trauagliaffc, ftauafenc con l’animo fereno , e folleuato : e al- 
cuna volta cotale era la letitia, che gli lampeggiaua nel vol- 
to , come fe ripofafle tra fiori, c fri delitie . Màdaua tal vol- 
ta alcuna voce di lamento : ma proteftò» quelle efler doglia- j 
ze, cfprefle dalle fue colpe , non dall’infermità , e moIeflia_» 
del corpo . Se per rinfrancar ieiorze alcun riftoramento gli 
recauano , eragli vie più rincrelceuole, e graue.che’l morbo 
medefimo non era . Perdoche parea,che fueniflealcuna-, 
volta> procacciauano di richiamare à luoghi loro gli fmar- 
rici fpiriti con acque odorifere: e all’hora egli » chiedendo ( 
l'acqua fanta,volea,che quanto di dclitia, e di morbidezza^ 
haueano feco portate queJl’acque d’aranci , ò nanfe , fallo 
fubitaméte leuato via.e lauato da quell’onda più falnceuolc. 
Inoltre, perche gli era tolto d’cfterir sù l’altare ifolitifacri- 
fici; facrificaua di continuo con le labbra : Tempre balbetta- 
ua qualche oratione : recitaua (almi: dicea il Rofario della 
Beatili! ma Vergine. Speflìflìme erano l’oracioni , ch’addi- 
mindano iaculatorie, con le quali eaccédea marauiglio- 
famente fe fteflo . e gli altri altresì ch’erano prelenti , con_» 
interni fendmenti , e confolationi inteneriua. Il più viuo 
conforto , ch’egli s’hauefle , era l’immagine di Crirto croci- 
fiflo : volea che fpeflo fe gli accollane al petto, e alle labra_*: 
non fi fatiaua d’abbracciarla, e baciarla : parlaua con quel- 
le falcifere piaghe : vi mettea auidaméce la bocca, per trar- 
ne di quel nettare , che quindi featurifee. Chi folea cupida- 
mente approfittarli dell’indulgenzc delle medaglie , non la- 
fciò poi in quello (Iremo la fruttuofa vfanza . A sì fatti ac- 
quifti era egli ipecialiflimamente intento , e mandauano 
parte ali’atume di Purgatorio; liberalidimo con elio loro 
fi o all'vltimo fpirito, olferuando le leggi della Chriltiana 
amicitia vfque ad aras. Fra quelli vltimi efercizi di diuotione 
poi) gli era rimailo più fiato: fugli perciò ordinato, cho 

più 
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pinnon s’ affaticale in recitare orationi» nè facefie alcuni* 
moto con k labri i. Vbbidì prettamente coti 1* efempio dei 
Signore :faftus obedienr vfqtte ad mortem . Pregò folamento, 
che gli falle lecito d’elalarc , e fpirar vigorofamence nouo 
volte. Intendca egli con quello» iuuocando l’aiato de’noue 
Chorì degli Angeli, di mandar l’autrna al (uo Redentore^. 
Ma auaietnandofi gu ai fìtte , cioè il giorno auanti , che (pi- 
rade » pregò ùmilmente il ftPrepofito.ch’iauolgefièro il fuo 
cadaaero nella più vile , e logora velie di cafa : la quale vol- 
le dipoi, chinanti di fé fi beocdiccflfein quella guila appun- 
to, che fi coftuma dibcoedir la velie nell'acco della folcnao 
profelfione ; {onninamente godendo, che quegli iiracci, de- 
itinari atl'inuoglio del fuo morto auuanzo» fi confecr&fièr? 
con dmote orationi , Sifiguraua egl iodi 'animo, che folen- 
niffìmo gli farebbe fiato il giorno di faa morte , non akri- 
mente»che quello della profcffcone. 

< Apparecchiato egli adunque con gli vltimi Sacramenti, e 
con tanti attkti virtù, maffime di charird, di pietd, d'humil- 
td, sà io fpuritar del dì véttmefimo di Febraio fi pofe in ago- 
nia, egualmente di volco»e d’animo (cren© . Non era graue» 
e pien d’affanno il respirare ì queta » e ripofa tacca la fatica.* 
ninno horrorc dauaegli ; che fono Tiniegne ,» i forieri di 
morte : ma parca pure , che nel vifo moribondo fpi rafie non 
sò che di fanticà , é vna certa foauità , che confoìaua mara- 
uigliofamcntei riguardanti . Moltraua d’ vdir con attcntio- 
ne , e con gli occhi fiffialCielogli fpirituali conforti , cho 
fi legeano . La fera» percioche Col giorno era etiandio giun- 
ta all’occxfola vita del fanto Vecchio, fi diè * fecondo l’vfo 
poltro il legno; e li vennero incontanente tatti i Padri, per 
accompagnar con l ? oratione,« con gli virimi vffici la diuo* 
tiflìtna anima, che fi partiu* . Su’l principio della notte par- 
ue, ch’egli cnedefìmoinukalfc la morte ad auuicinarfi . Im- 
petoche non altrimentnchcfeà fe chiamane qualche perfo- 
na , fè legno eoa la mano, e poco dopo lènza punto cagiari! 
in Tifo, pietofamentc , e tranquiliiliìmamcnte fpirò , l’anno 
' ‘ " otta»-’ 
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o ttantcfimo non anchor finito di Tua età ; dopo d’hàuerno 
vilfuto nella Religione fefi'anta fci có quell’efempio di vita» 
c fantità di coftumi. che fin qui s’è detto . Nou fi diè , come 
fi cofluma.il fegno della campana: perche intentione de’Pa- 
dri era» che fi celafle il più che fi potette » la morte > accio- 
che il troppo concorfo , e ardor de’popoii non turbatte Ja_, 
vegnente mattina l’efequie : & era oltre à ciò forte da dubi- 
tare» ch’à quell’hora medefima,moffi da intempeftiua diuo- 
tione, non vi fifuttero trasferiti" di «molti Caualieri , ch'im- 
portuno lenza fallo farebbe fiato fri le tenebre della notte- 
Dell’efequie fauellcremo appreflo : frà tanto non farà al- 
tro» che ben fatto regiftrar fidatamente le lettere d’vnafpi- 
ritualifitma monaca, il cui nome à belkrfiudio tacciamo; 
percioche viueanchora in vn celebre, e riformato Mona- 
fiero di Napoli in gran fama di fantità . Quanto l’era auue- 
nuto nell’infermità, e nella morte del Pacare Olimpio , vol- 
le ella quell’anno medefimo lignificare al fuo Confefforo* 
ch’era all’hora il P. D. Agoftino de’Rofli , huomo frà noftri 
dottiffimo , per palefar la virtù»e la gloria del Seruo di Dio. 
Dicono adunque le dette lettere così . 

' * lo ferino a /. R. non fenza vna finta màdia della felicità del P. 
Olimpio . Poiché prima, chefmorijfe, e fu’ I principio della fna infera 
tnità mi comparile, e pregò, che dovendo frà pochi giorni partire dal- 
le mi ferie di qtiefla vita, con particolarfemore'pregafsi per lui : e mi 
premife , che dopo fua morte farebbe venuto à vietarmi, e a render- 
mene le debite grafie . Mi rejìò impreca nel cuore la dimanda del fan - 
to Religiofo, e da quell’hora non ho mai ceffato di far per lui oratione . 
Vn altra volta, fìando liti parimente à letto infermo , miparue dive- 
dere , che fegli ricamale vn vaghifiimo habito , comparato di gigli . 
La terza volta vidi , ch’egli, come fe haueffe fatto te fi amento , dijlri- 
buiua alcune monete di oro , riccamente ingemmate: e conobbi, che 
quelle erano le virtù, che lafciaua a'fùoi dinoti amici . il terzo giorno 
poi , fe pur mi ricorda, dopo fua morte, fecondo la promeffa fattami, 
mi comparve, e con grandifima ftfla, e allegrezza mi ehffe ; Sappi, 
che nel principio del mio male io fui tutto purgai q dal mio Signore: e 
• ne’gior- 
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tu* giorni feguenti mi donò vn lepre inejtimabile di grotte , E qutfio 
ietto, con L’ifitjfa ferinità, e letitio di volto fi partì . Potete do quej h 
Padre mìo, comprendere Finuidia, ch’io gli bibbi : mi fi debbono pos- 
porre ipropi comodialla volontà di Dio . .Spero,ch'egli m' impetrerà 
perdono delle mie colpe ; e prego con tutto lo fpirìto V . R. che vi piac- 
cio di far l’ifleffo ; e mi diate fa vofira fante benedizione , Così fcrif 
fe la buona Monaca , la quale, perche la fomglianta facilmente gene- 
ra l’amicitia , hebbe molta dimeftitbezzA con Francefco , e fulle da lui 
panificata la fitta gloria, e lafingolar liberalità, v fatagli dal Signore * • 


Sepoltura di frane e fio . 
Capitolo Vigcfimojecondo . 



t4rx% -y 

j\J latte : e Ia mattina vegnente 
^ ^ non die’l tempio di Santi Apolidi , ma’! vi* 
cino chioftro altresì fi vide pieno d’infinita 
gente . Riueftito il corpo eftinto » e ornato 
delle retti Sacerdotali »■ non prima fù fpofto in publico , dio 
per foddisfarè alla diuotiorfe d’alcune principali Signore» li 
ritratte ia Tua effigie al naturale . A uuenne qui cola di ma- 
rauiglia. Mentre} il dipintore attendea all’opera » le men- 
bra per sì fatta maniera attiderarono, che di nulla fipotea- 
no volgere » e fecondo che facea di bifogno > maneggiare ; e. 
filmarono , ch’egli diuenitte intrattabile » e duro; perche» fi 
come viuendo» con gran ripugnanza» e malamente recoflì à 
farli dipignere ; così morto anchora fuggifle d'efler ritrat- 
to ; la doue compiuta la dipintura » arrendeuole diuenno 
egli sì» che fuolgere fi potea in qualunque parte s’hauetto 
valuto ; e r’hebbe» chi con la fua ilefla mano gli fece il fegno' 
di Croce. Hera nel celebrarli i’efequie s’hebbe à durar non 
piccola fatica . Poiché si numeroso » e folto era il popolò 
eoncorfo» ch’occupando tutto ’l tempio > nondaua luogo a’ 
funerali. Per la qual cofa prcjferp i Padri configlio di dar* 

Aa tedi- 
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tterfipo al tèttì'po « e di calar giu il dipofito del Senio di 
Dio non ph'madel mezzo giorno . Si farebbe con la di- 
mora fiancata la piti gente refgombrata in parte la Chic- 
fa, con men difficoltà fi farebbero potuto celebrar quegli 
vffici . Ma non giouò nulla laprouoidenza • fà purebifogno 
di chiamar la guardiane’ Tedtlchi , da’ quali fatta con 
forza la' via, fii portato in Chièfa il facro cadaaerosù le fpal- 
Je de' nofiri , che per douer di quei piominrièero partecipa- 
re, haueano frà loro Tantamente contefo. Il feretro all’vfo 
nortro era del tutto femplice, e nudo ma nobilitaualo ol- 
tre mo^io il pretiofò pegno ; e tirana d fe gli occhi di tutti la 
fembianza medefima del cadatiero . Si mife principalmen- 
te cura in tener lontano il vulgo; percioche non fi farebbe* 
iicnramente r&ttcnuto dallo ltender le mani , e da qualche# 
dinoto oltraggio . Laonde porta in mezzo al tempio la ba- 
ra, fu sì ben chiufàda carfctlli , che ben fi potea da tutti ve- 
dere, maniuho poter accortaruifi' vicino . e oltre à ciò fu- 
ronùi porti alquanti de* noftri, accioche pronti fuftero d raf- 
frenar qnalche ftibico impeto del pftpolazzo , tròppo ferui- 
dlFper natura , e fenza lcgge. Quantunque non bàrtafìerò 
pure sì fatte diligènze; ev’hebbedimolti ardentirtìmi huo- 
minii che nulla curando la forzacele minacciò delle guardie* 
s’inoltraròhb arditamente d baciar le mani, e i piedi dèi de- 
funto SÒruo di Dio . All’efequiequafiniunomancè ddlasir 
nobiltà Napoletana fùronuile piti principali Matrone re 
fpetialmenteD.AnnàCarafajPnncipefladi Sógliano/Vicc- 
reinadi Nàpoli, e II DuthdTa Aidobrandina faamadre» al- 
le quàfi fù còhceduto Pairtlitinarlì, e baciar quelle facre fpo- 
glie . Era lift erte al fant’htiftmoatìferriooatcìnolto tc obbli- 
gate altfcsì per ài dtìtìi nòrabi’i benefici, ottennti pòr mezzo 
delle file cratibfii dàlSigiicre : onde vollero con quell a fi- 
gnification d’ofleruanZaTiiolìfatfegli grane/ Ftì di vero di- 
iion piccola ammiratione prefio di molti, ichc quella diuo* 
tiene, che l’huemo di Dio, viuendo , portòailà puriflima^ 
Vergine, conceputa lenza marchia originale, mortfatfc dà 

con- i 
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confermare ^continuare anche dopo morte. Iqaperoch^» 

, per tnttpquel tempo , che Zi fermò in,Chie(a il cadauero, ri- 
unito il vifoalfinirtcolato ,oulè la Cappella del(a. Concet- 
tìqn divaria, panie, die gnardaflefirtbi quella (uà fpctul 
( Padrona: E,'l Padre Dicaftiglio , auuifando » checiodcafo 
non adipcniffe, volle fame efperienza . Laonde i! capo, che 
^lper^ jp^fip^ra»e alla Cappella della Bea:iflima_. 
Vergine» eglimedefiqio, di fua mapoij piegò à delira . Ma 
_ che ? non guari andò » che s'a uuule, che da fe » e per vna co- 
itale occulta forza s’era da capo rìuolto coli , onde poco in- 
nanzi l’hauea rimofl’o : mercè che nè il girafole fi potrà egli 
mai per si fatto modo, rimuouere dal fuo Sole, nè dat polo la 
calamita » che fubitamente là non cornino i riguardare . Si 
difle parimente , ch’alia villa di quella bara vn banibinò dal 
, petto di fua madre gridarti: ; Quanti be’bambqJiui Hanno 
. equi : onde argomentarono alcuni huomini graui >jchè qual- 
che fchiera d’angclcrti venuta li à volo,accerchiafle quel fa- 
f ero pegno, per honorar l’efequìe del Confeflor di C brillo: 
qtjali angeli quel fanciulhlio.pcr la fomiglianza c’hanno co" 
. pargoletti, c hiamò bambolini . 

Si celebrarono i’efequie con la folenne Mefia, c co gli vfa- 
ti vffici, e incenfi al cumulo » ma con molta fatica per la grà- 
. didima calca de' popoli» che diceuamo . Fu pofeia il corpo 
, portato alla mentouata Cappella della Concectione: equi- 
ni allato del Vangelo riporta in vna Carta di piombò , fù il 
meglio , che fi potè» feppellito più torto di quel che il fcr- 
uentilfimo affetto, e la diuocion de’ Napoletani riccrcaua_,: 
jierciochc più lungamente haurebbe voluto godere diquel- 
la vil^a^e della pietà Ipro : Fu poi per tutto’l rimanente del 
giorno piena d’qgni códirion d’huouiini la Chiefa. de' qua- 
li artai molti, che la mattina non erano interuenuti alla fe- 
poltura^fi doleuano della troppo fretta in Jcuar loro dauanti 
àgli occhi.quel pregiato dipofito . godendo altri frà tanto 
in tertimonio deTorteruanza del cuore di baciarci farti del 
fuofepolcro : uè quncaua , chi fonqnamence lqdaua la pru- 

À a a de tua» 
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' denza, c modeftia de’ Padri, c’haueano con quella preftéttà 
troncata l’occafìone de’ popolari tumulti ; e prouueduto in- 
chora» che nell’olTeruanza de’ Romani Decreti con qualche 
intempefttua dimoltranza non fi trafandafle. Conlefpo- 
gliedelSeruo di Dio non reftò (epppellito il comune con- 
cetto della fua incomparabile virtù : macellando egli tutta- 
uia negli animi de’ fideli viuo,e fuori de) fepolcro per fama; 
feguitò fenza alcun publico culto ad eflère con priuate in- 
uocationi generalmente honorato, e venerato , Si frequen- 
ta per diuotionela fepoltura , Chiamali nc’ bifogni in aiu- 
to, non fenza efperienza della fua valorofa intercelfionc/. 
Molti lo fi pofero ne! numero de’ loro auuocati ; e pagangli 
cottidianamente il tributo d’alquante orationi. V’hebbe» 
chi volle, che con vn naftro di feta sii fi mifuralfe la lunghe'z- 
za di quel facro corpo, per douer {eco recare quella mifurà» 
e auualerfene nelle lue opportunità , nell’iftelfa foggia , che 
fi portano le mifnre della Madonna di Monferrato» e diS. 
Domenico di Soriano . S’incogùnciarono fubitamente ad 
imprimere le fne immagini, come di fingolariflìma perfona, 
e d’eccellente virtù . Nè mancarono appreso de’ voti, tefti- 
moni de’ riceuuti benefici , ch’in oflcruanza delle leggi Pon- 
tificie fi conferuano in luogo priuato , 

E in quel di medefimo , ch’e’ fù feppellito, non mancaro- 
no alcune gratie, per fuoi meriti ottenute, le quali tratte* 
da’ procelfi di Napoli, qui prellamente racconteremo . Ge- 
ronima Fiorentina, Napoletana, era quattro meli , e anchor 
più, ch’acerbiflìmo dolore patiua nell’vno delle braccia!*. 
Vari rimedi hauea ella adoperata, co’ quali parea , ch'il ma- 
le fi fufle anzi inafprito , che nò . Hora , in vdendo , ch’egli 
«radi quella vira trapalato il P. Olimpio, e che folcnnc- 
mente fi feppell.ua nella Chiela di Santi Apoftoli ; fi mife in 
cuore d’ar.darui» con fermilfima fperanza , che fe fufle giun- 
ca i toccar quel facro auuanzo , òalmen la fua bara, in pre- 
mio della fua fède, e diuotione , n’haurebbe fenza alcun fal- 
lo riportar© il braccio fano, e faluo , Andò la buona donna: 
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ma Hfttìtiò cosi ftretta, c calcata per infinito popolo lau, 
' Chiefa» ch’imponìbile del tutto le panie di poterli auuici- 
nare al bramato luogo . Afpettò nondimeno, acciochc par- 
tita la moltitudine , ciò che gli era fiato negato dal feretro» 
impetrate dal tocco della fepoltura . E come prima le ven- 
■ ne fatto» tutta piena di lagrime» e di fperanza » gitcofli 4 piè 
di quel fepolcro » e infocando l’aiuto > c i granducali meriti 
del Seruo di Dio,dilTe (penalmente con grande affecto.ch’cl- 
la fiimaua» che Francelco morto non fùte punto inferiore à 
Francefco viuo . Hora » fc viuendo (oleua egli con tantali 
diari td porger la mano d gli fiumani infortuni ; ben potea_» 
fperare, che morto anchora farebbe fiato pronto d fouueni 
re vna mifera donna» che viuamente il pregaua della (aiuto 
del braccio . Che più ? hebbe appena tre voice rocca col 
braccio addolorato la fepoltura» ch’in vii momento l’inucc- 
chfato, e incurabile dolore fuahì . Quella gratia fe ne trai- 
le dietro vn’altra. Poiché etendo ella folita d’etere ctian- 
dio moleftata da dolor di denti » e all’hora malfimamento 
fentendofenc alquanto trauagiiata ; moda da vno interno 
auuifo,prefe con viuafede vn boccone della calce frefca_* 
di quel lepo!cro,e sì fattamente gueri, che libera affatto dal- 
l’vno» e l’altro dolore > ben conobbe per ifperienza» ch’vna 
fola medicina può edere opportuna, e acconcia a’ vari mor- 
bi. A pparò l’iftelfo rimedio la figlia, per nome Lauinia-,. 
Poiché molefiataanchoreffada’ denti; rincorata dal dome- 
fiicoefempio della madre, priega; applicaui della medefir 
ma calce, e incontanente fparì il dolore . 

Ma della virtù del fepolcro quello anchora è degno di me- 
moria, ch’auuenne incorno à quello medefìmo tempo . Ge- 
ronima Pennuccia, donna di forfè fectant’anni , c’hauea cir- 
ca quarant’anni feruita di matrona d'honore la Prinapefla 
del Colle, lungamente , e in vano hauea cercato rimedioi 
vn braccio infermo . Scntiuaui continuo , e agurilìimo do- 
lore, come fc tante fpine gliele tra figgetero : per modo che 
non pocea à fuo talento, e lenza moka difficoltà omoucrlo. 
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4Aquefto,parudodi'fe^ticcvao interno ammonimento efes 
-lefacea raclHeridiprqcacciarfidal Sepolcro di Fraacqfqo 
l’aiuto ». V atfeneei la colà > m zttefi . in oratione quindi**?- 
•collare il bracckxalla fepoJmra «e risanare » fu tutta vna cq- 
' fa . E perciochc l’era .vna jvolca riufciia la faccenda» ri cor- 
nouui la; feconda . Erak persi fatto modoipdebolitolofio- 
maco»*che lenza sfinimento non porca prender. cibp . Adun- 
que animata dalla fidanza verfo, Frane eleo » pollali in bocqa 
non so che poca terra dclfuofcpolcro , preftamente $’,andò 
-via ogni languidezza ; e rifiorò iipman unente col cibo* 
quanto hauea confumato di forze il male . , 


: ,.o 


Odore della. fcpoUuw dt Franctfio. 
C *f itelo Vige fimo ttrx,o . . i 






<*. Ranccfco , ch’erabuon odor di Cfarifio ». non 

qib ' :$3»r follmente viuendo . fparfe con la fama delle 

V $ 1 * virtù foauiffìma fragranza; ma defaato*etià* 
dio» non altrimenti . che fe’I fuo corpo Tuffi 
fiato di finitimo baifimo » e altri prctiofi 
9 9 9 9 9 odori condicOttefe mar auigliofamcnte odo- 

rifero il fuo fepolcro . E quello affai chiaro per jeftimpni- 
anza di molti» ch'affermarono d’hauer più volte 4 quella fc- 
poltura Tentiti peregrini odori» fopra tutti i profumi * e.fpe- 
tierie dell'Arabia. E’J P. Dicafifglio, altre volte nominato» 
feppcllito che fù il Confcffore dj Chrifto » hauendolo^n vita 
- con particolare offeruanza» e dàiotion riuerito» irebbe pq- 
feia in vfanza di vifitarognigiorno fuo fepokro > e diuora- 
menre baciarlo» li qual cofiume mentre andaua figl* conci- 
nnando » afferma con giuramento , che per vn'aqno intero 
fpeffitfimo > maifime nelle Fefte della Vergine Madre» Tenti 
vfeirne vn mirabile odore, limile à quello, che» com’egli per 
efperienza Tapea, Tuoi mandare rlgloriofo dipofito di S.Àu- 
tonio da Padoua. Non è nuouo» thè l’offa de’ Martiri, e 
d altri fanti huomini Tpiraffero qualche grata fragranza..,. 

Ma 
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Ma quello aoucniùa pergltodori , che fi gtrtauano entro a' 
lor fepolcri . Imperoche fu antico coiiume da’ fedeli» per, 
li on orar le-ceneri loro,d'acricchirie d man piena di vari aro* 7 
mari . Ne rende tefiimonianzail Velcouo Paolino , che # fa* 
ucilando delfepolcro di S. Felice» così cantò ; 

Martyrnhi Urmulum (ludeant-perfnndere nardo , 

Et minata pio referant unguenta fepulcro -. 

Dfst fatti prcfenci mandò Gregorio il Magno alla- Vergine 
Secondina , aarioche bau -Ile ella» onde profumar Toflade* 
Martiri . E nella vita-di Carlo Magno leggiamo rche la fua 
tomba! fù piena di pretiofiifimi odori . Ma done non fi fpar- 
firo fimiglianti profumi » fe Inodorino l’oflàr, e le ceneri > e* 
fi domite n dire, che ciò nafea dalla virtù » e dalla fanti r i del- 
la vita» la quale, ficomecónfacrale mébrade’Serui di Dio», 
cosi d guifa df dilicatilfimo vnguéso le rende eciandio odo- 
riferé. Tanto fipuò dir di Eranoeko» alla cui fepolturanon 
mancarono le rofo^eigigli >egli orienrali profumi. Nè 
quefto fi venne à palefare per la fola teftimonianza del Pa- 
dre Dicaftiglio . Poiché il P.Antinori , di (opra mentouato, 
l'anno iddìo. che’l P. Olimpio fe ne volò al Ciclo, prefa an* 
chor egli l’vfanza di vilìcare i! fuo fepolcro , tcllificò con_. 
giuramento, che mai non fi chinò per baciarlo, che non fen- 
dile quindi follcuarfi vn’auraodorutilfima: dal quale auui- 
fati poi aliai altri de’ noftri» e ferialmente il P.D.Francefco 
Boluito, e’i P.D. GiufeppeFakhina , huomiui attempati, c 
c’haueano niente mcn fagace la prudenza, che l*odoraco,sé- 
tirono l 'ideila fragranza , Fùetiandiopalcfe, e per pruo- 
tu noriflìmò à tutta laCafadi Santi Apolidi quel c’hora_, 
racconteremo . Gabriel Maria Lorinefe, più volte nomina- 
to, e ( he molti anni hebbe cura della debile perfona del Pa- 
dre Olimpio, il ficondo anno dopo fua morte , e la vigilia., 
di Pentecolle nell’entrar che fe in Chicfa sù l’hora del mez- 
zo di, venncgli fentita vna foauiflìma, e infolita fragranza» 
come femetteflfe iJpièjn qualche ameno giardino-.: Mara- 
uigl iofiì egli forte » emifefi mcontaoeiue i cercare , on de si 
. ) ' ‘ fatta 
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ijnquefto, paruclo difen ciac mo interno ammonimento chp 
♦fcweea raclè\eri di ptq cacciarli dal , fepolcro ài Fraocefeo 
•l’aiuto. Vaffen eei la colà j tn ifXfilì . io orati oqc quitidùac- 
fcollare il braccioalk (epoltura *e risanare > fù tutta vna cq- 
' fa. fìperciocbc l'era ,voa volta nufeita la faccenda» ri tor- 
nouui la; feconda .dErakperjSi latto modo indebolito lo llq- 
- macoy che fcnzacfininocnto non potè# prender. cibo . Adun- 
que animate tUilafidaflza*verfoEtaqc?feo , pollaff bocqa 
non sò che poca terra dd fuofcpolcro » prettamente s’andp 
-via ogni languidezza ; e rillorò immantinente col cibo» 
quanto haaea confumato di forze il male . , t , 


Oli 


Odore delUfepoltur/i di Frane (fio . 

- ‘ - • ti.o. Capitolo Vigefimoterxj . . .1 

♦ * . . t ■ .1 r . j- f , . 

‘ * *>• 

fi & &||i’ , R** | cefco * eb’erabuon odor di Chritto ». non 

^ folamente viuendo , fparfe con la fama delle 

V (oau ittitna fragran za; ma de funt o>e tia- 

dio» non altrimenti » che fe’l fuo corpo fuflè 
(lato di finrflimo balfimo » e altri prctioli 
.99.9 9 -9 9 0< j or [ condiwxeefe mar Auigliofamente odo- 
rifero il fuo fepolcro . £ quello affai chiaro per teftim.ont- 
anza di molti» ch’affermarono dfhauer più volte 4 quella Se- 
poltura fentiti peregrini odori, fopra tutti i profumi * e.fpe» 
tierie dell’Arabia . E’1 P. Dicaftìglio» altre volte nominato, 
feppelìito che fù il Confelforc di Cimilo , hauendolo jn vita 
- con particolare offeruanza, e dmotion riuerito,,hcbbepp- 
fciain vfanza di vietar ognigiomo fuo fepolao , c diuota- 
mcnte baciarlo .11 qual coffume mentre andaua egli, conti- 
nuando , afferma con giuramento , che per vn’anno iqterp 
fpdfitiimo» madame nelle Felle delia Vergine Madre» tenti 
vfeirne vn mirabile odore, limile 4 quello, che. com’egli per 
- efperienza fapea» fuol mandare il gloriofo dipofìto di, S, An- 
tonio da Padoua. Nonènuouo, che l’offa de’ Martiri , e 
d altri fanti huomini fpiraffero qualche grata fragranza^. 

Ma 
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Maqueffo aòuemiia pergli odori , che fi gictauano entro a' 
lai- fepolcri . Imperoche fu antico coùuine do fedeli, per, 
hohorar ^encri-Ioroj^'airricchirle à man piena divaciaro-é^ 
mari . Ne rende telWmonianzaùl* Vefcouo Pachino ,-chc fa» 
ueihndo delfepolcro di «.Felice» cosi cantò ; * * • 

Martyrh hì tumulum ftttdemlferfttncktre nardo, 

». , Ét medicate pio rtfernnt -unguenti fepuler à j 
Dirsi fatti prefenei mandò Gregorio il Magno al la- Vergine- 
Secondina, adeinthe batte ile- ella, onde profumar l’offa de’ 
Martiri.* Erfella vrta di Carlo Magoo*leggjiamo»-che lafua. 
totnbtf fà pièna di pretiofiifirt>i odori,* Ma doue aon fifpar- 
firo fimigiiànfi profumi ,fc Inodorino l’offiu, e le ceneri ,e’ 
fi conuien dire* checiònafca dalla vi rt», e dalla fanti rd del- 
la virai la quale, ficomecònfacrale mébrade’Serui di Dio». ; 
così d guila drdilicatiffimo vnguéto le rende eziandio odo--, 
rtferè. Tanrofitpuò dtrdiFtaneekO» alla cui fepoltura non 
mancarono le rofeyeigjgji ,egli orientali profumi » Nè, 
queftofi renne à palefare per la fola tefiimoniaiwa-del Pa- 
dre Dicaftiglio . Poiché il P, A n tjnori » di (opra ra cotona to,- 
l’anno ilktfo, che’l P. Qfimpiofene volò al Ciclo, prefa an- 
chor egli l’vfanza di vacare il fuofepolcro , rcltificòcon_. 
giuramento* che mai non fi chinò por baciarlo, che non Ce a- 
tiife quindi follfeuarfi vn’aiiraodoratiffim».- dal quale aiuti- 
fati poi affai altri de’ noftrù e fpetialmenteil P.D.Francefco 
Boluito, e’1 P.D. GiufcppeFakhina .huomiiiiattempati, c- 
c’haueanoniente naert fagaccla prudenza, che l'odorato,sé- 
tirono l’iftcffa fragranza , Fùeciindio palcfe. e per pruo-, 
ita no ti {fintò à tutta laCdfa di Santi AppiloU quel c’hora_, 
racconteremo . Gabriel Mark Lorinefe, più volte nomina- 
to* e ( he molti anni hebbe cura della debile perfona del Pa- 
dre Olimpio, il fecondo anno dopo fua morte , e la vigilia», 
di Pentecolte nelì’etttrar che fé in Chiefa su L’hora del mez- 
zo dì, venncgli fentica vna fòauiffima, e infolita fragranza» 
come fernet tiffe U piè jn qualche ameno giardino. Mara- 
uigl iodi egli torte , e miièfi incontanente à cercare, onde si 

fatta 
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Qondaflefi adunque al Tuo fcpolcro; orò ; e chinandoli i ba- 
ciarlo» parucgli , che da quella terra efalafle tuo indicibile 
odore ; Immaginò > che vicino v’haueife qualche copia di 
fiori : ma guardando con i Audio attorno » e niun fiore vedé- 
do.a’auuisò troppo bene, che i fiori erano l'offa del vene- 
rabile huomo, colà fepulto : dalle quali riconobbe medefi- 
mamentc la fua perfetta falute . Nè potea nel vero {'acerbi- 
ràdi quel dolore più oltra incrudelire, rammorbidita dall‘- 
amcniilìma fragranza . ; ' 

. Ma non è qui da trapalare ciò , ch’a’ noftri , e a’ ftranieri 
fù inlìeme di fingolaf marauiglia » e d’inefpl icabile confola- 
tionc. L’anno del corrente fecolo quarantèiimo nono con- 
uenne di trasferirli il Corpo del Seruo di Dio dalla Cappella 
della Concezione, oue ripofaua.à quella, ch'ai prefente ad- 
dimandano del B. Aiidrea . Hora, affinechc la cofa legitti- 
mamente camminafle, e’ fù bifogno, che v’interuenilTe il Vi- 
cario Generale deila Chiefa Napoletana, che poco dianzi 
fianca con {'autorità del fuo Arciuefcouo formato procedo 
delle virtù , c miracoli del fant’huomo. Per teftimonidel 
fatto furonui etiandio chiamate perfone, per nobiltà di fan- 
gue» peretà.epergrauità dicoftumi fegnalatiffime; e furo- 
no D. Geronimo Carata Principe della Roccella, Lucio Ca- 
racciolo , Duca d’Aitouito, e Flaminio Antinori . De* no- 
ftri altresì v’mtcrucnnero alcuni pochi , fra’ quali il Padro 
Prepofito Antinori , che fpetial mira hebbe , che la cofa paf- 
/a fife fenza alcuna folenne dimodrationc , ò pompa; e tutto 
/(i regolaflè fecondo le leggi de’ Romani Pontefici , e della», 
modeftia afiineche non pareffe di dare qualche anticipato 
Jionore, ò publico culto à quell’ofla . Adunque ad hora op- 
portuna , e cheta fi venne al luogo .fi caua : marauigliofa», 
f ofa nel vero : a ciafcun colpo, non poluere , ma d guifa d’ vn 
iottiliifimo vapore fi foJIeuaua > che dopo d'hauer tutti in_, 
giro con vn foauiifimo odor ricreati, fuaniua . Haureili det- 
to, che da quelle piccole fofle » che fi faceano , s’inalza itero 
yerghette di fumo, fimili à quelle de’ facri Camici : txa oma- 

B b tibia 
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tibia myh-hx,& thurit, & -untuerfi puluerit pipmentarij . Su’f prin- 
cipio godea tacitamente crafcum» , e eon fegreto piacere di 
quella fcwuici : ma poco flante , peT vna interna > e viua for- 
za, e di connine confcrorinienco appalesarono tutti ciò , che 
femiuano ; affermandoceli e ri delicata fragranza non potea» 
che dall’offa del buon Senio di Dio efalare. £ veramemo 
poco dapoifaopriflì più chiaramente quel ch’era» e rad dop- 
pi olii Ja marauiglia . Conciona coh» che cauata la terra , e 
aperta la cada del piombo , fi ritrouarono l’offa ,che nuora- 
uano come in vn licor di balli mo ; e non altrimenti » chej fej 
quiui fallerò fiate fepulte rofomefeortate con gigli ; fpiraua- 
ne vno inefplicabile odore . Grande, e oltre ad ogni efiima- 
tione fù lo fiupore.sì del corpo, che sì pretiofamenre nuota- 
na ; c sì della pellegrina fragranza, che n’vfciua . Erani pre- 
fente il già detto Gabriel Maria , il quale per troppo arden- 
te diuotione volle nafcofamerwe toccare quel facro pegno, e 
traitene la mano per sì fatto modo di quell’olio odorifero 
tinta , che per lungo fparto l’knpreflo colore , e odore vi du- 
rò con marauiglia di quanti quelle sì colorite dita mirata- 
ne, e odoranano . 

Trattiene anchora lo fide la fragranza del P. Olimpio. 
Poiché non cheli Sepolcro, fenzapiù, fù sì fatramenre priui- 
legiato ; ma è chiaro, che le wefti eriandio alcuna volta rc- 
fero marauiglidfb odore. Il che per hi Somiglianza della., 
matcria,migtoiw didouerquì diuifare.Preffoil P. Verricel- 
li» huomo fra’ noilri d’eccdlente dottrina , fù non sòdio 
poco drappo , recifo dalla vcfte del Seru© di Dio; e per lo 
loauc odor» che mandarla , hauealo in grandiflimo pregio.- 
ecome più tolte fc fx fece pntooa , tale era egli, che reftauà 
fobicamente itriprcifo tulle òtta di chiunquerhaueffetocco. 
Corta viè pilìdi quella ammirabile fi vide in Rimino. Serafino 
Abbate , no fi ro fra tei laico , diuoriffimo del P.OJimpio, ha- 
ttea vna intera Aia tetta »che molto apprezzarla, e feco por- 
taua, ouunquc cgfisVtidaffe ,«on altrimente che fe’n quella 
fola (poglia del Sci no di Dio, iguifa di quclFilofofo, addi- 

nunda- 
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mandato Biantc, portafle pure tutti i Tuoi beni . Hora, per- 
ciochejpetie d’auaritia gli parca, tener riporto , e come iep- 
pcllito, ciò che potea a molti giouare » penlaùa fdruciria i c 
partendola in più pezzi » farne dono ad alcune delle uollre 
Caie . Xla ritrcp indolì in Rimiio,tanto vaiferole preghre- 
rede Padri, Special mence del P. Cafpeg*gi, fratello del Car- 
&nalCar W gtta,ppi Vefeauodiqudl’irteifcCìcra.cdel Pl- 
P ‘Si 1-0 ! $tralecra, Preposto deBa Cafa , c poi Vtlcouó 
oAiazzo, che cedendo, fi recò à la/ciarla tutta à que’ Padre. 

molto andò» che conobberoil pretiofo acquilto* c’ha- 
uean ratto . Conciofiacofa che correndo il giorno annuale 
• i * vna no ^‘ lC 'Watrona , affcttionatirtima oltre.» 

rnodoaJJafanta memoria diFraucefco, chiefe arden cerne a- 
*c a Padri» che per conlolation del fuo fpirito gii conccdef- 

lero per quel Ja .giornata U veftc ddSeruo drDio, viè più 

pretiola di qualunque porpora »>e oro . Ne k compiacque- 
ro cortciemence « Padri , e porcata in cafa, fubitamence » co- 
■ > j f giunco yh vafo di pellegrino profumo, ò vn 
talcio d odoriferi fiori.incominciòàfpirare cotale odoro» 
che tutta la itanza , e quanti v’erano foaurifimamente pro- 
fumo . La carta, oue fi conferuaua, Ichietta era, e lemplicc» 
e nondaua iofpctto d alcuna imprertata,e forchi era firageà- 
U l’odore fuffe delle virtù , e della fumiti 

0 di P rameico* Quello cirac con tana il P.Carpcgna, il quale 
jn alcune lettere» ch’egli fcrilleal P.Antinoròagsiuene vna 
cola , forfè piu mirabile della fragranza . NeJr’iièerto gior- 
po vna donna, lungamente , e miferabilmente crauagluta_. 
.da demoni, inuocaodo il nome , e l’aiuto di Francefco» dile- 
guandoli J.mfcrnale mafnada, r erto libera . 
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MarauigUc oprate da Frane e fio dopo fu a morte ì ’ 

- Capitolo Vigefmoquarto . 1 ' • i 

g g S g i g » Tie •<«**“* p er *« 

5^ meriti de fanti huomim :ia piu principale^ 
P 5^ è quando per loro interpolinone pioue bd- 
mtìci di Cielo , e opra in prò d’alcrai mar?- 
£ Selcici; uiglie. Che (mugliarne efficacia haueffero 
^ tT le preghiere , e la protettion ài Franccfco, 

mentre ci viflc > ottimamente fi comprende da quanto hab- 
biamo fin hora detto, così fparfamente,comc nel fuo propio 
luogo .* ma quelle cofe, che, deporto il mortai fafcio del cor- 
po, in commend attone , e per pruoua della fua virtù hdl*i- 
rtefio Iddio in vari tempi fatte , ricerca al prefenre il luogo, 
che brieuementc diuifiamo. Hora, quefte grafie per fuo 
mezzo ri ceuute , tutte ad vna ad vna.eper minuto raccon- 
tare, troppo lunga cofa farebbe .bafterd toccar le più certe 
per cortame fama,c per fede di tertimoni . Innocenti© Pao- 
lucci, nobile, e virinola perfona , fopraprefo da vno agutif- 
fimo dolor di fianchi , fi vide in tale flato, che credea doucr» 
ne morire ? e gid pcraggiurtar le cofe dcU’anrma , s’hauea_, 
chiamato il Confeffore : tuttoché per la violenza del malo 
ftimafle, c’haurcbbe appena potuto fpiegarco’ cenni le fue 
colpe . Souucnncgli in querto della fantied del P.Oiimpio; c 
infpirato a raccomandarfegli, con vnabneue orarionepre- 
•gollo del fuo aiuto. Nè tardò punto il foccorfo. Poiché di 
dolore, t beceramente il trauaghaua , in quel medefimo m- 
ftante cefsò ; grandemente rallegrandoli , quanti erano pre- 
denti , e marauigliandofi di si prefla , e fubirana falute ; e ri- 
conobbela l’ifleflò Innocentio da’ meriti di Fràcefco : impe- 
roche molcflato altre volte dal medefimo male, non era.che 
dopo molti giorni, e eon tflìcaciflimi rimedi gucrito . 

A quella facra ancora hebbe (umilmente ricorfo Giaco- 
mo Colonna > Marthefe d* Altabella con pari fuccelfo . Egli 
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eMTper Kinduftria de’ Medici rifanato da vna pcftilcntial 
febbre : ma non molto dapoi fù da fobito male con tanto 
impeto aflalito, che fi di è d credere, troppo bene . cho 
la pattata febbre , ripigliando * e aumentando le fue forze,/* 
filile da capo , c con più violenza ritornata d debellarlo . In 
così gran pericolo fceifeegli per fu o auuocato Francefco, t 
prego! lo della fua protetti one : e tale fu la fidanza» c l'ardot 
del l’animo, che’n quel punto paruegli d'elfere fiato efaudi- 
to,e che’l Senio di Dio fi fatte già piegatoi fuoi voti . Adii» 
que riposò alquanto» e dopo il fonno fi ritrouò affatto fano. 
Riconobbe il fingolarbencficio da Francefco; e in teftimo* 
nio dell’animo grato dedicogli vn voto d'argento di no tabi! 
pelo» che con altri priu itamente fi confcrua . 

Due domefiici efempi foggìugniamo della pròca protet- 
tion di Francefco» fperimenrata dal nofiro P.Antinori, e IV- 
na auuenne in terra, e l’altra in mare . Ritornauàfi quefii da 
Firenze à Napoli dopo le Quarefimali fatiche, fatte in quel»? 
la Città . Fri via conuennegli di fmontareie credendo* il ca- 
uallo edere, comeparea,manfueto,nè tene egiilc redini, nèt 
turò di raccomondarle altrui . Ma quello, vedendoli libe- 
ro ; e forte infuperbito , quindi con vn velociffimo » e sdrab* 
boccheuole corfo fi dileguò . Qua , e làandaua fenza legge 
per valli , e monti, e per afpriflime rupi : imperoche fcofcc- 
ìoera molto tutto quel paefe , e per confeguentc difficilifli- 
ma cefa il feguitare, e rattenere il furiofoenimale . L’eflicr- 
fi di molto anuanzato col rimanente della brigata il compa- 
gno , aumcnraua la follecitudinc,e’l rammarico «kiTAnti- 
- nori . fcranui due Religiofi, che nonnfparmiarono J 'opera* 
-e la farica . Ma credendotflì dipoter da vn'alta parte fer* 
-mar la fiiga con le minacele della voce.c col gittar delle pie- 
tre ; fur cagione, che'lcaoallo vie più in furiato, fi dette più 
-sfrenatamente à correre acanti » e indietro ; e finalmente fi 
^perdette di villa . In sì notabile accidente non lì perde d a~ 
ninìo il buon Padre ve vedendoli ogni humanoaiuto man- 
care/pensò» che fatte da^ ricorrere al dittino » Incominciò à 
c .3» chi a- 
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chiamare i Santi Cuoi Autiocati . ma tardàdo tuttaoia il con* 
corfo: pacucgli di fientir ncH’anitno vna cocal voce, che’l có- 
fortana ad inuocar Fraucejfto , e fargli vn voto; che tofto 
vedrebbe la mano» e J opera «W^ÀltÀifeuo, Vfebidl egli: 
metcefi ginocchioni, ptiega, fi voto. Mirahil eofa adire,* 
à vedere. Oraua anchora ; Sceccoil catiallo » che polio giù 
1! alteri già , e gli f pinci feroci , più mansueto d'vn’agndlo, 
goucrnato da mano fuperiore > He nc ritorna ; e da capo lì 
' lottomette all’antica vbbidienza . Non potè rAntinorirat- 
rcner le :lagrime >in vedendocosi facilne pronte l’orccchic 
di Francesco: e giunto in Napoli rfciotfc il voto ,e p;r me- 
moria del. (àteo, netti pignerc vna tauoletta. 

Vdì la feconda volta Franccfco le preghiere del P. Anti- 
nori,e fu tanto maggiore il beneficio, quanto le tempefle 
del mare hanno più d’horrorc, e di rifclno, che gl’infortuni 
dixerra . Nauigaua egli da Genoua à Napoli , quando alla 
fpiaggia Romana furfe vna fubita procella , e tanto crebbe,, 
iupiccolo (patio la furia dcll’onde , ch'affermarono i mari- 
nari , mai con si manifefto pericolo non hauer contrattato 
co’ venti . Tuttifopramodofgoinenrati,diinoftrauano,chc 
poca fperanza auuanzaua loro di falutc . S’incominciò ad 
allegerirlabarca.mavièpiùpenfaua ciafcuno adallegeric 
del pefo delle colpe la cofcienza» vedendo così vicino il nau- 
fragio. In così forte punto parue al P.Autinori, eh’ vna fola 
via redatte alla comune faluezza, cioè la protectione» e’J no- 
me del P.Olimpio . L’inuoca egli , & eforta eciandio gli al- 
• . tri ad inuocarlo . & ecco che con mirabile prodigio la tem- 
pefta medefima fa veduta di raffrenar feihfla , e i (uoi bollo- 
ri» e perdonare a’nauiganti. Poiché mentre - la barca gid 
piena 'd’acqua, afpettaua del tutto efler fommerfo dall’ondc 
foprauegneati ; chiamando elfi il nome di Francefco, parea, 
iche’l turiofo mare fi trattenne alquanto , e dette luogo » e 
tempo a’ marinari di votar delle prime acque il legno . La 
qual cofa più volte di mano in mano eó i’muócation diFrà- 
ccfto replicandoli, afpettando fempre il mare , che fi votaf- 

fero 
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fero laeque ; fi fonraifc dalla tempefta il legno , e afte reo fe- 
licemente il porco. Refero le debite gracie al Signor del 
mare re della terra; e a Fraucefco altresì, per la cui protet- 
tone erano campati da quell’horribilc cempefia . 

In Palermo habbiamo vn notabile efempio della beniuo- 
letua del Sera odi Dio co* rvoftri. Matteo Vaftatto , non an- 
chor Sacerdote , portato da non «6 che faccenda fuori della 
Città, 6 pofe per cammino in caroaaa . F. perciochc rccaua 
vna coro >a del P. Olimpio ad vn fuo dinoto , fouuennegli la 
mattina anai al douer partire » ài raccomandarfegli . La fe- 
ra t©rnandoicafa»*perrafidafc»eall , «iipenfata laportie- 
. ra della carozza, cadde egli con fisa notabile difauuemura. 
Poiché prefa dalla ruota l'tna delie gambe , fc l'hebbe mife- 
ra mente rotta , c petta . Veduta dal Medico » fu fobicamen- 
te la rottura lionata incurabile , ò almeti di tunghiflìma • e 
indetti (fi ma cura . Medicaronla il meglio , che fi potè : ma 
egli àpiù perito Medico ricorrendo, di cuore fi raccoman- 
di à Fruuefco, fi come fecero altresì, quanti y'erano prò* 
Tenti . Quindi in cermined* tre giorni lenza più , il dolore» 
ch’acerbijfimo era.fparì . infra lo fpatio di fette giorni inco- 
m melò egli i muouere la gamba, e i piè . il dì qui ndicefimo 
dopo la caduta fi vide del tutto fano ; e’1 diciottefimo vfei di 
letto. Cosi pretta cura fu a tutti di grandiilìnio ttupore e il 
Medico in particolare ; il quale hebbcà d re, ch’iinpoffibile 
ttimaua, dir sì tolto fi fofTepocuto con l’arte , e con la fola_» 
virtù detta natura feuaa ditiina opera cosi fronda piaga la- 
na re ; e ch'egli tea pronto, quando lor Tulle pi a cefo co, di far- 
ne ampia, c pub fica fede . 

Ci mettiamo bara in que’ ma!i»che con i 'adoperare efter- 
nameme alcuna cola di Franceico , gucrirono . E primiera- 
mente ci fi para innanzi vna noiofifitma fpette di malattia. 
Ciufeppe Ferrigno, diuenuto hidropico» erafi così fronda* 
mente iugroftdto, che la fua cintura gi lignea forfeànouo 
palmi di gito. Stancati i Medici, ei (or medicamenti , ve- 
deafi il rnifcro interino tutto immerfo > noti che nctt'acqueu 
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della propia infermitd;ma vie più in vna profon la. e incom-" 
portabile maninconia. c altro nonafpettaua > ihc la morte 
che non era guari lontana. In tanto fugU ree to vn panno 
lino, intinto nel fangue del P. Olimpio eg x . concepii» 
quindi non poca fperanza di falute .eraccoma idatofi con 
finezza di fpirito al Seruo di Dio , lo fi pofe fof ra il bellico. 
Incominciò di prefente i fentirc nop sò che interno moui- 
mento;epoco fiantc.dal medcfiiòo bellico videfiincosì 
gran copia vfeir l’acqua , di cui era pieno , eli in brieue fpa- 
tio ne fur pieniben fei capatifilmi vali . Cosi, tolta yia la ca- 
gione del male, refiò del tuito rafdutto, e rifanaco il corpo: 
e l Ferrigno corfe incótinécc al fepolcro deiriuioino di Dio, 
à rendere le debi te grafie. oue con generofa rifolutione ef- 
pofe queft’altra fupplica; che fe per Tintercile dtiramma-* 
più opportuna gli tra l'infermità, che la falute , il facefle da/ 
capo ritornare alla fua primiera hidropifia. Adunque, co- 
me in vn refluflo di nure, l’acqua , ch’era partita > ritornò 
addietro .-cfugli nel vero egualmente cortcfe.e liberalo 
Francefco, ò difcacciafle il male, o’I richiamane . 

Da fimigliante infermità trauagliata Lucrctia Palmieri» 
nobile giouanetta » con l’iftefTo aiuto rifanò . Dimoraua_* 
ella nel MonifterodiS.EligiodiNapoli,epcr buona pezza 
fu tifica . Ma liberata da quello male, e cangiando afflittio- 
ne.fuccefliuaméte le s’attaccò addoflo il mal dell'hidropifia, 
e i tale recoflì, che non le dauano vita oltre à fei giorni. Per 
la fama, che correa del P. Olimpio , c della prontezza , con 
cui afcoltaua l’altrui preghiere, venne ella in ifperanza, che 
non farebbe fiato men pronto alle fue . Con quella fidanza 
fe gli raccomanda ; e immediatamente priega la madre.il 
cui nome era Tcrentia Sparana, che , poiché sì valorofe era- 
no le reliquie del Seruo di Dio, procurale d’hauernc alcuna 
cofa per rimedio, ò alleggiamento del male. La madro 
niuna familiarità hauea co’ noftri ; ma la compaflìone , e 
amore, che portaua aH’inferma figliuola.la confortaua à do- 
lere fperare. Vafiène adunque dirittaipente a’ Santi A po- 
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floli , e per ventura s’incontrò nel P. D. Cornelio della La- 
ma» il quale fentendofi egualmente dal fentimento della., 
buona madre, e daH’infermiti della figlia muouere , dielle.» 
cortefcmentc vn pezzetto della camicia» con cui fpirò il Pa- 
dre Olimpio , e non sò che capcgli ; e rincorolla à confidar 
.viuamente, Ritornai cafa » e fenza punto indugiare , toc- 
cando con quelle reliquie la figlia » incominciò ella incon- 
anente i mandar fuori quell’acqua > che mai non beuue ; c 
tuanì oltre a ciò rno fmifurato tumore, c'hauea nella perfo- 
fna, e con eflò il morbo . 

Gioueuoliflimo parimente fùàGiouanna Fiorillavn li- 
mile (traccio di cela . La notte a cui fuccedca il folenneji 
giorno de’ Natali della Vergine Madre, paruegli, che dal 
capo le calaffe non sò che per le narici al labbro» non altri- 
mente, che fe per quelle parti le cammiuaflc qualche picco- 
lo animaluzzo. Suegliafi non fenza qualche horrore ; e fue- 
glia altresì la famiglia.' e guardando attentamente , s’auui- 
dero, ch’ella era vna fluffion della teda , per cui incominciò 
sì fattaméte ad enfiare il labbro, chc’n brieue fpatio vi fi vi- 
de pédere vn tumore , niente men grò fio d‘vn ruouo comu- 
nale» e piu duro d’vnfaflo. Ne qui la cofa fermò. Concio- 
fia cofa che, s’inafprì per modo il male ; che piegando cori 
/uria al collo, e alla gola, e chiufelefi le fauci» potea appena 
refpirare . Souuennegli del P. Olimpio , e non sò che di pa- 
no lino , intinto nel fuo (angue, che s’hauea per fua diuotio- 
neripofto; e auuifando, che quello farebbe flato opportu- 
no medicamento al fuo male, volle» che le fufle portato > t 
applicato . Ftì fatto . e fubitamente cefsò la fluffionc del 
capo 'il labbro (conciamente enfiato ritornò al tuo prillino 
flato ; e finalmente rifanate le fauci, rihebbe il lìbero fiato, 
e’1 refpirare . 

AGiouannaFiorillaaggiugniamoFrancefco Fiorillo, il 
quale folcua bene fpeflo efferc perkolofìfiìmamenre affalito 
da quel precip itofo male , che i Medici add. mandano coli- 
ca, Vna volta mentre era fieramente da quello fuo dome- 
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flico mòrbo trauagliato.andollo à vifirare il fratello Gabrié! 
Maria Lorinefe, e facendogli buon animo , diflfe, che gli fia- 
nca recato quel panno appunto» che fi foleua adoperare» 
quando il P. Olimpio era da medefimi dolori cruciato : fpe- 
rafic egli » e fi nncorafl'e, che non farebbe fiata lenta la diui- 
na bontà àfoccorrerlo per gli meriti del fuoScruo. Pòftò- 
fi adunque l'opra i trauagliati fianchi quel panno > persi fat- 
ta maniera fuanì all'hora tutta l’acerbità del dolore, che più 
non ritornò nell’auuenire à molefìarlo . 

Vn fingol.ir beneficio raccontaua Ifabella Moles» Matro- 
trona Napoletana, che fù à tutta fua cafa notifiìmo . Hauea 
ella vn feruidore, chiamato Giouanni di Leone , à lei per fe- 
de, e per antichi feruigi carifiìmo . Hauea queftì vn tempo 
fputato fangue . del qual male egli era guerito sì, cheT dì 
ventèlimo fettimo di Marzo dell’anno medefimo , che Fran- 
cefco fi dipartì di quella vita, ritornò à mandarne in molto 
maggior copia , e durò la continua , e larga vena fino al di 
fecondo d’Aprile . Eragli mancato tutto’l vigore del corpo: 
con le forze parea fuggita la forma fteflà del volto ; e in fin 
l’vfo della voce erafi del tutto perduto . Ad Ifabella molto 
premea la falute del buon feruidore : c mentre corti erano 
gli humani rimedi, diliberò di ricorrere a’ diurni. Traile.* 
adunque fuori vn moccichino del P. Olimpio , ch’ella hauea 
in pregio, cfolleuandoà buona fperanza l’infermo, gliele 
pofe fu’l petto . Nè molto s’indugiò à vederne l’cftetto. Poi- 
ché nel medefimo tempo fi fiagnò il fangue; ritornò il fuo 
colore, e la natutale figura al volto , e al rimanente del cor- 
po la forza, eVintefa falute . 

Ma degno di grandiflìma maratiìglia fù ciò,ch’auuenne 
pure in Napoli in quella fpiaggia di mare, che chiamano 
Santa Lucia. Vn fanciullo di forfè due annidai muro .che 
fourafta al mare.caddecol capo in giù : e percioche alta era 
fiata la caduta. e’J capo del tenero bambino s’abbattè à da- 
re in vn viuo faffo, l’hebbero per ifpedito . E veramente^- 
vedendolo in tanto fangue , e fenza moto , e fenfo , tutti il 
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credettero morto . Vdì i lamenti della madre Maria Carac- 
cioja, Duchdfa della Rocca, che non lungi habitaua; e mof- 
fada cópaifionc» mandollc vn pezzetto di panno lino, che'n 
vna grane infermità del P. Olimpio era fiato adoperato a’ 
fomenti del cuore . Se ne feruifle ella > e con viua fede rac- 
comandaflc il fanciullo al Seruc di Dio» che non haurebbej 
(miramente induggiata à vederne marauigliofo effetio.Ha- 
oer lei fperimentata la fua virtù : poiché cflendofele vna_» 
volta fiirati i nerui del collo sì, che a njun conueneuol modo 
il potea piegare, ò volgere ; con quel panno fubitamento» 
rallentati i nerui , racquiftò il moto . La madre , conceputa 
gran fede,fenza dimora il pofe su’l capo dei bambino : nè re- 
fio punto ingannata, pcrcioche quegli, ch’era filmato mor- 
to, ritornò incontanente àgli vfììci della vita incominciò 
àmuouerfi, ed parla c;e’l giorno appreflo giucò in piaz- 
za con gli altri fanciulli . 

E anchor chiaro , quanto ogni altra cofa adoperata dal 
Seruo di Dio, fia fiata femprcigli huomini trauagliati di 
giouamento . In Capoua v’hà vna Ina beretta,diuenuta per 
le innumerabili infermità rifanate famofa . Quefta, cornea 
^,]tt e volte fu detto , gli fu tolta » tnentr? celebraua Meffa-,, 
da Vincenzo Cafelli; il quale feruiili poi del pio furto à be- 
neficio altrui . Eoltrealle molte marauiglie, fatte mentre 
egli viuea ; raccontafi quella, ch'auuenne l’ifteffo anno.chV 
fi morì. Nel mefed'Aprile Domenico Peruta da San Nico- 
lò, Caftel'o non lungi da Capoua, có tanto pericolo amma- 
lò, che i Medici il diedero per difperato . Seppelo il Catelli» 
c perche egli era fuo familiare, fi molle à vifitarlo , c recogli 
la detta beretta » fperando di potergli con quefta diuotio* 
ne, e con la mano di Francefco giouare . Ne s’ingannò : po- 
fcgli prima iu’l capo , c poi fu’l petto quel pretiolo pegno ; c 
e fubitamente le membra, ch’crano del tutto raffreddate , fi 
ribaldarono . la lingua già mutola»fi fciolfe ; e dopo vn bric- 
ue ripofo , fi rauuitiarono perfettamente i fenfi, e ritornogli 
cor, l’intera fallite il vigor dello fpirito, e la forza del corpo: 
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c tutto fu attribuito all’interceflìon di Francefco 

Non v’hà cofa più leggiera d’vn cappello- e quello ancho- 
ra ha voluto il Signore , in te/limonio de’ meriti del fuo Ser- 
uo, honorar con le fue marauiglie ; come hauea apertamen- 
te promefl'o nel Vangelo con quelle parole : Capillus de capire 
vejiro non penbit . Per quella via Tappiamo > che’l noftro Pa- 
dre D.Michele Mufco,huomo per pietd.e per quel c’hà fcrit- 
to delle cole dello fpirito» lodeuolifsimo» ottenne» com’egli 
teftificò» vn fingolar benefìcio . Eranfegli turate l’orecchie; 
infermità nel vero molefttfsima , non chea lui, mai qua- 
lunque praticaua con elfo lui , che malamente fi recauano à 
replicar più volte le parole , c alzar la voce per farli intende- 
re . Ricordo!!! d’hauer preflo di le alcuni capegli del P.Olim 
pio ; e fermamente fi perfuafc » che chi hauea promefl'o d'o- 
prar cole grandi a’ preghiere di colui» c’hauefle hauuto tan- 
to di fede, quanto vn granello di fenape ; haurebbe etiandio 
l’iftefle marauiglie oprate à fauordi colui» c’hauefle appog- 
giata la lua fidanza ad vn capello . Manda adunque primie- 
ramente all’aperte» e pronte orecchie di Francefco effica- 
ciflìmi voti per Je lorde fue orecchie; e poi pieno di fedo 
ponui i capcgli ; e finitamente conobbe, che’l Seruo di Dio 
l’hauea con benignici afcoltato; poiché egli anchera , tolto 
via ogni impedimento » lenza alcuna difficoltà vdiua l’altrui 
parole. Refe il P.Mufco le conuencuoli gratieal fuo Bene- 
fattore; e non da vn’vnghia» ma da vn fottiliifimo capello 
mifuraua tu tra la fua fatuità . 

' Col medefìmo mezzo Fauflina Anaftagia Napoletana fu 
liberata da vn lunghiffimo, e noiofiflìmo male . Notte meli 
s’era giaciuta à letto; e già difperaua di fua fallite percio- 
cheil morbo egualmente celato, e pertinace, non era da_» 
medici conofciuto: li quali rifolutaiì di cangiare , giteti. 
Conciofia cofa che, Jicentiati i lattouan, c qualunque altro 
argomento ddl'arre, diliberò di medicar i'inuecchiara, e oc- 
culta infermità co’capcgli del P. Olimpio e non altrimenti 
che s’ella lì fitlfe abbattuta nella fua propria medicina ,in_. 
picciolofpatioreltòfana. * Simi- 
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'■ Simigliarne polfanzahebbero le lettere» fcritte di mano 
del Seruo di Dio » e più volte dimoftrarono la virtù > ch'egli 
hauea impreffa loro . fcriuendole . L’anno del prefente feco- 
lo fello decimo nel mefe d’Ottobre fù la delira orecchia di 
Violante Viualdaaflalita da afpriUìmo dolore: e pcrcioche 
foprauenne per mala giunta la febbre , non hauea la mifera 
donna nè giorno , nè notte alcun ripofo : mafiime, che tutti 
i rimedi , auuenga che molti ne prouafle » riufciuano vani; 
JDimoraua ella nel Monaftero , eh in Napoli addimandano 
delle Papare , ou’era parimente Zenobia Seri panda , la qua- 
le, hauendo alcuna volta riceuute lettere del P. Olimpio , e 
comecariffime cofe conferuandole, dimoile opportune al 
bifogno di Violante . Adunque recate colà, c sù gliele pone. 
Mirabil cofa : fparirono i ncontanente il dolore , e la febbre: 
e facene ella medefima fede di Tua mano . In virtù deli’iftefle 
lettere rihebbe Caterina Beizanria il perduto latte. Impe- 
roche rafciutte» come fuole tal volta atiuènire , te poppo» 
non hauea il bambino » che tenea al petto , onde fucciar gli 
alimenti . Ma che ? tocche appena dalle lettere di Frencefco, 
ecco ripieni da capo i due fonti, e correre in maggior abbon- 
danza la vena del latte. Più cofe di sì fatte lettere farebbo 
da raccontare ; mà à bello ftudio lì tralafciano . 

Hora, che molte cofe co! tocco fenza più di quello Seruo 
di Dio habbiano acquiftata gran forza cétra gli Immani in- 
fortuni, il dimoftrarono con gli effetti più d’vna volta . Bar- 
rolomeo d’Alcffandro , Napoletano, giouane, per natura^,, 
e per diuotioneardentifTimo, fù vnodi coloro, che nell’ vl- 
tima infermiti del P. Olimpio, cótraftandogli l’entrata i Pa- 
dri , penetrò pure à viua forza per vietarlo . Nè fi contentò 
egli di baciargli te mani , ma procacciò etiandio alla Sfuggi- 
ta, e come s’ogni altra cofa faccfle» che la Aia corona gliele-, 
toccafie ragioneuolmente dimando , che qualche \ in ù , e 
nonsò che di fantità fe te imprimeffe da quelle mani.Au- 
uenne , che nell’ifleflb mefe di Febraio , cheFrancefco partì 
da quella vita » infermò egli di grauifiìma febbre , la quale 
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fi tratte dietro quel comune mal di gola , che si lungamen* 
te , e .fieramente hauea infettata la Città di Napoli . Da sì 
potVenci, c ttrani morbi abbattuto il giouane , conobbe!! vi- 
cino a! fuo Hne»e armoifi degli virimi Sacramenti . In que- 
llo gli venne à mente la corona della Bcatiflima Vergino» 
c’hauea cocche le mani di Francesco , e lenza dimora acco- 
datala con diuotione alla gola» immantinente tutto quel 
veleno , ch’era colà raccolto , vfci con impeto fuori : con_. 
che allcuiata la natura , potè egli prender fon no : e mentre* 
ripofaua,paruegli di vedere il P.Oljmpio in habito di Thea- 
tiuoi che gli dicca t Confidi pure nel Signore» che non ande- 
rannoàvotolemie preghiere: à quelle ti raccomanda» e 
farai fano . Sueglialì il gioitane : c auuifando» quello elfer.e* 
diurno ammonimento , raddoppiò fuoi voti » e con più fcr- 
uore inuocò il nome del Seruo di Dio . Da quell’hora fentì 
empirli.d’vno fpiricofo vigore le membra, fegno * e mettag- 
gio della falute:c in termine di tre giorni partì via la feb- 
bre» e rifanarono del tutto le fauci. Non tardò egli d con- 
durli alla Chiefa di Santi Apolidi ; e quiui cibatoli del diuin 
pane, al Sepolcro di Francesco refe le douute gratie del no- 
tabile benefìcio. „ 

Gl’incomodi , e infortuni fin hora narrati» fono per fo 
medelimi noiofilfimid corpi humani : ma non sò nel vcro.fe 
v’hà alcun tormento maggiore, che Io ftar fràl’vnghieacer- 
biffime dc'demotu . Quelli fono più horribili di qualunque 
peftilenza • quelli portano fcco tutte le generation i de’ma* 1 
ii , & empiono di tutte le pofttbili calamità quelle ltanzo» 
oue dimorano »c mettonla tutta fottopra. tu lor capitai 
nimico Francefco, mentre ci vitte,e morto anchora fin dalla 
tomba non cefsò di perfeguitargli . Vn folo auuenimento 
racconteremo, ch’accadde in Napoli non molto tempo do- 
po , ch’egli finì, e andò per le bocche del vulgo , e leggefi 
etiandio ne’procellì di Napoli . In cafa di Giouan Battillxj 
Crifpino hauea vna ferua » chiamata Geronima Formata.», 
inuaiaca da quattro principali demoni, ciafcun de’quali ha- 
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6eà fua numerala compagnia, egualmente malvagia. NietW 
te era p ù miserabile di quella donna io mezzo i tanti infer- 
nali leoni : fiere cole patina» e iacea . mordea, chiunque fo 
le fuflfe parato dauanti : Con gli fcongiuri crefceuale gran- 
demente il furore > e dalPefterna Sembianza > che fp iraua_» 
horrore» e inalila gità»ben dimoOraua quel che dentro chiù- 
dea . Vnft volta dopò varie reliquie di Santi , folle pòlìoiru 
capo vn berercino del P. Olimpio . Qui lo fìrepito » e la lliz- 
za fii grande c^re rtiifura : gridaua, che le leu a fiero daddof- 
fo quella pèlle : e dimandara» che pelle era quella ? quello» 
rifpofe > e’il bércttino del P. Olimpio» che crudeliflìmamcn- 
rem il acera : e feguitando tuttauia rorationi.egli fcongiu- 
ri, fu da quel corpo difcaccìato vndi loro con tutta la fua_> 
infernale mafnada : il quale in v Scendo, fuo mal grado difle» 1 
eh’ vn’ altro ne farebbe vfcitoneHa Chicfa di S. Nicolò , che 
non era molto lontana cosi volere il P. Olimpio, diuotiflì- 
movn tempo di quel Santo. Vfciflène: e alPhora il terzo 
difle, Che fi farebbe anch’egli dileguato , ma nella Cappella 
della Concettion della Vergine , che Fratìcefco hauea tanto 
hónorata , viuendo : e quello dopo c’haueflèro recitata beo 
tre volte la corona d’ erta Beatiffima Vergine . Si venne al 
luogo.e incominciarófid dir le tre corone . Alla terza»come 
l’inuafata donna vedeife co’propi occhi il P. Olimpio i fo 
venire :Mifcra me, diffe, ecco il Vecchio, che mi difcaccia: 
e prettamente fgombrò anchor egli la danza cò la fua fqua- 
dra. Reftaua l’vltima pugna col quarto dimonio: e que- 
llo facilmente fi diè per vinto » e fu coftretto à palefaro, 
che'l dì della Vifitatió della Vergine Madre neiPillefla Cap- 
pella» e in su gli occhi della medefima Vergine haurebbó 
egli leuato l’afledio . Venuto quel giorno fù la donna mena- 
ta alla Chicfadi Santi Apofto!i,e fubitamente pamele di fen- 
tir vna voce , che chiaramente dicea : aderto il difcacccrò . 

E all’hora l’infernale fpirito gridò : Quello Vecchio col fuo 
ballone mi fcaccia: le quali parole tre voice replicando,tut- 
to rabbia» e Aizza partirti, e lafciò lana, e falua la donna-* 
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obbligata {ottimamente al P. Olimpio , ch’era flato il fuò 
Alcide, cl’hauea da tanti moltri liberata. 

Auuenncro le cofe narrate in Napoli, ò poco lontano.' 
Concedali hora alla penna di peregrinare alquanto , c regi- 
mare i bcuefici , per la inuocatione del medefimo Seruo di 
Dio altroue ottenuti . Poiché dopo lua morte incomincian- 
do prettamente à crefcerc nel rimanente d Italia la fama, e 
la diuotion verfo lui, molti alla fua protcttionc fi raccoman- 
, dauano ; e funne il loro affetto, e la fede premiata con nota- 
bili gratie . In Rimino per mezzo delle lettere , di cui poco 
innanzi fauellammo , fù refa la falute à più d’vna inferma-, 
perfona . Nel Monaftero di S.Matteo la Badeffa chiamata.. 
Bcrardina Banda, per molti mali, c’haueaaddoflo, abbattu- 
te affatto le forze, e perduto ogni vigore , parea , che poca, 
ò ninna fperanza haueflc di rihauer la primiera fauità . Lun- 
- gamente curata con gli ordinari medicaméti, e configli del- 
ì’arte ; vedendo, che tutto era gittato via , diliberò di ricor- 
rere al P’Olimpio , che morto poco innanzi in Napoli , vdi- 
ualo per la fantità della vita , e per le marauiglie, ch’opera- 
ua, fommamente celebrare . Hauuta adunque vna fua lette- 
ra» coti viua fede la fi pofe fu’l capo : e si le riufci 1 cfpericn- 
za, che parue, ch’ella non fuffe lettera » ma vna opportuna.» 
ricetta di medicina, per cui poco dopo nhebbe ritirerà falu- 
te . E perche gran forza hd l’efempio ; neU’iftefl'o Monafte- 
ro vna nouitia, che patiua grandemente di ftomaco , ccrcà- 
do aiuto parimente da quelle lettere» non hebbe molto da_» 
afpettare: poiché feemò immantinente raguiiflimo dolor, 
che fentiua, c poco lìante» fpan tutto 1 male . Come auucn- 
ne ad vn’altra Monaca del medefiino Collegio * chiamata-. 
Giuliana, la quale moleftata da continuo , e grauiflimo co- 
lor di capo , mandaua etian dio in gran copia fangue daHc> 
narici fenza trouar modo di {lagnarlo ma applicata con di- 
uotione ledette lettere, fuanì in vn mométo il dolore, c ler- 
moffi la vena del fangue . 

Erano quelle lettere preffo Gineura Catanea» la qua’^per 
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(òddisfarc all’altrui pitti * e dimande , folca , fecondo che* 
richiede* il bifogno» mandarle attorno: E auuenne rna_* 
volta vn fatto» che non è da trapalar con filentio . Vn gen- 
til’huomo infermo pregò la Gineura » che per fna diuotione 
gliele mandaffe; la quale prettamente ne lo compiacque . e 
dielle ad vna ferua » chiamata Lucia » che gliele recafic » di- 
cendole» ch’elle erano lettere d'vn grà Senio di Dio, per cui 
s’erano molti benefìci riceuuti . Elia » pcrcioche non sò che 
male le hauea guaito il capo, pesò d’rfare la forte fua,c d’au- 
ualerfi della pronta» e bella occafione : e mentre andaua»po- 
fefì in sù la tetta le lettere > inuocando l’aiuto di colui, c ‘ha- 
uea vdito mentouare» e commendare dalla padrona. In* 
brieue, il morbo, che fuolc per natura efier lungo , in picco- 
lo fpatio fù curato ; e non dubitò ella punto» che i faluceuoU 
caratteri di Franceico gliele haueffero cancellato . 

In Ferrara vna nobil donna per efperienza » e con fuo no- 
tabile gfouamento conobbe la protettion di Francesco . Fù 
quefta Lucretia Sifola Baranzona» moglie di Giouanni Ba- 
lanzone» huomo di molta ttima. Attalita ella da acerbifli- 
mo dolor di capo» pareale» che mille chiodi internamento 
gliele trafiggettero . Fuggiualcil Tonno dagli occhi; e niu- 
na pofa» ò quiete hauea il rimanente del corpo . Vi saggia- 
le appretto vn’ardentiflìma febbre ; ond’era la più dolente , c 
afflitta donna del mondo. Attendeuano con ittudio d cu- 
rarla i Medici . Ma ella s appigliò i più certe fperanze . Im- 
peroche motta da viua diuotione» fecefi recare vna immagi- 
ne della Beatiflima Vergine » c’hauea pretto di fc, e fapea_,, 
ch’era vfeita dalle mani del P. Olimpio ; e folleuando gli oc- 
chi al Cielo» raccomandali ad ella Vergine Madre r galla , 
.protettion del fuo Seruo Francefco ; ne molto andò, che con 
gran marauigliade' Medici fi dileguò il dolore , e la febbre, 
c ogni altra noia del corpo . c come coiapei; contini giudi- 
ciò ftupenda , nefiè publica fede . che fi confi t ua pretto di 
noi . A quefta aggiugniamo vn’aitr* nobile Matrona, che* 
mentre ftaua in Napoli* hebbe dal P. Olimpio yn notabile* 
oul Dd bene- 
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beneficiò . Chiamauafi LeonoraCrillìnzona, moglie di Ciò: 
-Bacfi fta Agotìo'nl, Refidéte del Duca di Modona in Napoli. 
La l'uà fallite per vna continua , e mortai febbre era per fen- 
tenza de’ Medici fpedita, marttmamente che per l’abbar.do- 
; namento delle tkftì vitali» ed’ogm lua forza non v’hauea_, 
•Juogoalcun medicamento. Hora» percioche vdiua gene- 
ralmente celebrare il nome , e la portanza di Fracefco Olim- 
pio, con diuotiflìfno animo difpofe di ricorrere in si graite 
infogno alla fua volorofaprotettione. Fullc in ranto recara 
vna piccola guaftadetta d'acqua , ou’era fiato bagnato vrL, 
pezzetto della verte del P. Olimpio, della qualecon fidanza 
•beuutane. immantinente incominciò ella con vna fubirana 
‘corrente à mandar fuori il maligno humore, che cagiohaua 
-il morbo : e perche pili larga aliai di quel che potertela ih- 
fieuolita natura fortenere, parea , che fufl’e quella improuifa 
porga; inuocato di rtuono il fuo aiuto , e beuuta da capo di 
quell’acqua jtemperorti l’vfcira;epocoapprertogueri erta 
del tutto . La qual cofà rertificò pofeia il nortro P. L>. Ge- 
ronimo Coppola, fuo Confcrtòre, che in quella infermici 
le fu femprc appreflo . - 

V Iti Piacenza , ou’era gii buon tempo gintìta la fama del 
Seruo di Dio , & gli eraàffettionara l’iffefia DitchefTa Aldd- 
brandina » come fù di fepri lignificato , non mancarono fi* 
migliatiti auuwdhieiiti . H hbllro Padre D. Luigi Cazzi ha- 
•uea coli recatodi Napoli vn ftio baftoncello , c’hauea egli 
caro fperialmentept r alcune diiiote fentéze vfcritteui di fua 
mano ; e ftimaualo come opporr twiflìmo à tor via qualun- 
que infermiti. Quello auuerìne vna volta. La Contefla Pao- 
la I.omellina TocColia fu fopraprefa da mortale infermiti, e 
tanto s’auuànzò il male , che l’ammonirono i medici delliu, 
vicina morte. Aflìflciialt il Cazzi , c’hauca il gouerno del- 
la fuacofcienza, il quale, anchori he òttimamente (aperte^, 
-che ninna fperanza v’era di fallite, volle tiódinfeno far quaf- 
"che fpcrienza dciraiuto^e‘'delbaftof1è'di Ftiìnbefco . ‘Rinco- 
rsa ra adunque la Colitela, dirtele, dh’cgli h a u da Tbo^efti c a c i f- 
b vi fimo 
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.fimo rimedio, venutogli di Cielo : folo che confidane nel Si- 
gnore, e nelle preghiere di quello Tuo Seruo . Ciò detto, toq- 
colla col baftoncello , e prettamente fé le rittorarono le foc- 
ze si, che poco appretto ltecte del tutto lana , ruttando atto- 
niti i medici, che di comune confentirnento affermarono, 
cjie cale era quel male»ch altro, che per diurna virtù uon po- 
.tea guerire. Senile poi finceramente al P. Boluito quello 
.•fuccetto il P. Cazzi i il quale vn’altro calo racconta iti que- 
lla maniera . Era d'vna graue , e continua lebbre ammalata 
.la Cornetta Claudia Anguifciola, moglie del Conte Panuc- 
-do ; e perche era nel fettimo mele della Tua grauidanza, ac- 
compagnauano l'infermità languidezze , e sfinimenti . onde 
pericolofilfiino era il male . Ma percioche poco dianzi ha- 
.ueaErancpfco refi) lo fpirito al fuo Signore, e generalmente 
fi parlaua di lua pretiofa morte ; conceptUaPinferma Con* 
.tdia partieolar diuotione verfo di lui, diiele con grande^ 
-inllanza la fiia immagine, confortata internamente à fperar 
.bene . Hauuta la difidcrata effigie, la venerò con ifpetial di- 
-uotione , e di cuore raccomandando/ele , n’hebbe incorna - 
.nente in premio la falute . Pofihpla.ièbbre^che s'audaua_» 
-tuitauia aumentando , nel fuo.mcdefìmo auuanzamento 
maucò, e poco appreilo reftò del .tutto e.ftinra . E tutti, così 
.ella, come i familiari Pattribuirouoa'mcriti del P.Olimpio. 

Altroue s'è detta la copia de'bencfici, che per mezzo di 
quello fuo Seruo s’è compiaciuto il Signore di fare nclla_, 
.Cuti, di Milano, parte col tocco del fuo fangue; parte con 
jvna logora fiia camicia, che ft portaua à gl'infermi ; parto 
.con l’<$jgie,dclfiio volco; c altri altresì con qualche ttrac- 
ciodi ina Y.ciìe pòrtola fimigìiantet: raccolti pofiia có din- 
dio, come dficuamoidal P. D. Placido Pallauicino.- dc’qua- 
li alcuni , appartenenti al Sangue, fi regiflrarono ù fuojuo- 
go , e ; bora da yn gran fafeio altri pochi ne recheremo nel 
.mezzo , e da quelli potrà chi legge , argomentare il rello. 
Chiara Crmelli per vua fquirantia, ò quale che fi filile il 
morbo, guadale fauci , perde, del tutto la voce: e già otto 
.ir.: Dd 2 anni 
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àtini portaua con grande amarezza di cuore quello infortu- 
nio . Ne à {pela, hauea rifparmiata ella , nè à diligenza veru- 
na * e affermauano i Medici , ch’impoffibile era per forza di 
natura.ò per induftria d’arte di ricuperarla . Refìauale il di- 
sino aiuto : e quefto diliberò di procacciarteli co’meriti di 
Francefco. Gittatafi adunque dauanti ad vna effigie, cho 
n’hauea ; e quiui orando , e facendo voto » non inette gua- 
ri, chemarauigliofamente rifanarono le fauci , e ritornò la 
voce intera, e chiara, come hauea prima . Con la qual voce 
non finiua ella di ringratiare il fno benefattore ; e di palefa- 
re il beneficio ; recandone in teftimonio vn voto, chepriua- 
tamenteficonforua. 

Quefto fucceflo n« partorì torto vn’altro, niente men pie- 
no di marauiglia . Ricrouauafi nello ftremo difua vita Ca- 
terina Fagnana» Vergine di forfetredici anni; eh’ abbattuta 
di peftilentia! febbre, e dalle forze.e da’ fenfi abbandonata, 
* quali boccheggiante , era ftata da medici parimente meffa 
in abbandono . La Criuelii , che pur hora mentouammò» 
ammaeft rata dalla fperienza.s'argométò di poter per l’iftef- 
fa via,c'hauea ella tenuta, rifanar la moribonda fanciulla.,. 
Recale per tanto l’immagine del Seruo di Dio , gliele acco- 
lla al petto «falle con elfa vn fegno di Croce . In brieue, ini. 
termine d’vn hora fenza più f«ì la Vergine libera dal mal del- 
la morte; e in teftimonianza di gratitudine fecenéper voto 
dipignere la memoria . . » 

Auuennero le narrate cofc l’anno del correte fccolo qua- 
rantèiimo primo : nel qual anno con l'cfEgie parimente del 
P. Olimpio più grafie fi videro in vn fanciullino » che non-, 
hauea anchor compiuti i due anni . Chiamauafiv]Federico 
Ferri, figliuolo d’Ambrogio Ferri, e d’Angclica Iughi. Que- 
lli, come fono poco auueduti i fanciulli, cadde da vna fcala, 
e rnppefi malamente Porto della cofeia in tre parti, e in altre 
fchieggie minute . Ineflimabil fu il dolore del tenero bam- 
bino , c per lo fpafimo nc fù fu’J morire . e’I peggio era.cho 
poca fperanza s’hauca di guarire si Iconcia rottura. Puro 
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tuttauia confidando i genitori ne’meriti di Franccfco » il fe-', 
caro legnare con la fua figura . Nè molto andò, che numtafi 
la (pezzata cofcia, rifanò. Reftaua nòdi meno alquanto rac- 
corciata » e impiccolita la parte offe fa, e per meglio raccoz- 
zar J'olTa , preicro partito di slogargliele da capo. Qui lo 
fpafimo del fanciullo fu forfè maggiore : ma legnato nouel- 
lamentc con la detta figura » del tutto guarì, e in termine di. 
quindeci giorn i kuanaofi diritto , c fano , videfi cammina- 
re, c correre co'faoi par i, con non piccolo ftuporc de’medi- 
ci, e del chirurgo , c’haucano coftantemente affermalo , di', 
egli prima d’otto in dieci meli non farebbe vfeito di letto* 
reftandoper Tempre zoppo . Atteflaronoi genitori il mara- 
uigliofo fucceffo con vn voto , e con la fede altresì giurata. 

Bambina era parimente di meli quindeci Angela Maria*- 
figliuola di Gio; Pietro della Torre , e dì Caterina Ifacca_». 
Affalita quella da febbre troppo precipitofa, furono i me- 
dici di parere > che quel giorno medefimo fi moriffe . Ma-, 
che ? effendole recata vna picciola figura del P. 02impio,in- 
contanente con /impliciti da fanciulla la s’inghiottì; e fu- 
bitamente cangiando fembianza , fi mife à ridere» c troua- 
ronla in quell’ificffo punto quafi interamente fina . Ma no-* 
tabile fii l’auuenimento , che poco appreflò feguì . Percio- 
che ammonito il Padre, che’] /ingoiar beneficio riconofcef- 
fe con vna tauoletta di voto; non afcoltò egli; e con vna-, 
cotale beffa m olirò di poco curare l’auuertimento : & ecco 
la bambina da capo caduta nell’antico male , e in piccalo 
fpatio fù preffo al morire. Ma di nuouo raccomandata al 
Seruo di Dio , e con la fua immagine fognata, di nuouo gua- 
rì, e fatto fauio il Padre, cefi fico col voto la «ratta. 

. D’vn'altra fputie fù il beneficio* ch’impetro Angela Piat- 
ti, figlia di Geronimo Piatti * e Margherita Berta . Per fua-. 
difaaucntura non foleua ella hauer latte alle poppe , e non 
•potendo à Tuoi propi figli fomminiflrar gli alimenti, ne por- 
taua non piccolo rammarico . Nell’vltimo parto , ch’ella-, 
fece» refi andò firaigliantemcnu arido il petto , fidifpofo 
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di fpcrimentar la fantità , e la protettion di Francefco . Fè 
dunque voto datunci alla lua immagine; con la quale toc- 
cando immediatamente le poppe» con grandiflìma (ua ma? 
muglia, e letitia lefi vide piene; non altrimenti, che le per 
qnalchc occulta vou le fufl'ero Hate irrigate da vna graiu 
piena di latte . Ji ne refe le debite gratic al P. Oiimpio,atcc* 

flando altresì con giuramento la grafia. . 

Per quella medefima via prclfo che infiniti altri ottenne- 
ro notabili benefici. Poiché Bianca Naua per vn malageuo-r 
’ li filmo parto, era tenuta per ifpedita ; ma tocca dalla figura 
del P. Olimpio, e addormentatali» fi dello perfettamente,», 
fana . Simile fù la difauuentura d* Anna Ifacca, e con li illef-. 
lo- argomento tilanò. Poiché per vno infdiciifimo parto 
• fredda, e quali moribunda, uiuna fperanza daua di Tua falu- 
te . Segnaca con la diuotaimmagine , prellamente rihebbo 
lo fpirito , e la vita . Bianca Muti) enfiata (conciamente nel 
vifo , e fparutiflima diuenuta , lenza altra arte di medicina» 
col tocco dell’effigie diFrancefco, fuanita in vn momento 
l'enfiaggione , e !a fparutezza, ricuperò la Ina nacutale figu- 
ra. L’Ùlefla Muti) hauendo perduta non piccola quantità di 
bottoni d'oro, n’era oltre modo dolente. Altro rimedio 
non hebbo ella, che melfafi inginocchioni dananti ali’nnma- 
gine diFrancefco, pregarlo del fuo aiuto . Mirabil cofa : i* 
Feuandofi» vn ballone, c’hauea in mano,à calo caccio#* (ot- 
to vna caffi', e faltaronne ftiori i perduti bottoni . Anna Al- 
fieri , nobile matrona raccontò a’nollri Padri , che nel Mo- 
naftero di Santa Margherita di Monza Donna Liuia Gioua- 
na, attempata monaca, caduta da. vna (cala , fi ruppe l’offo 
del braccio ; ma applkataui l’effigie del P. Olimpio , in quel 
mede fimo infiante con iftupore cjj tutto’l Monallero guen. 

Bartolomeo Barti , huomo di piccola Iettatura » e oltre-» 
modo fuenturato; poiché colto vna volta dal calcio d’vo* 
cauallo, riniafe zoppo : e poi perduto vn occhio . liana in-, 
gran pericolo dell’altro. In tanti infortuni fù da I fabella Ca- 
uobi) configliata à ricorrere ai P. Olimpio, c pollili araen- 

“ due 
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due irtgTn occhioni auanti ad rna fuaiimmagiiie, furono im r 
mantiiente efaudiri . Poiché ritrouoifi Bartolomeo guerito 
dell'occhio, che pericolaua» e illuminato dell'altro, c’ha-r 
«ca perduto ; e olire d ciò gli fi raddrizzò il piè » che zoppi- 
caua. E quello balli deli’unmagini,di cui ilmcntottàto Pal- 
kuici o altre trenta notabili gratie racconta» che noi traka- 
friamo. 

. .La camicia del P. Olimpio, ch’era appreflo dc'noftri» fù 
limilo lenti in gran greggio in Milano per gli molti benefici 
conferir!, de’quali alcuni alla sfuggita qui n’accenniamo. 
Stbalhano Roilfi oltre ad vna graue infermità . per ma gà- 
ba, chele gli era oltre mifura enfiata, fentiua dolori di paii- 
mo .Sognato con la detta camicia toflo guari . Dal cui esé- 
pio a mina clh ata Ifabella Rei fifa. fua moglie, per vna fimi! 
gratia hebbe d quella roedefima ricorfo . Poiché da afprilfi- 
mi dolori di llomaco , e di fianchi , edaaltrimali ficramé- 
te tran agliata, col tocco folo della detta camicia rifanò si, 
che più non fu da limili incomodi molcllata. Stefano de’ 
Ricchi infermo d morte d'vna maligniliìraa febbre, chegli 
hauea tolta Ogni virale operatione , e’J refpirare medefimo, 
in efier fognato dalia marauigliofa camida, finitamente in- 
cominciò dmigliorare, e imtregiornileuofli da letto fano, 
cfaluo. Ifabella Maflaia grandemente crucciata da mal d* 
s lima , e da ecccfliuo dolor di denti , inuocando il Serno di 
Dio, e applicandoli diuotomeate lafiua camicia , reftò libe- 
ra dxamenduei mali: ma il dolor de’denti ritornando alL’ 
altra guancia con pari afprczza, comcfù tocca dalt’iltefla_# 
tantìcia, partì quindi etiàdiodi prefencc . Bartolomeo Vfd- 
ìo, mortalmente ferito, vdendo la fatuità» eie cotidiane ma* 
Tauiglle del P. Olimpio, chiefe con viua fede d’ efier fegna- 
to dalla fua camicia, ecompiaciutone dal P.Pallaurcino po- 
cPhebbe recitale alcune orationi.preftamente.migliord« 
Stfìn ditti giorni la ferita fù perfettamente faldata con iftu- 
•pore di quanti fapeuano la grauezza del colpo. Sebastiano 
^ ondanza, per vaa gamba forte addolorata » si cui non tre r- 
, * - -- - - uaua 
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Uaui rimedi , era corretto à giacercene à letto. La cimici jC 
del P. Olimpio» có cui fi legnò, fervigli di balfimo» e d’ognf 
altro efficace argomento» fubitamente risanando. Domeni- 
co Buffali , d’anni vecchiffimo , e inuecchiato altresì nc’ma* 
li . Poiché gii ventanni continui fe ne giacea à letto co feb- 
bre . Faceagli grata compagnia vn accrbiffimo dolor di ca- 
po , e oltre à ciò sì addolorata era la pcrfona.ch’i fatica po- 
tea muouer le braccia ; ne gli mancauan®, come per giunta* 
altre molefiiflime indifpofitioni . Ma in porli fopra la cami- 
cia del Seruo di Dio» tutti i mali fuanirono ; e panie » thej 
l’antico » e afrìitcilfimo huomo predo che ringiouenifTo* 
Scipione Semini era sì tormentato da vn pertinaciffimo do- 
lor di capo » che facea grandemente temere» che non ùnga**’ 
cade: e già daua chiari legni di frenefia: ma datagli a baciar 
la detta camicia» col dolore filini ogni altra temenza » e fa- 
fpitione di furiofa pazzia . Egli era dipintore. e fatene di Tua 
mano il voto , e dedicollo al Seruo di Dio . Lorenzo» c Lifa- 
betra Gioia» hauendo vn figliuolo di forfè otto anni» che oó 
anchora efprimea parola» il teneano per mutolo, e ne porta- 
vano grai. didima noia . Vdito il nome del P. Olimp o , s 'ar- 
gomentarono di poter co’luoi meriti impetrar la fauella del 
figlio. Adunque per tre giorni recitando tre Pater, &rce> 
Aue Maria «gliele raccomandano» toccandc'lo.e legnando- 
lo fra tanto con la detta camicia . Che più? in porli filici 
q licita diuctione > il fanciullo incominciò à balbettar non-» 
sò che ; articolò pofeia alcuna intera parola , e finalmente^ 
apparando i vocaboli » fpeditamente parlò . Più molte fono 
le marauiglic adoperate in Milano per mezzo di queda ca- 
micia : ma qui badino quede poche memorie . Altre gratie 
fi fono pur quiui ottenute col fuo badoncello; non poche_» 
con la berecta molte co’coroni. i ; molte co’pezzi di fua ve- 
de, alcune con la fola inuocatiune; ehe fi come dtceuamo, 
fe ne formerebbe fenza fallo vno intero volume. E non che 
nella Città fidamente di Milano; ma per 1 > Srato altresì dila- 
tatali la fama del P. Olimpio, non fono mancaci i preghiere 
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dc’fcdelifingolari benefici . In Soncino fpetialmente» ferine 
«1 P. Palauitino .chela diuorione verfo il Serno di Dio co* 
canto s’era auuanzata» mercè dc'fuoi pronti aiuti » che molti 
metteano nome a'ior figliuoli * Francefco Olimpio . 


‘•'WV 

Ejlerns figura, di Francefco . 

Capitoli VigeJimoqmM » . 


f * <. 'immagine del volto» e gli altri lineamenti 

£ del corpo poco» ò nulla s’appartengono alla 

f, T virtù, c al (uopregio. Impcroche l'cfterna 
é ^ %*> figura» il colore » l'aria del vifo che han cho 
>&&&&& fare con l’effigie della mente» ch’è da’ coftu- 
’ 9 ** 9 9 mi formata » e daU’inclinationi dell'animo?' 


In oltre » la Sembianza degli huomini » che fi vede » fi come è 
per fe fteflfa mortale» e caduca ; cosi mente bene fpefiò» e in- 
ganna : percioche infegna l’efpericnza» che non tempre alle 
grandi anime corrifponde la conucneuolezza » e la dignità 
dcU’afpetto ; e in contrario fotto’l velo d’vna gentile» e pia- 
ce noie apparenza fuolfi non rade volte celare malnagia > e 
rozza natura. Pqre tuttauia » perche di non mezzano pia- 
cere fuol edere» il conofcere gli eccellenti huomini di villa; 
chiunque la loro effigie co’ colori » ò con lo Itile ci dipigne» 
e para dauanti i gli occhi ; non fi per certo inutile » e vana_» 
fatica : non potendoli lenza fpetial diletto guardar l’imma- 
gine di colui» che fi fenteper fama di virtù celebrare . Hora» 
affine che qui non manchino i lineamenti» eia figura del Pa- 
dre Olimpio » i chi legge» in pochi tratti» e come in vna tela 
il rapprefentiamo . Era egli adunque di flatura poco men 
che mezzana: ma la forma del corpo di nulla eftenuata» ò 
magra » rauuicinauafi alla quadrata » robnlla » e ben fatta.»; 
ma non piena. Ilvolto piegaua al ri tondo: c’1 colore era» 
quale fuol e fiere ne’malinconofi» fra’l bianco , e’1 color di 
bronzo. Il pelo anche neli’vltima vecchiaia non glifi vide 
tutto canuto c nel rimanente dell’età fu nero • La fronte » i 
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• 1 ; Capitolo Primo. 1 

u •„ ’■ i • •• i <> 

Aucllammo nel primo Librò del P. Olimpio 
con quel filo, c ordine, che la Tua vita, e l'aé- 
zjp tieni da lui fatte richiedeuano ; quello fecé- 
5^* do e riferbato alle fuevirtn , eh' ai preferirci 
riapparecchiamo i douer diuifare . Molai 
! • foci detti, e fatti, ch'altro nOnfono, ch’esé- 
• pi di virtù . fi fone fin bora narrati .* ma perche nella ferie*» 
? continuata de’ raccontiraolcc operar ioni «c fuecefiì né het»< 

- bero lor luogo ; e’fì biibgno, che fé oe ferina à parte, di cia- 
cìfcheduna virtù pari itamente ragionando; e fra tanto nonfi 
> trapafiii o con filentio quegli efcmpi , chenopoffono com- 
i par tre, nè far dife n.oftra * che lotto le loro particolari infe- 
i.gne, e nella propiafcfiiera . Hora qual ordine io mi douef- 
s fi cenere i e donde incominciate in quella nuoua , ecopiofa 
i narratone , non hò battuto molto da affaticarmi in penfar- 

- ni . Conciofia cofa che nella nobilifhma famiglia delle «ir- 
c tn toccando;dirittamente il primo luogo à quellavchc, c per 
.'dignità, e per poffanza,e per l'nilitivcìie reca,* Jia maggio- 
ite ; nuli preferita fubitamcatc innanzi la chariri , chVTor- 
?namento,c’l pregio, e cóme la.vitaditutrei'altrè. Poiché 
r «fattamente lerauuùu , e anima cól fuo fpirico , ch’alihora 

li . u Ec a vera- 
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veramente la virtù hi l’eflcre, e merita il nome di virtù; qua- 
do la eh ariti diffondendouifi , viene à formarla , & empierla 
^ di fe ftefl'a • che del retto oue manca quefto fpiritofo vigore, 
la virtù non è veramente virtù ; ma vna vana immagine , ò 
vnafpoglia della morta virtù. Adunque eflendo la chariti 
fornita di due ah di fuoco ; con l’vna delle quali fe ne vola_* 
à Dio, e ttrigncfì con etto lui ; e con l’altra fi comparte a’ bi- 
fogni de’ profiimi ; hebbe Francefco , e ottimamente accop- 
piò amendue quelle operationi ; e parue, che nel medefimo 
tempo à Dio con vn rapidilfimo volo s’auuicinatte ; e fe ne 
calaffe con ardentilfimo affetto al conforto , e prouucdimc» 
co de’ poueri . Delle quali materie douendofi al prefento 
parlare, daremo la precedenza all’amor diuino . 

A rgomento di grande , e fquifito amore è, non femplice- 
tncnte piacere all'amico ; ma quelle cole imprendere, & efe- 
guire, che gli fono più grate . Quiui hebbe principalmente 
riuolto il penficro Francefco » procacciando lempre , e con 
.ogni ftudio di fare, non quel ch'era buono , ma quel ch’era_» 
meglio, cioè, quello, che conofceaefler più grato , e più ac- 
cetteuole al Signore . Gli conuenne vna volta di far confide- 
.ratione, e rifoluerfi intorno ad vna notabile opera , che do- 
uea incominciare; e perciochc ttaua tuttauia pendente , o 
non pienamente intendea, ciò ch’era il meglio » e più piace- 
la à Dio ; per efaminar diligentemente la cofa, vegghiò due 
notti intere fenza prender alcun ripofo • accioche Irà quelle 
tenebre gli fpuntalfc qualche raggio della diuina luce , e gli 
rifchiaralTe la mente , per potere ad honor di Dio fare , non 
chc’l buono, ma l’ottimo . Era Umilmente grande inditio, c 
argomento del diuino amore rabborrimento , ch’egli hauca 
da qualunque s’c cofa mondana, fuflero ricchezze, ò piace- 
ri, ò titoli d’honoranza : e folea bene fpeflò dire : O quanto 
abbomineuolc mi pare, ciò che non è Dio , c doue nò è Dio. 
Mercé, che fi come sì fatte apparenze prendono gli animi di 
:.coloro, che niun fenfo, òfaporc hanno delle fempiterne , e 
.din ine cofe; così quegli fpiriti, ch'vna volta prefe, e infiam 
^3*1' : - l mòla 
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mò la bontà di Dio, e !a Tua incorrottibile bellezza, bifogna, 
«he deteftino il mondo . e nel lor cuore inaridisca, quanto 
v’hà in lui di fplendido, e di fiorito. Per la qual cofa, fi co- 
irne ilSeruo del Signore fommsmente odiauai comoditela 
pompa del fecolo ; così di neccifi'i fi conueniua » che rom- 
anamente amafle Iddio . Per ifpicgare vna volta * il meglip, 
che per lui fi potette > i gradi , e la ìnifura della Tua chanci» 
dille candidilfimameutc, ch’egli per sì fatta maniera amarai 
Dio, che gli parea di non più temerlo : e conformauafi.col 
detto dell’Apoftolo, che cola ditte ; Perfetta charitat forai mit- 
tit ùmor em . Vn fol timore hanea egli , cioè , che non fufio 
dalle colpe degli huomini offefo quel Dio, ch’egli tato ama- 
va . Non fe gli poteuano più acerbamente ferir 1’orecchie, 
che col meutouargli le (celi ranze , che fi commetteano. 
L’iftcffo nome di peccato abborriua sì, ch’in vdendolo , for- 
te impallidiua . Era neceffario , che i Padri ammonilTero le 
perfone , che per loro ammaeflramento , e confolationc ve- 
niuano i vifitarlo, che s’afteneffcro da nominar peccato, per 
non conturbarlo, e metterlo in foperchia triftezza con quel- 
l’infaufto vocabolo ; il quale fe poi inauueduramente vicina 
ad alcuno di bocca , non altrimenti , che s’c’ fi fuflè in qual- 
che fpauenrcuolc mofìro abbattuto , folea tolto chiamare il 
nome di Gicsù ; e con vn certo horrore aggiugncrc imme- 
diatamente, mai, mai. Vn cafogliauuenne degno dime- 
moria con vna principaliftìma Matrona Napoletana, dopo 
.ch’egli hebbe vifìcato l’infermo Marchefe fuo figlio. Era-, 
quelli vn giouanc belliflìmo della perfona, e di fingolari ma- 
niere : ma che tutto inuolto in profane dimeflichezze , mac- 
chiaua il fiore di fua giouinezza , e’Hangue, c ogni altra fua 
-parte . Si mife adunque la buona Madre i raccomandarlo 
ali’orationi di Francefco ; e per doucr più viuamente impri- 
mere il bifogno, come quella, che grandemente difideraua, 
chc’l trauiato figlio s’ammcndaffe , e tornattc in iflrada;fi 
diè i raccontargli la sdrabeccbeuolc licenza de’ coflumi , le 
brutture di fua vita, e i’offefc di Dio f che commcttea . A sì 

p ■■ - fatte 
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c’Jr^c^na, fi {pipe aJtrone-^cepjimp, gran- 
étófW ».F m'u^ofo.. SyleoA ypf# £ .£rtp .f^‘ 

gfctcJtiorc^Jr£:^.aJ Cpnfeliorc; gettauau&Ii^’ piè,, c chi*, 
&qag!i*pppm>na medicm* : l^gr/rnaua» 
fecpgì*n* vpJr^.jchc : fpbifpgnp » fhjefptf ti^qo^ t dotUifi- 
J*ìì hfiQinin ^ mitigar di ,que’ gfcyiì, e rajfec# 

flyglj.alq^aJiirO l>nimo,gb’ ^JfiWji capi., e falijj^ 

#olÌ£upr4, ch’egli fplpitf fifo po^ta^.^Qrreuaali /pefe 
io fili. e a Ip.ro, che |J^,g»Qmo,dpì gui#fio, per fendete 
la fai ca.yfg; gli ^Web}#: pjrpfjp.cci dauànti all’ererno.Giud:^ 
fc, -Jìrp ppr^eueitìéhc.c( 

gli<Vchi.djija ^la?ft^diu'na f pjuo v’Jjd , che poìfa dubi- 
tai» difi qucficfaptcf nonfi iraedcro dalla faretra del diuiq 
no a n. ore , le quali quanto più .profóndamente il feriuanoi 
raggiornante raccendevano . ,' 
tiranui etiandio di si facto incendio dì charfa altre noq 
men ch.ace pruoue . Parlar di Dio era yn rubatamente ac- 
Actwfcrfildi vipp&pfcQ, jiQppcpfihe aif ra.Hafì py:piH(ui^p 
infia.n^tftgli il volto, ^Qj/^ad4p n^l^iaafebpìt^? 
a^a la fiamma , che dentro era nafeofa . te lagrime ,raede£- 
inamente mai non fi dirti llano ferùa fuopp .xg^paalta (jh^- 
rità d'erte re fpruzzata dall’onda del pianto , per crefeerè in 
maggior vapjpa . Deliacoiìtinua correntedi lagrime, che_> ' 
fi vedea nel P.OIimpio,habbiampaltroueragiónato,epuof. 
ilquindi chiat^mePte.argomentarc l’ardpr ^eHanimo . In 
Altre, 1’eiTere fnpri di fc fteffo , e de* (poi . fen ti mcn ti rapito, 
cj flar tutto ^flo in Cielo , è parimente effetto , e impeto del- 
ia .chariti : poiché propio del fuoco>è, volare in a1to. & é 
volgare il detto , cbe fanimaé doue ( a.tna . Nè rade furono 
in queirardentifiìmo fpirito sì fatti voli % ; e patea, che la me- 
defima ebarità gli JhauefTcimprertatele fue ali . Dichepiù 
largo fauelleremo, quando ci toccherà dire della fua conte- 
plàtiope. Siamo hPtli all‘vltiina meta della chariti ,ch'è, 
( quand’cllaè ri faldata da si gran dima , che venuta a fron- 
de della morte medefima, non teme d'azzuffarfi, e cimentar- 
' ’ * '.-Tv* ri;-n r-Tf:ru»% -fi coa 


2.24 Della vita del Padre 

fi con etto lei . Quelli c veramente la pietra del paragone* 
che fcuoprc la finezza della c ilarità» fi come fi dille nel facro 
Vangelo : Maiorem charitatm turno kabet, qu/tm vt animam fuam 
potai quii prò amidi futi . Fù quello ardétìlìimo Senio di Dio 
più volte vdito dire , che Tuo vnico » e viuo difidero era di 
metter la vita per Dio . Sempre che in Tua prefenza fi ficea 
mentione de* tormenti » e della corona de' Martiri, fubita- 
siente fporgeua egli il collo » e moftraua d’adattarlo al col- 
po ; come s’all’hora appunto cadeffe la feure. & egli la rice- 
ueffe con laccruice : e leggetegli neli'aperta fronte , e nel 
collantilfimo volto vn magnanimo defidero di patire per 
Dio fenza temer ferro» nè fuoco . E vna volta sii quello pe- 
fiero dimorando» e infiammatoli oltre modo, profferì con 
gride animo quelle parole : ch’egli era apparecchiato i por 
la vita , non (blamente fe gliele co man ri affé Dio » ma fe qua- 
lunque altro buomo gliele lignificane per parte di* Dio; 
e aggiunfe tal volta» fecondo il dilicatiffìmo gullo della elia- 
nti, ch’egli ail’hora haurebbe patito volentieri cote duro» 
e’1 ferro, c la niof te, quando mcn calda era la diuotione ac- 
cìoche quel che mancaua atl’ardor dello (pirico, il fuppliff: 
il (angue fparfo per Chrifto . 




C bar ita di Frtnctfie ver fi i profumi . 

Capitolo Secondo . 

I come pur hora fù detto, tale è la condi tiene 
della eh ariti, che nel medefimo tempo , che 
/piega l'ali verfo Dio, e in qud beatiffimo (e- 
no fi ripofa ; fi volge all’aiuto dé’ protfimi» c 
5& porge loro la mano con ogni maniera d’vffi- 
9 ci fintile all’Aquila » generofiifiina fri gli 
vccelli , che mentre dirittamente , e rapidamente poggia a! 
Cielo, guarda con l’aguriifima viltà la terra, e torce coli il 
volo » (e vi feorge alcuna preda . E quelle appunto furono 
le parti del P.Olimpio ; rauujcinauafi i Dio per affetto , c có 
Tali della duriti ; e infieme abbracciai il proliimo , e pro- 
caccia- 
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cacciatta di confolarlo , c confortarlo con ogni fuo Audio.' 
Eraglt familiarirtìma quella Sentenza dell’ Apertolo : Omnia 
xufìra in charitatefiant : defiderando, che quella virtù > che gli 
era tanto d cuore * fufle altresì da tutti amata . e abbraccia- 
ta. Ampiffimo era il fuo petto .e capace di qualunque s’è 
grande opera di duriti. Non filafciauarcftrignere da luo- 
go » nè da tempo . Ricordauafi nelle fue orationi d’ogni có- 
dition di perfone, correndo con le fue preghiere alle più ti- 
more parti del mondo , e alle genti più lontane . Anzi tra' 
pattando di gran lunga quelli tempi prefenti.ftcndca il volo, 
e’ipenlìero fino alla itrema fine del mondo. Imperoche di- 
mandò vna volta il confeflore.fe tt potea pregar per coloro» 
che nafeeranno in quegli virimi tempi » e faranno preferiti i 
quel disfacimento de’fecoli > e della natura : accioche da ta- 
ti » esìhorribili prodigi » ch’all'hora li vedranno.fopcrchia- 
mente non fi fgome matterò ; e perche non fi lafciattcro vin- 
cere dalla potenza.e minaccie dell’Antichrifto. E veramen- 
te per quanto lappiamo » il fuo ardentittitno zelo giugnea.» 
tant’okre» ch’ogni dì efficacemente pregaua per quella gen- 
.te» che dopo il giro di tanti fecoli vedranno co'propi occhi» 
t e proueramjo con la lor tolleranza quelle lire me calamita. 

. Portaua fi mi Intente gran compattione à coloro » che fpicca- 
ti dal Ceno della Ghicfa» ingannati, e ciechi fi viuono nell’ 
antica fuperftitione de’maggiori ; e ardentemente difidera- 
„ua» chi fatte rifchiarau loro la mente da’raggi della diuina_> 
luce. Conucnnegli vna volta in Roma di patta? dalla con- 
trada degli Hebrche sì fattamente fc gli commofll ro,e iute- 
, nerirono per pietà le vifeere. che gli vfeirono dagli occhi in 
gran copia le lagrime . Sentirti poi a’fianchi agutifliim Al- 
inoli di procurare la lor falute: ardeaned: voglià.e gids’au- 
uiauaà predicar loro » Se cfortarque’pertinadttìmi huomi- 
ni al vero conofcimenco . Ma fù ammonito dal compagno, 
che quella faccenda, richiedea tempo più opp< rtuno . h fri 
tanto fù bifogno > che i Padri proiiu^deCr > . eh e’noa paf- 
fete più per que’luoghi» accioche la villa di quelTanimo 

Ff per- 
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.perdute non tràfigefl'e troppo aéerbatnénte là fila diami. 

Mercè ch’oue fi trattàua del regotio ddFanime', arderti 
•tiflìmo era egli oltre mifirra ; e parea , che non hàuefi'emag- 
gicr tura» che procacciar ratianzamento de’Chriftiahfcb'- 
%:hii, e della comunepietd . Mori haueaegli veramente grà 
doti , e talenti di natura per l’aeqmfto dell'anime • nidi di- 
meno, fi come è fiato altróue lignificato , con fattói to? dòn 
l’orationii co’priuàfi ricordi,' eàmtaortìmenti, e con 1 éfem- 
pio di fua vita, più ne tratte egli a Dio , che dottiflìmi huo- 
4niri,c di firigolar facondia dotati da’pùlpiti, e con le fo- 
Jenni lor prediche non fecero . Attifieuagli il Signore con- 
vna «erta occulta forza, con la quale fénza altro fiudio ,ò 
pompa di dire pcnetraua al viuo , e feotea marauigliofame- 
tei petti . Aggiugneuafegli vn celefie lume , cón cui cono- 
fccua i cuori cntraua ne’feni più ripórti dell'altrui cori- 
feienze • ond’è,che manifeftando alcuna volta peccati oc- 
■ editi» e quelle brutture , cheftauano nel fóndo del cuòre, nò 
fi può facilmente fpiégare, che internimouimeil ti cagiona- 
la . 11 qual lume frpuò conueneuolmente dire, che nafeette 
dalla fiamma dclfacharità : e perciochc vedea il Sigroro» 
ch’egli grandemente ardéa dell' altrui falutc, corrccdeuagli 
fpcéialméte.the pertecrafle nell’intimo dè’cuori humani.per 
trarne il pefiifero tifai della colpa . Quanto quefto zelo dell’ 
ànimefopra-ogni altra cofa gli tuli* a cuore» ottimamente il 
manifeftò il Duca d* Alba,' Viceré di Napoli . Erafi quefii lu- 
gamènte, e fenza altra compagni! trattenuto col P. Olim- 
pio pcr confolarioir del luo fpirito . Nel partire, per dargli 
alcun fegnale della ftia behiuoletiza , c liberalità » gli diho» 
che dimandaflèpureaicurra cofa ; e ben due, otre volte re- 
plicandogliele; io la ptiego, ditte all’horaFrancefco, ch'èf- 
fe n do tanto pcricoloio il pitto della morte , in cui corre grà 
rifchio la fllute dell’anima, le piaccia di farti al prefente al- 
quante mette celebrare per qoelNltima pugna . La quaki- 
Ipofi’a fu non fenza ammiratone riccuuta dal Viceré, ch’af- 
pet taira, ch’e’doucffe éhiedcrealcuo 'comodo temporale per 
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Cuoi congiunti , ò per altre bifognofe pcrlone, o'.l raccontò; 
poi ad altriiii commendatione del Scruo di Dio» e per argo-, 
ipcnto d’rna eccellente virtù [, , ) 

^ Auuengacjie, ; così attendete egli alla fpiritual cura» ». 
prouuidenradell’anime; pure, per quanto tocca àgli huma- * 
ni luflidi , non c^e» come che lìa, gli traforate» ma procace 
eguagli con diligentiflìmo (ludi© » Hauea. perciò partito- , 
lare cptnpafliou degli afflitti » c de’ poucri : racconfolauagli 
con leparqle.e con Immani liberale cpandio gli foccorreua. ; 
perche i diuQti CauaJieri»e le nobili Matrone fapeano, cho 
cola più grata non le gli potea fare , che mandargli alcun_ j 
prel,«ntc, con cui ponete poiia fua durici .ricreare i poucri,, 
e gli ammalati , foleuano bene fpelfo fomminillrargltelo^ 
R^llegrapaliegli allora , non tanto per quel coniortodc' ♦ 
b/fpgnofi» quanto perche veniua la fua c Ilarità ad haucr ma- t 
t«jria, e opportunità di far bene altrui . Quando gli aiiuetù- , 
di conferirli, fecondo il fuo coftuuie , alla ( n olirà Cafa di 
Vico, appena (e nc fpargea la voce perla Città » che correa». 
npàgaraipoueri,eaccerchiaiiaolo>come vn publicoPa- 
d^. Accoglieua egli tutti con n credibile affatole ricono, 

fcéucgli, come fua propia famigliai e poi quanto Juu^fl'fe- 
cp recato, òdi victouaglia,.à di veftimenta, con la man prÓK 
l à» CCQn l’animo viè.piu liberale il diftribuiua loro : per mo-i 
dp. chedTer colàgiunco, e dimorami il P. Olimpio , bene .* 
il dimpl.lraua que la .pouertà , tutta adorata , e coperta , t e » 
quali ripulita, e adornata . . , 

Maggiore nel vero,e,più tenera cra la duriti, ch’egli vfa~ 
ua con gli ammalati? dajfe cui infermità .era. si fattamente.». : 
per pietà tocco, e ul fenfon’iiauca , che quali infermaua cól 
elfo loro . JVli gioua d’vntrar ueJÌ’Hofpedaie degl’incurabili,» 
che’n tCapoli per lo ; numero degl'infermi , e per la principal . 
nobiltà a’huomini, cdonncrche vi concorre i ferrargli» è m . 
gran .fama, c riputatone.', Quini fpe/Iidìmo-li códucca il Scr-» 
uo di Djo, ne mai co.n le mani voce,. Imperochefolea feco • 
pqrtar.e molti ri/io lamenti di coofettujce , e-cti poma per al- v 
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leuiare, e confortar quelle iniferie. Efòvnavofta oflerua» 
to- c h’efl'endoui di bifogno di non sò che mattoni per forté- 
to dello ftomaco dvgli ammalati , gli portò egli medefimo 
nel fuo fono e diè à diuidere » che nienre è vile alla charità* 
la quale sà render d’oro i mattoni medefioii , fc gli tocca»,. 
Hora, prefenrandolì in quell’Hofpedale» primieramente fa* 
ceaalquantod’oratione; epoi con grande ardore di fpiriro 
mettealemani all’opera. Scopaua ilpauimento, nfaceai 
letti , nettaua le lordure : andaua quà » e là, à guifa d’rn fol- 
gore : e pefauagli grandemente, che non fi potette diuidere i 
molti ; ò eflere infieme à tutti prefente cor» cento mani: per- 
cioche mentre ftaua occupato attorno ad vna di quelle mi- 
serabili perfone, fentiuafi con voci compaflìoneuoli chiama- 
re da altri infermi : e mentre andaua , era da altre preghiere 
frà via rattenuto: Et egli in tato cosi partiua fe fletto, e le fue 
opcrationi, che con mirabile affetto, c charità foddisfaceux 
à tutti . Quc’ rinfrefehi , c’hauea portati per ricreargli , di- 
flribuiuagli loro non fenia qualche profitto deiranime. poi- 
ché ncll’iiletto tempo donaua loro alcune diuotioni, cioè. 
Sacre immagini, e corone, le quali volea , che le teneflèro có 
riuerenza accanto al letto ; e portaua etiandioi chiodi, per 
appiccarle al muro : aggiugnendo fpiritualt auuertimenri 
per dettar diuotionc ; e (penalmente eforrauagli à far atti di 
compuntone , e dolore delle colpe commette. Evedeanfi 
fpetto di coloro, che mentre la mano di Fraqcefco con sì fat- 
ti conforti gli ricreaua , e rallegraua, piagneuano con abbó- 
dantilfime lagrime ilor peccati ; a’ quali procuraua egli fu- 
biramente il Confefl'ore.accioche pretto nettattero le lor có- 
fcienze. Et era nel vero di grande efempio à vedere, ch’à 
gl’infermi non parlaua mai, cfortandogli.c confortandogli» 
che ingir.occhioni : accioche Fellema apparenza , e figura_# 
dei corpo corrifpondette all’inreriia riuerenza , che lor por- 
tarla. Le ttrane maniere d’infermità , e le fozzure, e laidez- 
ze loro, non che l’abborriua egli , ma cupidamente le cerca- 
ua . Cacciauafi eoa tanta prontezza nelle ttufe,e bagni, oue 
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I guadi) e corrotfifiìmi colpi fi purgauano » chebifognaua.» 
' frantelo à fona. ; accio i he Io fpiaccuole odore» eque ll'aura 
pelli fera non 1'infettafte . Hora il toccare^ e calciar , corno 
perdclitia» le piaghe di viliflìme perirne medicarle, fadiar- 
le, baciarle altresì» e lambirle, paiea , the'n lui trapanartela 
▼imi , e'1 vigore della natura . leggenfi nelle facrc bidone 
molti efempi di gcnerofìflìmi fp jri ti, ch’abbracciarono, C 
lambirono corpi disfattile contornati da sì farti peftilentio* 
fi malori. Del Beato GiOuanmColombinorlantifiìmohuo^ 
ano racconta il Meriggia » cb 'abbattendoli in vn lebbrofo, 
rutto perduto, e marcio» il prefe con gran cuore sù le fpallc» 
e lo sì portò à cala . E di Santa Radigunda parimente nar- 
rano, c'hauea in coftume di ftrignere caramente i lebbrofì.c 
baciar loro il marcito volto . Più magnanimo efempio con- 
ta della Beata Angela da Foligno Fortunato Vefcouo . La- 
uò ella cò fue propie mani vn’horrido lebbrofo, e poi fi beb- 
bc l’acqua, doue le immonde erode , e le putride draglie ca- 
do tene, nuotauano. Quali pruoue di coraggiosi chariti 
venne sì fattamente Franccfco ad imitare , cne’n qualche.» 
maniera diri d’haucrle fuperate , chiunque il guarderà nell* 
hófpedaledi Napoli, come infuo magnifico teatro. 

£ veramente tali cofe di lui fi narrano, che fe la penna*» 
non le troncafl'e» e vclaffe in gran parte, non vi farebbe per 
auuentura orecchio , che le tofferifle . e affine che la copia.» 1 
non abbatti la dilicatezza della natura, ne toccheremo vna, 
ò due fenza più . Conuenncgìi vna volta di portar da pran- 
zo ad vno di quegl'infermi , il cui vìfo era sì fattamente gua- 
do » che Iacea veduta di vn mofiro anzi che nò . Non v’ha- 
uea parte, che ftelfe al dio propio luogo . Il nafo erafi vfur- 
pato ilfitodell’vndegli occhij e l’occhio era refugito allò 
tempie. La bocca tutta era rofa , e rorcea horribilmentcad 
vna delle guancic. II volto per cento piaghe tuttofi vedea 
contrafatto, e ricagnato. Dicgli il caritatiuo Franccfco à 
mangiare : e dopo quel minidcro . sù, difs’egli , poiché v*hò 
diligentemente feruito, giuda cola è, ch'io habbia lamia^ 

- • • nier- 


Diqitized by GooqIc 

3 7 O 



D.Francefco Oli rripio, z 3 r 

preftàméntc , e caramèntebaciò il marcito capo , e‘l volto. 
Fatto quettouirata la coitina'del letto, acciochc la luce non 
ifcoprifle il fatto ; coft la lingua fi diè d lambire > e fcorrerei* 
co’lacfifrimancÉntedel corpo, fpeflo replicando . ViAttiui 
èt:t» qn/ifì tcprofvnt . Ritraile quindi il volto co'si lordo, efoz-* 
*6 per letocche brutture della lébbra, eh’ Vho di coloro, eh* 
erano preferii,' ih guardandolo, ifuenne . Mapoithc si fatte 
Magnanime dimoftranze, e impeti di charitd mai non furo- 
no lenza premio , n’hebbe, fi come accennammo , l’infermo 
rnedefinio la falute.Impercioche nòn altrimcnte.che le Frà- 
cefco gli hauefle applicata qualche raloròfa medicina , ini» 
due giórni retto il kbbrofo curàtò»'con marauiglia di quan* 
ti fapeuanol’irtuccchiata e incurabile infermiti. Nè tac- 
que, chi hauea il fingolar beneficio nceuuto ; diuolgandolo 
con animo grato : e prettamente d Itresì fi condufle alla no- 
flra Cafa di Santi A po Itoli, per renderne le douute gratie al 
P. Olimpio,’ da cui riconolceua la più difiderata , che fpe- 
rata fallite, lì per più chiara teftimonianza del vero non è 
da trapalare, che quantùnque libero fi vedette, e guerito 
l’infermo da qùclì’abbomlheuole male , pure folle egli per 
più ralficurarfi della fanitd , e rinufgorire maggiormente il 
corpo , adoperare non sò che altra medicina . bc eccolo da_* 
capo ammalato, e Abbandonato maflìinamente dallo flo- 
maco , e da ogni vitale virtù ;che niente più témea» fc non_. 
Che gli ritornafle l’antico male. Vattene dunque pieno di la» 
grime al P. Olimpio , il quale baciandogli il volto,e tenera- 
mente abbracciandolo, gli ditte , che flette pure di buon ani- 
mo , e fperatte didoucre quanto prima rifanare » come a u- 
uenne. leggiamo fimiglianti baci, e faluteuoli tocchi di 
lingua del Santiflimo Pontefice Formolo, il quale nettò vn_ 
lebbrofo in baciandolo ; e celebrali perciò da tutte le lingue 
la fuafantiri . Nè diflomigliante fu la guarigiohe dcll’in- 
clita.e fantilfima Rcina di Portogallo, la quale baciando vna 
horrenda, c fozza piaga d’vna donna , come fe l’haueflè con 
vno élEcaciflìmo bilfimariledicàtajin yn momento la faldcr, 
e uè cancellò le veiìigia. . Que- 
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Quello ifteffo modo di curare , s’vfciremo dall fiondale» 
ritroueremo , ch’altre. volte rii d^ Fmncefco tenuto . Era-» 
ai gouerno del Nouiriato di Sancì ApoUoii » quando ad tuo 
di que' Nouizi nacquero nel capo alcune piccole (caglici che 
pareano vn cotale principio di quel laido , e itomachcuolc 
male» che’ntefta foglioso per lo più patirei fanciulli di vil- 
lanfangue. Non fi può dire » quanto fentiua sì fatta infer- 
mità il nobile giouinetro : fe n‘actriflaua oltre modo> e fe nc 
ftaua ritirato, il più che potea , per tema , ch’accorgendofc- 
ne i compagni, non ne facefkro beffe , Hora nel tempo, che 
Cogliono i Nouizi inficine conuerfare, e ricrearli, ltandofcne 
lui per vergogna , e per manmeonia in cella ; no'l comportò 
il buó Macftro,e andatolo a ntrouare.ne lo riprefe agramen- 
te. Dipoi fattoli inoltrare il capo, lo li ftrinftfaffettuofa- 
mente al petto, e ba< iollo Con quello, come s’egli haueflc 
adoperato alcun fugo d’herba di gran virtù, ò qualche fopra- 
humano rimedio, in due giorni quelle minute fcaglic tutto 
fpanrono» fenza che pur vi rimanclfe vn minimo fegno.Quel 
che fiegue . con vie maggior marauigha manifeftò la virtù 
del vital bacio di Francesco . Piu volte s’è fatta mentiono 
di Giouan Simoae Polucrino, Napoletano . Hauea egli nel- 
la perfona più d’vra infermità» c'haucano ftalato lo Itudio» 
e l’arte de’ Medici; e già la fua falutc s’hauea per difperata. 
Era in ifperialità malamente rrauagliato da mal d’eticia,p<r 
cui guaite l’interré parti del petto , e feoflò da continua, e 
gagiiardiffima torte, fputaua non poco fangue . Chiamato- 
ui U P.OIimpio, fece lue orationi, e poi auuiciiiatolìall'in- 
fertno, mifegli le mani al collo» che già buon tempo non po- 
tea muoueré . Che più ? fendili egli in queH’iottante mata- 
uigliofamtnte folleuare : il collo, lungamente immobile, ri- 
cuperò il fuo moto: la febbre, che non era tuttauia heuo» 
feemò; e libero rimafcil petto da Cuoi dolori. Ma perciò- 
che non celfaua la moIettilUma torte , e leguiraua pure il (an- 
gue; hi da capo il giorno vegnente chiamato Francelco,il 
quale, fatta fecondo il fuo coltume uratione » horsù, ditto» 
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bariamo cotefta piaga > e accarezziamola , accioche, lafcià- 
ta la fua fierezza» fi renda piaceuole, e manfueta . E in que- 
llo, baciato il guafto petco,fi ftagnò incontanente la vena_,, 
e cacciato via del tutto il male , guerì l’mfermo . 

Fu nel vero per la virtù di quello bacio memorabile vn'- 
auuenimento. Giouann’ Angelo Barile, Duca di Caiuano, 
e Secretano del Regno di Napoli, congiunto in parentado 
col P.Olimpio, Tanno veti refimo terzo di quello fecolo heb- 
be in certa quiflione più ferire ; il petto > il lato * il fianco , il 
ventre, erano tutti mortalmente trafitti . Aggiugneafi altre- 
sì lo ftratio della cura . Poiché per ben medicarle» bifognò 
incidere, e allargar le ferite medefime có nuoue ferite.Chia- 
matoui Francefco, vi giunfe in tempo , ch’egli era fra le ma- 
ni» e tra’ ferri de’ Medici . Volle vederle ad vna ad vna, e poi 
■quella, ch’era la più pericolofa, e più graue , profferendo al- 
cune diuote orationi » la fegnò con la croce »e accoftandoui 
la bocca, la baciò. Mirabiì cofa per certo ; fenza punto in- 
dugiare il Duca » che fino à quell’hora à guifa d’vn tronco 
era fiato immobile , fenza potere lo Ranco larocangiaro» 
videfi incontanente muouerc, per modo che nel partir che 
fè il P.Olimpio, leuoflì egli, c feduto fa’l letto , gli prefe la_, 
mano , e baciolla . In oltre la febbre» che foleua à fuo tépo 
veuire » non vi comparue ; e in piccolo fpatio affatto rifanò: 
la qual cola in vn negotio così difperaio fu attribuirà al va- 
lore delToration di Francefco , e Tifteflb Duca, ne volle fare 
.autentica fede ad honor del Signore . 

L’anno medefimo vn’altra perfona del medefimo nomo 
pur ferita, con vn limile bacio guerì. Fù quelli Giouann’- 
Angclo Carrara , Comrmlfario ApoRoJico , à cui con vna_» 
grauiflima ferita fù tronco tutto’l labbro fuperiore , e diuifa 
la lingua fino alla fua vltima radice : la qual ferita fù finita- 
mente da’ Medici di maggior grido giudicata incurabile. Il 
rammarico del Carrara era grande : percioche perduto l’vfo 
della lingua, non potea profferire più parola» e fol con lo 
fcriuerefpicgauaifuoifenfi. Dopo d’alquanti giorni fuui 
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chiamato il P. Olimpio} il quale in entrando nella Tua carne* 
ra» intonò con < hiara voce . Dettane labili mea aperies : Alle*» 
quali parole rifpofe preftamente, e fpeditamente l’infermo: 
lt os ttiei m annuntiabit iandtm tucm : e profetili fino al fine tUC- 
to'l Salmo, aggiugnendoui etiandiotre volt e Alleluiali, come 
liauca fatto 1 ranccfco ; il quale poi auuicinatofi , gli baciò 
la gola, e la bocca , e recitò le Litanie della Bearilfima Ver- 
gine, r. (pendendo Tempre il Carrara con intcriflìme parole» 
non alrnmente, che fe libera del tutto» e lenza alcuno imp#». 
dimcntohauclfe la lingua. Bramii parecchi predenti, cl-.o 
tutti pienidunarauiglia.figuardauano l’vn l’altro in vifo: 
e poco fìanteg : ugr,eiido t Medici, e veggendo , che retiraua 
Salmi, gliele proibirono , temendo, che inafprita con quel 
moto la ferita , e vfeerdo jn più copia il (angue , non (c g'i 
affrettane la morte : ma Francefco con voce (emme Ila difio 
loto lafuatelo fare, ch’è volontà di Dio. lnfiiie»lacofa_* 
firicufieà tale» che’n tre giorni la pericolofa feri a fu lana; 
ripugnando l’arte, e l’vfo della medicina , la quale collante- 
mente afferma , diesi fatte piaghe, fe guerifeono , vogliono 
ben trenta giorni perla lor cura, con refiar tuttauia effefa, e 
balbettante la lingua : il che non auuenne al Carrara, il qua- 
le tcfììficandoccn /interna , cton ifirrittura di luàinanoil 
beneficio, l’ittribuiaircratiori, e al bacio di Francefco. 

Ritorniamo all Hcfpedale dell'Incurabile, doue fi conuie- 
»c alquanto anchora dime rare, per Taccon are vn fitto, che 
dimollra , à Francefco cllcre fiato vie più a cuore il bifogro 
cdJ’ànime, che de’ corpi. Conciofiacofa che effendo eter- 
na ramina, c frale il corpo, conofceua egli ottimamente, che 
maggiore fiudio fi de’ porre welPintercffe di quella , che di 
cu Ilo . 1 ia adunque fià quegl’infermi vn Turco , troppo 
eli nato nelle fuperfìitioni di fua legge, quale come Frati* 
cebo il vide. gitene piele pierà rmaflìmametue, che già vec- 
t hit} , c con lo ni aro da* morbi , parca , che beffe fu’l partirli 
d. 1 mondo , e fu ffe vicino ail’eteme fiamme, (e preftamente 
Ut ciiuii a luce t Oli gli tifchiaraua la mente . Per la qual cola 
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niente lafciò egli di fare per ridurlo al vero conofeimento. 
Doue non giugneano fe(ortttioni,e gli ammonimenti, ado- 
peraua per maggiormente allcttarlo, le cortefic, e qualche 
amoreuolo dono . £ finalmente ottenne da lui , c’haurcbbc 
dato rifpofta il Venerdì appreflo. Frd tanto attcndeaegfi 
più ardcnremente del folito all’oratione, c raccomandauaio 
ctiandio alPaltrui preghiere . Mortificauafi altresì in vari 
modi e Iblea dire al ConfdLre, ch’altro guiderdone delle 
fue fatiche non defidcraua , che l’anima di quella miferabilé 
perfona . Nel giorno prcfcritto niente mutato il Turco dx^ 
quel ch’era, cercaua più tempo da rifoluerfi ; ma veramente 
ad ogni altra cofa penfaua cgli.ch’d cangiar propofiro,e 
legge . Non fi perdè d’animo per tutto ciò il zelante Senio 
di Dio : ma alla cote delle difficoltà aguzzando maggiorine- 
te il fuo defidero > fi diè à più lunghe, e più calde orar ioni ; e 
promettendoli molto dall’altrui preghiere > si gli aumenta- 
ua grandemente la fperanza il ritrouatfi quello fueuturato 
mila Cafa della Bc-tiflìma Vergine . Imperoche quell*- 
Holpedak è dedicato alla Madonna del Popolo : onde fpe- 
raua egli » che la Padrona del luogo haurebbe ficuramento 
porta la mano alla difficile imprefa . E veramente pronto fi 
vide il fuo aiuto . Poiché aggrauandofi quindi a poco all o- 
fiin aro Turco il malc.chieleil Bactefimo.ericeuutolo, fo 
ne morì, e voloffenc al Cielo . Il che al fant’huomo, che tan- 
to hauea in quella conuerfion faticato» fù d’indicibile con- 
folatione . 

Ma perche troppo habbiamo rattenuto Francefco in que- 
llo teatro, paffiamo alla Torre del Greco, Caftcllo non lun- 
gi da Napoli , doue quello medefimo Hofpedalc deglTncu- 
rabiii, di cui habbiamo fin’hora fauelJato , dilatando più il 
Peno, e inuitato da quel puro , e falurifpro aere , hi aperto d 
lue fpefe vn’altro luogo per gl’infermi, & è come vna giunta 
delia duriti Napoletana. Quiui etiandio la valorofa virtù 
di Franceftofè vna volta egregiaméte le fue parti ; c accreb- 
be la fua fi ima, e riuerenza con vna marauiglia , c’hqra rac- 
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conteremo. Era egli in gran pregio, e vcneratfone prelibi 
Marchefì L’Arena » cioè» Francefco Concobletta , che di Co- 
pra nominammo» di nobiliflìmaCafa , & Ifabella Caraccio- 
la ci pari rondinone ; i quali , percioche dimorauanoà Pie- 
Trabianca» luogo lungi da Napoli forfè tre miglia, foleano 
d certi tempi dell’anno chiamarci Noftri per far loro diuo- 
tioni . Auuenne » ch’à preghiere de’ detti Marchefi in com- 
pagnia del Co nfe flore » ch’era il P. D. Theodoro Albertino, 
fpiritualiiflma perfona anchor egli, v’andò il P.Olimpio, ri - 
cenuto con ifpetial fignification d’ofleruanza.come fe la fua 
prefenza compartifl'c non sò che di fantitàà quella Cafa. E 
perche fapendo que’ Marchefi , che non v’hauca diletteuolc 
profpettiua » c amenità di paefe , che tanto piacere recafl'o 
à Francefco » quanto la villa degli ammalati; penfarono di 
condurlo dopo pranzo al mcntouato hofpedale della Torre 
del Greco, che non era aliai lontano .ftimando altresì, che 
di non piccola confolatione fiato farebbe à que’poueri huo- 
mini , da.vari mali trauagl ati , il vedere colà il P. Olimpio, 
Ma affine che la fua charità non andafle con la man vota.#, 
diegh la Marchcfana alcuna confettura da portare, e partire 
d quegl’infermi, la quale non fù per fe fiefl'a poca; ma rifpet* 
to al numero degli ammalati , che giugnea preflo à fettanta, 
non era di gran lunga ballante . Peruennero dunque al luo- 
go : e Francefco incominciò preftamcnteà diuidere ciò che 
per riftoramento di quella gente hauea feco recato , c fenne 
parti quarantacinque fenza più c immediatamente di fua 
mano fenza altro aiuto fi diè àdiuiderle: che quantunque-» 
gl’infermieri del luogo efibiflero il lorminifìero; non volle 
egli, dicendo col Vangelo: Voi panperesfemper habetis vobifcii. 
Nel difiribuir, che facea, profferiua quelle parole : Rendete 
gratie à Dio, e alla fua Santiflìma Madre , e à S.Giufeppe»e à 
chi vi conforta con quella amoreuole charirà . Adunque-» 
dal primo fino all’vltimo continuando egli à dare con ordi- 
ne, aumentandoli con fegreta virtù diuina la prouigione_>» 
venne sì fattamente à difiribuir leportioni quarantacinque, 
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c’hauea fatte » che non che altrettanti infermi » ma qpan i 
ve n’crat.o , u è. tutti fettanra hebbero cia£cuno la (uà ; e 
n’auuanzarono prelfo ad otto : forte marauigliando, quanti 
v’erano predenti, cioè.i Marchefi.elor familiari, e la minuta 
famiglia deH Hofpedale » e’I nollro P. Albertino , che tutta 
.ottimamente ofleruarono, che la diuifioneda lui fatta, era» 
fi come ^iecuamo, d’alTai inferiore al numero degli ammala- 
ti : e oltre d quello teliificò con intera fede il Marchefc ftef- 
fo d’hauer lui veduto » ch’d molti di loro , che pareano più 
bifognofi, raddoppiò la parte. Nè potè nel veronafeon- 
dsrlì da tanti occhi sì fatta marauigliofa multiplicatione : fi 
come l’ardore, e la pietà delle lingue non fi potè rattener si, 
che nonfenefpandefleilromore. Crebbe quindi fa vene- 
ratone al nome, e alla charità del fant’huomo . e in Napoli, 
per sì rari efempi di virtù, che daua negli Hofpedali , e per 
ì’opre mirabili, che vi facea , s'accefcro per modo gli animi, 
che femprc ch’egli v’andana, concorreua i gara gran molti- 
tudine di perfone per godere di quella incomparabile chari- 
tà . Per la qual cofa temendo i noli ri. che la molta calca nó 
cagionali!? alcun difordine,c non reftaffe di troppo offefa_, 
l’ hutniltà, e la modellia del Seruo di Dio da queJl’honoro, 
ordinarongli, che fi rimaneffe d’andarui , finche quel fèruor 
de’ popoli , e quell'applaulo fi rattiepidiffe. Etanto balli 
delia charità di Francaco verfo i predimi . 

Compaffwne » e Carezze' (tivfaua Vranccfco 
con gli animali bruti . 

C&pitoloTerzo . < 

££ f- £ & A charità dì quello Seruo di Dio , ch r andia- 
^ '5^ noturtauia diuifando, non sò fe meglio fi, 

T polla commendare, che col ricordar la par- 
va 5 j titolare inclinatone, e vna sì fatta tenerez- 

» » aa, c’hauea verfo i bruti animali. Che s’e- 
gli aUun fenfo d’humanitd , e beniuolcnza^ 
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dimoflrauacon quelle creature, che niunfenno.ò lume di 
ragione hauendo , fono per k> più di contumace ingegno; 
con quale affetto diremo , ch’egli amafTe l’huomo , non che 
diritto della perfona, ma d'animo ctiaridio, e di penficri fol- 
leuato; di nobiIiiì:motengue,c per ogni altra parte di na- 
tura riguardeuoJiffimo , e che tanto coffa al meaefìmo Dio? 
Adunque ò per certa piaceuolezza , e bonrd di natura ; oue- 
ro.penioche portano fcco pure gli animali, e rapprefenta- 
no qualche immagine, ò ombra del Creatore, era il P.Olim- 
pio verfp lorpcortefe, e amoreuole molto : accarezzatagli, 
nodriuagli , hauea compaffione de’ loro infortuni; imiran- 
do l’efempio di Franceteo d’Affifj, che coq vno fpctiale affet- 
to folea chiamargli fratelli,c fore} c , E per quanto to.ca d 
gli vccellt , pcrcioche fanno veduta di cantar mattina, e fera 
le diuine laudi , degnifiìmi gli ftimaua d’efler amati . Parca, 
chefuffe Ior padre • procacciata loro opportuni alimenti, 
mettendo da parte gli auuanzi della tauola . Sempre cho 
per la comune piente fi rompcuaro noci ; andaua egli, e con 
diligenza cercando fra quelle feorze, coglieuane alcuna re- 
liquia per metterla loro datanti . Laonde allettati da sì te- 
nera liberalitd , gran numero di ai fatti vccelli eoncorreua- 
no alla fineftra di fua camera : c hauuto il lor defìnarc. col 
canto, ò col batter deljali parea , che ricouipcpfalfero quel- 
l'amoreuole prouujdenza . Conuennegli alcuna volta per 
ordine dè’ Superiori di mutar cella tcfubitameine alla no- 
uella ftanza, come fe qualche conofeimento hau-fler® , fi vi- 
dero gli vccelli; quali i’humiliffimo Seruodi Dio s'ingegna- 
ua di persuadere alrrui, come fi facea egli à credere, che noti 
i medefimi fuffero, ma altri affine che non iftimaffero , che 
Jd fulL-ro volati per qualche inftinto fuperiorq . Simiglian- 
te affetto verfo gli vccelli hebbe fi B.FeliceCantalice, fan-; 
tiffimo huomo dell’Ordine de’ Capuccini . Solatagli con_, 
marauigliofa dimellichezza nodrire,come fe fu(Terovni_, 
famiglinola, raccomandata alla fua fede, e alla fua prouui- 
denzà . Che fc'l medefimo Dio , come fauclla il Vangelo, 
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pafce»c velie gli vccelli del Ciclo, ben fi dd ne’ fatiti huoini- 
ni sì fatta humanita * e tenerezza commendare . 

HorariconofcendoFrancefcone^li animali la diurna sé- 
bianza, òalmen qualche fua orma , o lineamento ; rattriila- 
wafi molto, quando gli vedeatrauagliati, Nel tempo, che 
goueroana il Nouitiato, ammoniua i faci Nouizi, che feitw 
i feopa ndo la cala, ò la Chida, fi fufi'ero abbattuti in qualche 
tela d’ A ragno, Icuafllro via l’opera ceffata » ma pdManafle- 
rp al tefiitore . Che fe la feconda, e terza volta haUefic pure 
la bcftiuola hauuto ardimento d’ordire di nuouo il fuo latro* 
tio, ail’hora con ucncuole cola parea, che fi prouuedeflc alla 
pulitia della Chicfa, e pagaflc ella la pena ddla fua pertina- 
cia. In oltre, fcleua egli à certa bora dd giorno condurli 
co’ Nouizi al Cimitero per recitar qualche oratiòoe per gli 
noftn defilati . e per ammaeflrare altresì i cotìumi con la., 
memoria, e filoi'ofia ddla morte, Auuennc,ch‘vndique’ 
giouaui, mettendo il piè sùvna luoertolà.chc godeua del 
sole, IVccife. Conturboffi airhora grandemente ilSeruo di 
Dìo; ccomcs'eglihaudfc qualche grane colpa comroeflo, 
prcfea,gail»gar con afpra riprenfipne il Nouitio . Non fa-, 
pea egli, che sì fatti animaluzzi altro non hanno, chd'vfo 
della vita ? quella c la loro felicita; e rutto! 1 lor bene *, per- 
che dunque hauea tolto a quella piccola lucertola qnddo-, 
nodi Dio , e la fua bcatitudinei* Vn’altra volta pari Penti- 
mento hebbt in vdire i lamenti d’-vn cane forefiiere , il qua- 
le, percioche chiufe la fera leportedell* Chiiefa, <**««>4110 
dentro» il percorrila no fenza alcuna compalfio^e, .Accorfe 
prettamente Fra ocefio ,e interponendo I* fu*promtiOPC» 
gl’iir.pctrò il perdono . Sentì poi intenerirli le vifceee, che_> 
quel cane ben barrili© fa ne iìefie alle fcakdelUChiefa fuori 
dd coperto ; c ire Cene al Confetture , gli mauift fiò il firn in- 
terno rammarico , e la cagione; e <Wfegii fiuto per quel 
cane , Marauiglioflì il Con&ifore firetnamence di sà fiutai 
pietd le per temperar gii quell’ infinito affatto* con -*n vjfo 
alquanto fecero gli ditti; • Che ? dtfiderifoifadi mutedod 
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viuclfe, finche il Signor noftro rifulcitato dimorauajn ter- 
ra, cioè, per quaranta giorni fri tanto procacciò , che me- 
nato folle all horto d’vn fuo amoreuoie , acciochc hauerto 
abbondantilfimi pafcoli. Nè fi può facilmente dire, qual 
rammarico fentifle poi .quando gli mifero il coltello alla_* 
gola: il che non auuenne ficuramente fenza notabile ferita 
dc/la (uà chariti . Ma non fi de’ trapafl'ar con filentio vna_» 
cofa.che parue troppa, ò feuerità,ò delicatezza della fua vir- 
tù. Ditnoraua in vnafua vicina villa vn principal Caualic- 
re, che difiderando grandemente d’haucr feco à pranzo Fri* 
cefco, inuitollo coninftantilfime preghiere : ma ricusò egli, 
sì perche molto apprezza ua il rigor deH'aftmenza, etemea, 
che fra le copiofe viuande non veniffe à rallentarli ; esì per* 
che dicea, che’n quella occafionc fi farebbe vccifo alcun poi- 
lo ch’à lui farebbe fiato di grandifiìma noia non parendo 
confaceuole al genio della duriti, cheli fuenaflero, e facri- 
fkalfero al ventre quelle vittime innocenti . E veramente^, 
pcrcioche parue sì fatta chariti con gli animali troppo rigi- 
da, fù meiticri ammonirlo, che non era cofa infolita a' fanti 
«huomini il riceuere , c l’elfer riceuuti à banchetti . £ oltre» 
l’efrmpio del Saluadore , S. Martino non hauer ncufata la_* 
menfa deiriroperadore, S . A mbrogio, per honorar , fin qua* 
to fi conueniua, i Magiftrati , haucre alcuna volta dato loro 
fonttiofiliimi definari . Oltre che , elfendo tutti gli animali 
deftinati all’vfo dell’huomo , viudfero , ò mortifero per lui, 
far elfi l’vbbidienza del Creatore , & efeguire ciò che fri loro 
impolìo . Con quello ammonimento fi vide egli tal voJta_,» 
ma affaldi rado, itauola di Signori. Finalmente perdio 
non potea alcuna fiata fuggire di far morire , ò à cafo, ò i 
bello fiudio qualche animale , la charmi per fua confoJatio- 
n.e gli dettò quello ritrouame nto . che poiché n uno aiuto 
potea porger loro dopo morte , in lor vece fi volgerti: a fou* 
ucnire l'animc de’ defunti . Laonde fempre che g'i conueni-» 
rad'vccidere alcuno, come che piccolo, c vili mino anima- 
Juzzo,cou qualche ftiffragio d’ora tionùp d’indulgenze fi 
. - , . H h rfròr* 


Digitized by Google 



24 * Della vita del Padre 

ricorda» i a.*’ morti* che pena» ano in Purgatorio »e col (oc- 
corfo di quell’anime miferabili ricompcaìaua la morte de* 
bruti animali. 

. Religione del P. Olimpio . 

» Capitolo Quarto , 

■ ■ ■ ’ ‘ 

* Opo la charìtà , thè fri le viltà è la Rcina , ci 

^ 1* para (uberamente innanzi la religione, ch'- 

ijg 1^ anchor dia nella famiglia delle medefimó 
virtù hi il (no principato . Che quantunque 
non s’acccfli così vicino à Dio» e intimamé- 
9 .. 9 9 te s’vnifra eon elio lui rinfegna nondimeno» 

c regola il diuin culto » eh’ è cofa per le medefima di (ingoiar 
pregio, come quella, per cui (penalmente honoriamo , c ve- 
neriamo l’eterra Sapienza ,ela fourana autorità , e (ignora 
del Creatore . Hora ncJ P. Olimpio non v’hebbe lenza fallo 
piu antica virtù di quella» che gli confecrò gliftrifì princìpi 
della vita . Conriofiacofa che» lì come altroue fu lignifica- 
to» ne’ primi anni ci £ùa fam iul le zza al tre cure» e giuochi nó 
hebbe» che mettere in pid eornar Cappelluccie, e Altarini, 
e imitare i riti «e 1 ! canto delle Chiefe . Grande argomento* 
c indirio del rimanente della vita fono i primi lìudi jc l’irf- 
clinationi de’ teneri anni . laonde da quella anticipata di- 
uotione , e gulìo delle cofe (acre , che Francefco haueairu» 
quel £orc ; lì prò ageuoliflìmamente conghietturare la ma- 
tura, e fquilita diligenza, che poi milenel culto diuino.Chc 
di vero, dedicateli al feruigiodi Dio, e crelcendo tuttauia_» 
l’età, moftrò, -che là liilfero tutto indiritti , c inteli i Cuoi pè- 
neri . Oue lì trattaua dello (plendor della Chiela » dcll’ab- 
bigliamtnto degli Altari, della magnificenza de’ (acri arre- 
di, della (©tenuità, e pempa delle Tede , delle cerimonie, e 
riti Ec d eli adiri , niu i o v’hauea* che in diligenza < (quifitez- 
za fe gli agguagliale. Ncnrifparniauaifatica,:iteà vigilie: 
talTenibraua lempre frefeo della pedona con vna incredibile 

f ron- 
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, prontezza d’atiiroo »e di corpo si» ch’oue il culto, c l’honor 
di Dio il tcneano occupato, parea, die fufie di più forte ma- 
teria formato , che gii altri huommi non fono » e c’haueffe_» 

. non vigorofe le membra , ma di bronzo ; cosi infat icabile fi 
: modraua egli» c Copra ogni liumana forza robufto. Vnal. 

- volta correndo la Feda del facro Natale, fra’l falseggiare, 

. che foce in (boro, e fra’l parar delia Chiefa , e degli Altari; 

. £iù veduto ilare in piè» ò qui, eia trafeorrere due giorni 
. interi, e anche piti, lenza chiudere occhio al fonno »e con_. 

. pochiflìmo cibo, e alla sfuggita, per adorare alquanto Io 

- forze. La qual cola crediamo, che fìa auuenuta, perche*» 

- Tappiamo, ch’auuenne - che per altro fenza il debito riftora- 
mcnto del ripofo,e del fonno non bada à sì lunga fatica Am- 
mana debolezza . Rinuigoriuagli fenza fallo le forze lo fpe~ 

j siale affetto, ciiauea alle cofe facce, per cui folea dire, come 
. di fopra accennammo. Dilexi decorerà domus tu* , à Matris 
, tu* . Fù da’ Padri fubitamente cor ofeiuta sì fatta fua indi» 

. iut ione ; e riputandolo acconcio ftrumeuto per mantenere 
i’honore, e fplendor delia Chiefa, particolar pregio.c ftudio 
della noftra Religione, tramandatoci di mano in mano , co- 
< me per retaggio.da’ primi Padri ; diedcrgli la cura deila-Sal- 
, cridia,, c di tuttala luppeliettile Tacca . EafHneche quello 
mede fimo affetto altamente s’imprimdfe negli animi della-* 

. giouentu, vollero» chel’iftcflb incarico cforiitaffe, mentr’er- 
. ra Maelfoodi Nouizi. Nel qual tempo marauigliofacofaò 
. adire con quale Audio, e diligenza ammaedeaile in fimigl ia- 
ti ti faccende i fuoi giouani ; e con quanta cfattezza.St elegan- 
. za volea , ch’ornaffero » e ripuliflero la Chiefa , e gli Altari. 
; Vna volta, perche gli venne veduto vn de' nodri fratelli lai- 
ci appreffarfi all’Altare, e metter le mani in nonsòcbe nuni- 
. Acro, non fi potè ritenere, ch’acerbamente non lo sgridafle: 

. peri he dicca , si fatte operationi attorno alle cofe facre do- 
. uetfi fare da Cherici» e da perfone ,.dedinate permezzo de' 
. focri ordini al culto diuino . . . >i 

I facri. templi, pcrciodic fono dalla diurna prefenza, e 
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macfià fantificati, honoraua egli con particolar riuerer>za_,^ 
In entrandoui» tutto con marauiglioia modeftia > e humilti 
fi couiponea.e con vn cotale horrore daua chiaramente à di- 
videre l’interna diuotione ddl’animo » e la fomma venera- 
tione ,.con cui v’ entra ua. La mattina in aprirla finefira di 
Aia celia» la prima cofa.che facea,era riuerir la propia Chifc- 
fa, e s’altra n’hauefle attorno guardata; ededicaua lorolo. 
primitie della Aia diuotione. D’inuerno, eintempo.cho 
cadea gran neue > gli ccnuenne di dar il Battcfimoal bambi- 
no d’vna principahfiìma Matrona - , e oltre al rigore della fìa- 
gione > e alla vecchiaia » era altresì cagicncuole della perfo- 
na, e mezzo infermo . pure per molte preghiere , che s’ado- 
perarono > non fi lafció indurre ad entrar in Chicfa in Tedia: 
e amò meglio di foilener Pinginrie del Cielo , e le neui , ch’- 
entrar fenza quella riuerenza, ch’alia C'afa» e Macfià Diuina 
ficonuenifle. In oltre, volle vna volta comunicare àvn Pa- 
dre il male , ch’all'hcra il trauàgliaua, e percioche brutta-, 
era la Tua fpctie, vfcì prima di Chicfa , temendo, non la ram- 
memorationedi quella infermità la contsminaflc . 

L’ifiefia riuerenza portaua à quel fito , oue vn tempo Zuf- 
fe fiata Chiefa, ò qualche cofa facra . E celebre in Napoli 
per la regolare offeruanza » e per la nobiltà delle Vergini, 
che vi dimorano, il MonifterodiS.Potito: il quale trasferi- 
to in più opportuno luogo, vennero Pantiche mura,ela_* 
Chiefa altresì à diroccarle adeguarci al fuolo . Hora quin- 
di mai non paflaua Francefco , che non fi fcoprifl'e per riue- 
renza il capo : c bafìauagli .che li fufie fiato vn tempio, per 
deuer dinotamene venerare il fito, e’1 luogo, e J’ifieflo aere. 
In Santi Apofloli fù Ipcflo veduto baciar vnaparete , in cui 
nier.teali'hora appariva di facro, e di Tanto . Mentre cerca» 
no la cagione di quella diuotione, ritrucuano , che gli anni 
addietro era colà fiato vn’Altare, c P Immagine del Crocifif- 
fo.- laonde fiimaua il Seruo di Dio, che qualche vefiigio di 
Tane tàfufle rimafio in quel fito;dcgnopertiòd’efiere vene- 
rato . L’jfiefio honore fece vna volta ad vno de’ Seggi della 
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nobiltà Napoletana : poiché in paffandcui, fi fi opri il capo, 
e falutò il luogo » dicendo, che fe gli corueniua guelfa riuc- 
renzaipercioche il giorno auanti v’era flato efpollo ilfan- 
gue.el capo dell’inclito Martire S. Gennaro, non altrimc- 
te, che fe qualche raggio anchcra vi rilui effe della pafl'ata_, 
folennità» e vi duraffe non io i he di diucticne» lafciatoui da 
quelle pretiofe reliquie . 

Grande medefimamente era la venrration , che porraua_* 
alle immagini : trapalarne alcuna d'e (fe lenza diuoramcntc 
falutarla, luffe in cala ,ò fuori, l’haurebbe (limata grauo 
colpa. Si difleaItroue,chenvn viaggio, che facea , tuttcL» 
l'immagini, che veniua incontrando, hauea in coflume , non 
che, come che fia,di riuerirk, ma conifmontare étiandio di 
cauallo , e inginccchioni •. finche auuertito , che ciò recaua 
dimora , e noia al rimanente della compagnia, fe ti’aftenne. 
Camminando per la C itti , prima che la troppa ardente di- 
tiotiondel vulgo, e la propia debolezza il coftrigneflero ad 
vfar carezza , era per certo cola marauigliofa à vedere» co- 
me accoppiaua vna incredibile religione con la modeftia.,. 
j Impercioche, quantunque ccmpoftiffimoandaffe egli, eco 
gli occhi balli, e fempre fìlfo in qualche meditatione, vedes- 
si nondimeno falutar qualunque immagine s’incontraffe fri 
•via si, che per piccola che fi-fufTe, nelle pareti, negli angoli, 
ne’ portici dipinta, niuna fug£iua lo fguardo del diuoto,e 
auueduto Senio di Dio. Quando gli conueniua d’andari 
cala di qualche perfona flrankra » per grande , e riputata.,* 
ch’ella fuffe, non prima la falutaua * c’haueffe tutte ad vna^» 
ad vna r mefite le (acre immagini , ch’crano in quella danza. 
Dato il primo luogo alla diuotioue, foddisfacea poi com- 
piutamente all’honor della perfona, che vifitaua. E degno 
di memoria, ciò ch’vna volta gli auuenne con alcune buone 
donne » Conduffefi à vifitarle ; e guardando atiorno la ca- 
mera, dou’erano, niuna facra effigie, per douerla fecondo 
l’vfutocoftume fiuerire , gli venne veduta . Riprefcle egli 
teucramente , che non cutaffero raccomandar lacafaalla., 

; * guar- 
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guardia de' Santi . Sapeflcro , ch’eglino particolar curah*- 
ueano di quei luoghi, ou’erano le loro immani, come fp«- 
tialmentc porti fotte l’cmbra , c protettion loro ; nè poter# 
facilmente (piegare , quanto alla difela ,e ficurezza dello 
cafegiouino i foli lineamenti, e la dipinta fembiansa di que’ 
Beati Cittadini del Cielo. Hora, affincche non manchi qui 
quella fideliflìma cultodia , guardate , difle, regnandola col 
dito, jn quella caffo, evi troucrete vna effigie del gloriofo 
Abbate S. Antonio; e appendetela à quelle mura, e feruaui 
di guardia» e per litimolo di diuctione . Guardano, e rirro- 
uando la detta immagine, attonite rimangono per lo (lupo- 
re : pere he la memoria ricercando , non fi ricordauano d’ha- 
uerla mai, nè veduta, nè riporta in quella caffo . In cala poi 
qualunque immagine incontrane , andando auanti , c indie- 
tro, con alcune particolari oratìom la riueriua, c baciamu. 
Doue non giugnea con la mano , gittaua in alto per toccar- 
le il fuo fazzoletto, e poi il baciaua alcuna volta non fenato 
lagrime. Soleuaetiardio IcuoterneJapoluere, e pulirle, « 
alcuna di maggior diuotione in certe folennità dell’anno or r 

mauadi fiori"; niuna fignificatione d’honore, ediriuerenza 
verfo loro tralafciando . 

Con qual rifpetto poi toccafie ogni altra cofa facra , cioè, 
reliquie di Santi, croci, la facra Scrittura, gli Vrfici, ei Bre- 
viari, e tutto ciò, che qualche ombra haueflè di fornita , non 
èageuole adire. Dell’acqua Tanta era diuotilfimo . foleua 
.darla bere à gl'infermi per guerirgh . Se Iacea alcun prefen- 
tuccio, il bagnaua prima di poche (lille di quell'acqua . AI 
Breuiario daua il più degno luogo dt fua cella , e’I piu dello 
volte il riponea $ù l’origliere. Prima di toccare qualcho 
cofa facra, lauauafi per riuerenza le mani: dopo d hauerla 
toccalda capo fi lauaua : per dimortrarc, che non egualmen- 
te fi doueano maneggiare le cofc profane , e le fante . Nelle 
ìoiennita del Natale era vfanza nella nolira Chiefa di Santi 
Apertoli di mettere in piè , e rapprcfencarc il Prcfcpio del 
Signore ; nel disfarfipoi, hauea egli particolar cura , che lo 
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paglie della culla, come quelle, che pareà, che qualche ritie- 
renza m< ritafl'ero per lo tocco di quei Bambino , aCciocho 
non reftaflero cipolle à qualche oltraggio , s’ineetieraflcro. 
Pari cura mettea, che la spazzatura della Chiefa, che dopo la 
Domenica delle Palme fi raccogfiea , fi porta flè in cemitero: 
perche di rea, ch’appcna potea effère,che non vi fu fl'e mesto- 
lata alcuna fronda d'vliuo benedetto, onde bifognaua riporr 
laioqualchc conueneuol luogo. In oltre , coftumau* egfi 
di feoprirfi il capo, non che quando fiprofferiua il fantiflìmò 
nome di Giesù, e di Maria ; maoue fi fafle nominata Meda* 
EucharilHa, Sacrificio, Chiefa , Sacrifiia , e’1 campanile me* 
deiìmo. Con quello ifteflo rifpetto.e ofleruanza procac- 
ciaua d’ammaeflrare , e auuezzare i fuoi Nouizi . Vna volta 
ritrouò vn di loro , che leggeoa vn libro fpiritualc , non con 
quella riuerenza, che conueniua, s'alterò egli oltre modo ; c 
man fuetiflìmo per altro, acetbamenre , come fé cómcflò ha- 
ìiefle qualche notabile ecceflb, ne lo riprefc . Haurebbe egli 
voluto , che i fuoi giotiani con i’efempio di S.Carlo Borro- 
meo leggefleroi /acri libri inginocchioni ,ò almen col capo 
{coperto . I giorni di Fefra guardauagli, e celebrauagii con 
frugolar diuotione • non attendea , che à facre operationi; 
permodo che non ardiua in‘ si farti giorninèpuredrted- 
derfi i’vnghieracciochecon quella , benché leggierifiima^, 
opera non venifl'cin qualche parteifeemar la folentutd»e 
Santità della Fella. 

Leperfone di qualche dignità , e grado Ecclefìaftico, e 
quelle, ch'era no per mezzo de* foténi voti confecrateà Dio» 
di qual culto, c honore fuflero degne, il dimoflraua con Vna 
particolar riuerenza , che portaua loro. S'cgliaimeniua_.» 
che’n fua prefenzasìfufle mentouato il Romano Pontefice» 
con volto si dimeflb » e burnite riueriua quel nome, che ben 
daua à diuedere l’interna ofleruanza , che portaua alla Su- 
prema podettà del fommo Padre. Sempre che gli conueni- 
ua paflar per la cafa dell’Àrciuefcouo di Napoli , e delPA- 
poilolico Nuntio, (copri tufi con gran riuerenza il capo. l>i- • 
* - cea» 
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cca>ch'eflì erano principali miniftri del Pontefice Mafllmo: 
e che gli parca, che da gli vftici, e gradi loro riceuefiero le 
oiura medefime de’ lor palaggi qualche tnaeffa» e grandez- 
za, onde meritaffero non sò che di lpetiale honore . Nell’- 
incontrarfi poi co’ Prelati della Chiefa , e co’ Vefcoui hauea 
in coltumc di gittarfi inginocchioni , e chiedere la lor bene- 
dittione, e pregarli altresì , che gli lafciaflero baciar Panello 
Vefcouale : che fé non lhaueano in duo, contentauafi di ba- 
ciar almeno quel dito > ouc foleuano portarlo . Col tuo Có- 
felloremai nonparlaua» che col capo (coperto. Gli altri 
Rcligiofi , come coloro , ch’erano (petialmente della fami- 
glia di Dio.fommamente honoraua . A’ Caualicn degli Or- 
dini militari, per la Croce» che negli habiti loro portano» 
parca, che faceffe non sò che di maggior honore ; e procac - 
ciaua Tempre di baciar quella Croce . Non è qui da trapa- 
lare ciò, che Fra Gio. B*ttifta Caracciolo , fratello del Prin- 
cipe di Santobuono» e Prior di Malta , Cauaherc oltre allo 
fp tender del fangue, per molte fue parti uguatdeuoifinmo» 
raccontaua al noliro P.Antinori che piu volte ricordammo. 
Infermò la Principeffa fua madre . ecomequtUa» che diuo- 
tiiiima era del P.Olimpio , lo fi fè per fua couìolatione chia- 
mare . Andouui il Seruo di Dio , e nel; 'entrar in cafa > s’ab- 
battè col Caualiere Caracciolo, giouinetto all’hora.e in veg- 
gendolo, portoli inginocchioni > volle primieramente riue- 
rir la Croce» c’hauea in petto ; e poi baciolla . A quello at- 
to, da fubita ertali Jeuato, fi vide incontanente lenza alcun-, 
moto.edjgii vffici della vita abbandonato ; reftando atto, 
nitoil nobile fanciullo, che sì fatto auuenimento non potè 
guardare lenza vno ecceilìuo llupore . Fu più volte poi *tfo 
Prior Caracciolo dal P.Antinori dimandato, s’egli ìiimaua, 
che fulTe veramei ce ertali quella , e più volte collantemente 
affermò , e rep iiò la medefima maramglia : e aggiugnea_,, 
che fua Cala, di cui familiar-lfimo era il P. Olimpio, licono- 
fceua dalle fue orationi molti norabili bonifici te che fela_» 
Pjincipefla madre furto all’hora viuuta » haurebbe ficuramé- 

tedi 
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te di lui riferite affai molte » e molto (ingoiati anioni . Nel 
rimanente con qual diuotione ora(fe egli , falmeggialTe, ce- 
lebrane » incerueniffe alle cofe facre , è fiato detto à fuo 
luogo. 

Diuotione , che Francefco botte a olla /acro Euchorijlia . 

Capitolo Quinto , 

*1 * « > . , * . 

Articolar diuotione hebbe Francefco alla-à 
s ^ diuina EuchariAia . Soleua dire» che non-. 
P v'hauea cola, che più viuaméce infiammale 
^ l'affetto, c Tarn or degli huomini , che quello 

^ ^ ineffabile Sacraméto, che fotto vn fottìi velo 
• < * " 9 ■ di poche fpctie facramentali » racchiudea la 
pid^ura midolla del Ciclo, ledditie della diuina chari tà» 
gli alimenti della vita, e’imedefimo Dio. Era egli perciò 
Angolarmente affezionato ad vn tanto pegno d’amore; e di- 
mofiraualo in ifpctialitd quei grande ardore di fpirito , e 
quella viiia diuotione, con cui lolcua celebrare. Ardea egli» 
A dileguaua,e tutto per foperchia interna confolationc sia- 
teneriua ; non altriméti che fc già ledette alla tauola de'Bea- 
ti , e beuefle , c inebriaflefi di quel foauiflimo nettare . Si ri- 
cordarono si fané cofe, quando fauellammo della primieri 
itieffa, eh’ e’ celebrò . Rcftano intorno à quella materia altre 
particolarità, ch’andcremo al prefente diuifando . Egli è 
proprio di quello diuin Corpo del Signore di feendere nei 
fondo del petto » e penetrar nelle più intime parti » e nello 
vilcere degli huomini : e non è marauiglia perciò ,fe’l defi- 
lerò, e amor verlo di lui » e la fua viua diuotione firn attac- 
cata alle più ripolle midolle, come auuenne appunto di Erà- 
cefco, nel cui pettoniente era più altamente , c più tenace- 
mente imp re (lo , che la dignità,**! pregio, la (oauirà di que- 
‘fta electiflima viuanda . La prima cofa, che la mattina per- 
•tempo facca, era guardar dalla fineftra la C hiefa , che noti* 
era lontana, e adorarui diuotamente la latra Euchariftii-»* 
> ‘ * li * Tal 
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fa-! volta di- rfl :zza norie ìeu«uafidHe«:o».aprhra lefinrftbe** 
e riueriua i! dininiilìmo Sacramento-. Guardaua .poi coitjr 
rtti*. ! i<> i ve ri -do! la Chiefa, (e vi riflettala lume . Impcrocbct 
s’alcuna* cerne che lieue fofpuione hauea. che fotte ammor- 
zata la lampana dauanti alla facra Eucharillia» mettea la’i e 
priftatne me correa ad auoiti3r!a, e accenderla. li rcmpV 
della mattina tutto il trapaf&na in cJboro.cinc. auanti ii Sa- 
cramento dell’altare. Quiui erano le dclicic del Tuo fpirito: 
cjuiui il piacer vino dell animo Tuo * quii» più attentamente 
reckaua lefucoEation4>ep«ì fidamente* e con più gufto 
tontemplauale diuine cole.. Sene dipartiua poi inondato 
di celdti fattori , e confola rio ni :e'i partirfencera leiv.amé-* 
te, con co’gerfi fpefloa falutar con ifpeflc riucrenze * ege- 
«ufkfiioni ilditùri SatBamento , come s’hauefle voluto più 
lungamente dimorarne dimcflrando» cheitìal Volentierilì 
lafiiaua fpiccar da fuoiamori . 

Ha uea molta diucrione àS. Frarcefco d’Aflifi.» partito»- 
-larmente per la gran riuercnza , ch'egli portò alla Sacra Eu- 
chariflla perciochefiimandodi non hauer purità, scandi, 
-dezza, che bafìafle à toccar si alto Sacramento , ricusò d 'ef- 
fe r promolTo al grado Sacerdotale. S’udiua,che qualche-» 
perfona honcraua con alcuna p anicohr,dimcllranzaqi.e- 
41o pane degli Angeli , re facea gran felta.j e lodauala oltre 
mifura . Si pole vi a volta à commendar fomniamente il no^ 
ilro P. D. Paolo Fi!amarino>Velcono poi di Caiazzo; e tut- 
ta la loda ccnfifieua ; pctcioche nel tempo j ch’egli licbbc^ 
-in gouerno la caia di Santi Apofioli , accrebbe le lampane» 
-ch’aidcai o all’ Aitar rraggitre cacanti la facra Euchari- 
11 ia : ■£ auuengache quel buon Padre filile tuttavia di molte 
Angolari vir’ù conto : tutte le tralafciò egli* e lodò la diuo- 
«one terfoquell'aliillimo Miltero fenza più;. e patitegli 4’ 
hauerlo.balieuolmtnte commendato. Vn’altra volfafopra 
modo fi rallegtòjin vdendo raccontar ri.tfe.tto d’vn Santp 
•Prelato verfo vn taiito Sacramento .Eù quelli Giouanni Ur- 
terà, Arciuefcouo di Valenza* e Patriarca d'AutÀovhia pv 
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•lingue , c pct virtù . e per sì r fatc* diaotioie fpetialmcnro 
;nobdifrimo i il qtiale mai no dentiti* nommac Sacramento 

• d'buihariiiia.cheuoi fi fcoprifT? il capò : predicata ie fpef- 
ifi (fimo a! popolo, fcnea che inai mane allòro alla r m facon- 
dia mmui concetti: ornò, e gitemi con ogni ma '«ifice na-f 
la fu* cappella ; fù l’inuencore della maniera di (alucarlo eó 

.quelle parole : Sia Uditi il Swtifsmo Sacramento . Ma quel che 
- fu piu da commendarci è, chccanccllan joirarmedi Tua rw- 
. biiifiìma Cala» pofe inJor vece nello frucia per l'uà ir. legnai 
.jlCaficecoui’tWtèainmezzo à dtieafiswi , clvarde<.uo, e 
r-fcrifleùi quelle parole: l'ibi f>o{ìbjtcqwdfnuam filimi? Que% 
digneopcrationi vdendo Francesco r ecare fili giofui^ 
fenza fine: lodatala pietà del buon Patriarca, e haucreblip 
sofiua, die tutti i VeiciRii li mie alierei, e g-ireggall.ro .con 
1 dftii 1 ni-.- ■. ì j j* 7'^ : . ’i ’i'j/ 1 1 ^ -, ;.j * ,'j ■ a 

• i £ Hcrx, percioehe l'cfterno apparato,*: lapqmpayche fi , V R“ 
~dc t céfueglia maraiugl ioli mente l'interna diu'nione* gr : %- 
nllimo gli-era divedere. chtjl’aitar maggiore , ^ doue il es- 
tolle papj fi (ónfcfuaua» jetmq akjic ricca drapperia, e coji 
.fiori, e taci rifplcndeficì Molle feftedc oaim.ehe s’afprepd^- 
•fcaUedoro immagini copia di lumi .•eliffiyeftilf.rjo.le pars 
tri dfUidor cappelle di fonrii efiì abbigliai f«tii ebe per mqlr 
tooro > e attento rilirccl&ro gli altari, éf'orfiafier&di fiori; 
iconamédaua egii mofto , e rallegìrauafi i.cli'a’fiia j liponinu. 
calle loro egrcgìfcvirtùfi iacdleil-cotuipnetiolieiiionore pit- 
vxe tu trama fri-q nelle pompe festina!* mordere il petto 

. non «òche di.dnto.ca inuidù.pàwioibe IviUrebi^volMUi. 
drèlfAltarc dclPHucharifiico kacftimento» e per numero iji 
-lumi* epcr.prcgio , e: (pi c n d ored’ ad d.ob b am epfci > e per ogni 
' altro apparecchio pm,magnifi(v. fitfle <o,mpgrfp* e pmcrna- 
-to • teriache quel elio per dignità , cdiufiytd è maggior^, 
:d'ogniairra coiia.andaùe aìcresì-jnnaiui per bonoreuolfzza. 
eiper ciierna magirrfirenaa . Aqnefto culo aggiugiuua egli 
-dei iuo yuaieo£avchc lime parr&fenga fallo. e di piccola^q- 
fiJeraticne : ma ninna cofa *c.h‘i Cjo.fi fo fiacri ,je fi~fge dp, 
- C- t • li 3 pieci» 
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pierà» fi può dir bada» e vile. Vfaua egli tal vo'taàcenaJ 
J’infalata ; ma non la condiua, fecondo il coitume.con l’olio; 
e quello à bello Audio , accioche quel licore» che rifpaimia- 
ua, fi confumaflb in honore dellà facra Euchariftia ;c feruiffe 
per alimento di quella lampana» à cui egli tacitameli te il de- 
iiinaua» e dedicaua . In oltre, quanto à qucfto akilfimo Sa- 
cramento s’apparteneua, tutto fommantentc apprezzaua_». 
Soleua dire, che non v’hà più Tanta reliquia, che’l Corpora- 
le ; come quello , che tocco immediatamente dalla diuina_* 
Hollia , par che per vra fpetial fantità fi rendea venerando. 
Raccoglieua con incredibile diligenza que‘ fiori ,ch’erano 
itati al fuo Altare ; quali poi, come colti da qtiell’ameniffi- 
mo giardino,e perciò degni di venera tionc, e faluteuoli mol- 
to , diftribuiua alle diuote perfone. Rattriftauafi grande- 
mente, ch’alcuna volta cadefiero à terra, e fi calpefta fiero i 
minuzzoli dell'Hoftie . Se n’hauclfe per ventura veduto al- 
cuno, prettamente raccogliendolo, òegli medefimo lo s’in- 
ghiottiua, ò in qualche luogo diceuole il riponeua : feonue- 
iieuole cofa filmando > che materia cosi fimile all’Hoftia fa- 
cra fuflc efpofta à corali ingiurie . E per quella medefima-, 
cagione non giudicarla egli ben fatto , che nel figillar le let- 
tere s’adopera tTe hoflia bianca ; parendogli tutrauia poco 
decente, che fcruilfe ad vfo profano, ciò che nell’eftcrna ap- 
parenza rapprefentaua il maggior de’ Sacramenti . alla cui 
fantità men checonueneuole etiandiogiudicaua, che le ma- 
ni di perfone focolari s’impiegafiero in fare, e aggiullarc Je^ 
mede fi me hoftie per lo facrificio delimitare. Evna voltai 
ad vn de' poltri Padri Vifitatori, che ftaua fu’l partir per Ro- 
ma, con ifpetial viuezza quelto negotio raccomandò, e pre- 
golloàdar opera , che i Prelati della S. Congregatione de' 
Riti vi porgefiero opportuno rimedio , e Erettamente ordi- 
nalTero , che sì fatto minillcro non paflafle , che per le mani 
de’ Cherici ; aflìneche quel ch’elfcr douea lira poco fpatio ri- 
cetto della diuinirà,c dclitia deH’aniine, non venifle maneg- 
giato da mani profane. 

i £a Fc- 
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- La Fcfta poi del Corpus Domini con qual fentimcnto di pie- 
tà. e ardore di.fpirito cele braffo egli, non è per cer o a gcuo. 
Je i dire . tra folico affermare . the’n tutta la. Corona dcU.’- 
anno non v’hauca gemma piti p rettola di quella folonnità «e 
4?gli altri giorni feguenti . che’l nud fi no Signore con la** 
fua ftdTa prefenza. e maeftà i'.luftraua, c fanrificaua . Atten- 
dea perciò vie piu del folito aU'huomo interiore . Tale era 
egli all'hora neH’eftcrna fembianza » e si fatta Ieri ria inoltra- 
ua nel volto» che ben poteachichc fia comprendere leco- 
piofedelicie dell'animo fuo. e che fufle più da vicioo/auorf- 
to dalla diuina benigniti . Gli fcambicuoli auguri » che per 
corcefe atto > e per compimento fogliono fai fi da’ fedeli ne* 
dì della Rifurrettion del Signore , e del lacro Natale, diceua 
egli, ebe fi doucano con piu dirittura fare in quelle folenni- 
tà del diuin Sacramento , non potendoli piu opportuna- 
mente annunciar feliciti. c falute, che’n quello giorno, ch’e- 
tà il più lieto, e’1 più fèiteuole. per quello Ipetialmente , che 
quanto ci colle l’ Afcenfion del Signore al Cielo , altrettanto 
ci relliruifce quella auguftiflima Kuchariftia . per modo che 
le ci fiì inuolato il Saluadore da vna lucida nube, ce lo ritor- 
na ?ua candida nuuolctra, che fono le fpctie facramcntalù. 
In quello giorno poi effondo generai colìume della Chida*« 
di far folenni Procdfioui , fentiua egli troppo al viuo il ri- 
trouarfi alcuna volta così confumato » e debole di forze, che 
non gli pocclfo venir fatto d'interuenirui con gli altri Padri. 
Pure per non rellar priuo di cucca la coofulatione , metten- 
doli indoflo fua cotta , con ia face in .mano , e appoggiato al 
fuo baffone» fe ne llaua alla portiera del choro : cosi, il me- 
glio, che pocea, accompaguaua anchor'egh il Signore: e col 
volto tri doler te, ediuoto dc.ua à diuedere.chc molto fi 
ratcrillaua » che la heuofozza, non vojendo , l’impedifle . 11 
che auucniuagli altresì nelle due pr occhioni , che nella mag- 
gior lertimana fogliono edebrarfi . 

Hora quello affetto . e teneri zza verfo il Sacramento del- 
l’Altare mai più ardentemente non dimoftraua egli , cho 
” . ■ " * ----- quan- 
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qnando era infermo a letto. Poleuafi, affliggenafì oltre- 
mododi non poter celebrare, e trattar con lue mani que di- 
urni mifteri . c altra co ifedauoì» non hauea . thè prendere, c 
baciarle mani de’ Sacerdoti, c’hautanoquel miiìico Agnel- 
lo facrificato fti mando d’alfanorar non sò che diquelcó* 
uito. baciando la delira, di chi l’hauea apparecchiato; e feiir 
tuia perciò grandemente ricrearli . Nè quello baitaua al di* 
uotillìmo Seruodi Dio . poiché dimandaua di comunicarli 
ogni giorno ; e per lo tiuo de fiderò , che ne moiiraua, noa> 
andauano punto ritenuti i Padri m compiacerlo di quelle.* 
cclcfti dehtie . Soleua cotali comunioni fùre con cotta, e fio- 
la, e con vii Croci fido lu’l petto. Haurebbe voluto leuarlì» 
cgittaifi inginocchioni . ma non permettendogliele U male, 
e le fneruatc forze; voJeua.ch’almcno fe gli fcoprilfero 1 pie; 
accioche le piante ignude dimollraffero i’humiiii » e riueré* 
za. con cui quel celefte dono riceuea . Non v’hd lingua.che 
polla (piegar gli affetti » la tenerezza » l’infocate parole, e la 
fiamma della chanti, che gli ardea nel volto , quando preti-, 
dea il diuin Cibo. Soleualì particolarmente accufare coa> 
vna fpetial forma di con feliìone della vita pallata : deltaua_j 
eo’ fofpiri il fuoco dell’amor diurno : rinouellauai voti . Cór 
immicato ch’egli era, baciaua con hunuiilfimo fentimentd 
il piè della pillìde , prima che’l Sacerdote partiife , qua o* 
prefóloperlo velo degli homeri , procacciarti» di rattenere 
il più che poteffe, dimoltrando il rammarico , che feutiui_a 
nella partenza del fup Signore . Ritornando poi di Sacriiiia 
il medefitno Sacerdote , chkdeuagh cògrandeafivtto»che'o 
rendimento di gratie lì conteutalfe , che gli baualle i piè c 
quegli ricufando, pregaualo, che gli porgeffe almeno vna_v, 
pianella, la quale teneramente baciando, le l’accollaua , co* 
mecarilfima, e pretjofa cofa>al peno . - ’ 

■ .Tal e era- ladiuotione , e l’affetto del fant’huomo nel co- 
municarli . quand’era infermo. Stando poi sù lo llremodi 
fua v;ta , volle umilmente dimollrare di qual veneratioilo 
era degno quello pegno di gloria . Scaua ned yitima agouu 
•h-i ,> boc- 
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bntÉheggtalido } ninna pòca luce era rimata negli occhi#, 
e.hancxaifavtor ertivtprviodeUa fouella* Erano moiri Pa- 
dri prefentài c heta quel fine il ronfortauatio: quando ad ah* 
anni di loro» che italiane veri© la hneftra * hi veduto accen- 
nar non sòt he : e poiché t*>r» «fprimcua parola* i fuoi tonfi 
non s’iotendena; o . Si credettero * ch’ei voli fie libero jtl«n» 
me detta ttnetìra. e feoftaroulì alquanto ma feguitaudo tue-, 
tauiad dimandare, fi venne in conghicttura, come poi pid 
c*naramenre fi conobbe, ch’egli ammonirla, che non ideile* 
ro co:i le fpaUc riuniteci quel muro > che rifpondcua alla^* 
Chiefa »eaU Alrare del Santùfimo Sacramento . Potè egli 
nel veto edere abbandonato da’ (ci ù , e dalie forra, c dalla_r 
vocc;ma,«©o*daha pietà» edalladiuouone verta la facra** 
Kucharittia * la cm nu eretica bebbe aouore ludo atell vlcima 
Hata dièta vira. .S ■■ * c' ba» r-Ssièt 

Dive ture di Frétte/ fi» tlU P ttflicn dui Signore .■ 

■i -è-'; .. 1. 1 Cdpttti» Se fi 9 * • 

». :* i 1 t . . : j •*!,.• n * ^ ^ 


NefiimabilàcoiribJationi dotte* trarre Frani- 
• c '‘ìg+ erico da’fonti del Saluadore - onde partko* 
T lare afferrò fornita egli à quelle diurne pia- ; 
<©& A ghe » e a' fupplìct fottenuti per la cornane^* 

folate degli huomini * Di ni una cofa pifc 
. * fpcflbtauedaua. niuna piè volentieri medà- 


«ua , legge* *efinre*tca dauantià glt occhi della mente-* : 
C-fcparlaffe egli , ò fermile alm parlare deH’incotnparabile*^ 
chanta , con cui il Red en coire dntorò ta«c« maniere di tor- 
menti, ccmpariuagli fubiramentc nelJ’elkrna lembi an*a la 
preti ; e gii dipignea- il volto quella compatitane , che (e gli 
era dettata nell'animo . Seguiuano poi le lagrime pe roche 
agcuol itti ma cofa era , al fuoco di tanto amore dileguar fì in : 


pianto il fuo petto, che teneriifiroò era, e mode. come cera. 


Udè auucniua ancorarle luoghi pubacirepariioelarmcn- 
te. comeaitroue s’è ricordato» uri cornuti «ektrorio, femore- 

.0 l.>:l * ch’vdi- 
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ch'vdiua leggere alcuna cofa della Paflìone di Chrifio . I ve- 
nerdì dell’anno » dedicati i sì pictoTa memoria » trapaflaua 
egli con fingolar diuotione : falutaua con alcune particolari 
orationi le Caere piaghe : riueriua ad vno ad vno gli acerbi 
finimenti di quelle pene • trattcneuafi lungamente con la», 
confideratione in quella fùneftiifima fccna : l’aftincnza,in_. 
que* giorni preferitta dalle noftre regole; eragli rigorofo 
digiuno hauea oltre a ciò in coftume d’intignere neldiuin 
lato di Chrifio il cibo, che prendea ; e parea , che da sì fatta 
diu ottone nceuelfero non sò che di miglior nodrimento le 
fue viuande . Nella fettimana Tanta poi , percioche più (pe- 
nalmente vi fi celebrano que’ fangmnofi mifieri . gli hauea 
Tempre per vna fifla contemplatione prefenri, c guardauagli 
quali co’ propi occhi * grauidi Tempre , e piouofi per molto 
pian to raddoppiaua Je mortifkationi del corpo : più afpra-- 
mente sfcrzauafi ; inuentaua nuoui rigori per accompagnar 
le pene del $aluadore . Quello Colo gli era que’ giorni di 
grandifiima noia, il douerfi aftenere dal (acnficio dcll’Alta- 
re, e dalla Tacra comunione : e à tale giug' ca alcuna volta_> 
l’afianno dell'animo, che ne iueniua . onde il PD. Andrea.» 
Pefcara Cafialdo, luo Prepofito,incendentiìlìmo huomo,fti- 
maua ben fatto di rifiorarlo oltre la comune vTanza có quel 
pane fourafoftantiale : mercè che per lo grande amore , che 
di que’ di ardea nell’anima lua, troppo viuamente bramata 
d’vnirfi con Chrifio > ch’era yeramenre Sponfus fanguinum. 
La notte, che precedei al venerdì , pofto inginocchioneda- 
uantial Tepolcrodcl Redentore, sì cofiautcmcnte vegghia- 
ua> orando, e contemplando, che nc pur poco Tonno,e ripo- 
fo daua alle membra . 

Ch’egli hauefl’c per attuai confi lerarione Tempre prefente 
la Paflìon del Signore, da quefio chiaramente fi comprende, 
ch’egli procacciala d’inneftarla.e mefcoLirla inogai Tuo at- 
to si , ch'anchor definando , fi come pur hora diceuamo, 
bagnaua nel fiele di Chrifio il pane. Al P.PaHauicino.c'hab- 
biamo Tpeffo mentouato , diè vna volta quefio ammaeftra^ 
lv ’ mento; 
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ihwnCO : che Tempre che entrando in Chicfa.prcndea l’acqua 
Tanta, feco medesimo immaginate d'accoftarfi al la ero lato 
del Redentore, e d’attignere da quella piaga non acqua , ma 
fangae.jcon etti fi bagnate la fronte. Auueniuangli benej» 
fpeffo mOlefte , e acerbe co(e : e all’hora, fe gli ricordauano I 
patimenti, e la morte di Chrifto ; ogni afprecza prcltamen- 
te gli fi cangiaua in piaceuoIiffima»editetteuo!ilfima cofa; 
e con queila fola rammemoratione haurebbe con (ingoiar 
prontezze auidamente qualunque s’e’ amariflima caiami- 
ti, ò pena diuorato . Altra vòlta s’è detta la noia , ch’e* Ten- 
tala; quando tratto fuori di cella,etoltoa'fegreti filenzi 
del cuore , era chiamato i qualche eterna operationc , ò vi- 
fice di diuote perfone : la qual noia in moiri doppi fe gli au- 
mentaua; percioche per la vecchiaia era coftrctto ad vfar la 
carozza . Hora il compagno , che ben fapea i Tuoi fenfi, per 
alternargli il rammarico ; quando la carozza veniua, ambia- 
lo con quelle parole - e venuta , Padre , la croce . A quefta_# 
voce tutto railerenandofi, volentieri , e con lieto vii® fi met- 
tea in cammino : come fe quel folo nome di croce gli haucf- 
fe verfato tutte le pofiibili confolationi nell’animo . La qual 
prontezza, e letitia di cuore moftrò etiandio m’alcra volta» 
rapprefentandofegli certa immagine , e ombra de’ dolori di 
Chrifto . Abborriua egli per sì fatta maniera dalle medici- 
ne, che la fola villa fieramente il conturbaua , e cagionaua- 
gli incomparabile fallidio. Sforzauafi egli valorofamente 
di berle ; ma ripugnando forte la natura , rendea vani i Tuoi 
0 sforzi la troppo dilicata compleflione , e la fieuolczza dello 
ftomaco . Hora, così ricercando la qualità del malc.bifo- 
gnò vna volta dargli vn sì fatto beueraggio, e fugli recato in 
vn vafo, c’hauea forma di Calice . Sentì egli fobicamente il 
contrailo della natura , che rifuggirla quell’amarezza • ma»> 
da quella figura di calice deftatafcgli la memoria de’ tor- 
menti di Chrifto, e correndo al Calice della fu a Paflione, in- 
credibile è 4 dire , qual defidero fe gli accele di patire per 
fuo amore . Primieramente riuolto à quella coppa, con clfa 
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parlò con marauigliofa eloquenza, e indicibile affetto. In- 
cominciò d dire della fingoiar charità , e patienza del Salua- 
dore, clic tante amariflìme pene beuue ne! Tuo capacifiimo 
Calice : efortaua infiammaua fé ftelfo a far cuore col fuo 
efempio : rimprouerauafi , che fotro sì gencrofo » e fpinofo 
capo fuffe pure così dilicatuzzo . In vltimo per bere inlìeme 
conChriilo» prefo francamente quel vafo, parue nel vero, 
che fuperaffe la natura, e la debolezza, e Phorror , che n’ha- 
uea . Poiché, non in vn lorfo , come è coftume degli amma- 
lati, per liberarli preftamente da quella noia; ma affineche 
la foauità del beueraggio più lungamente durafle , pian pia- 
no, e à poco d poco il forbì ; e rafciugollo etiandio , per non 
perderne gocciola . Certo che qualunque affittato huomo 
non haurebbe più auidamente pretiofo vino beuuto . Tanto 
valfecol P, Olimpio quell’effìgie di calice, e la memoria., 
della Paffìon del Signore , dal cui efempio fentì tutto infa- 
marli à patire per amor fuo . 

Era quello il fuo ordinario, e familiare conforto , ch'egli 
s’haucfle in ogni fua afflittione ; nè altronde apparaua il fof- 
ferire » e portar le fue croci . Era egli di grandilfima patien- 
za . Soleua bene fpeffo , come lignificammo , elfere da acer- 
biffìme infermità trauagliato ; da riffpele, da podagra, da_» 
chiragra,dadoloridiiìanchi:qua!i morbi non erano tali, 
ehe gli potelfcro purvn poco cangiare il volto. In mezzo à 
gl’incomporrabiii ffrazi de’fuoi mali mofìraualì tranquil- 
lillimo ; per modo che la ferenità, e amenità del fembianto 
parea , che toglieffe la fedeà quegli ecceflìui dolori . Man- 
data tal volta alcun lamento : ma rollo protefìaua , che non 
era lagnarli, e lamentarli quello , ma vn dimandar , che fi- 
cea dei diuino aiuto . Era vna volta oltre mifura trauaglia-, 
to da lìmighanti agutiflìmi dolori , e’ì Sacerdote, che gli af- 
lìllca» percioche fapea, che molte gratie impetrarla egli con 
la-comune orazione della Salue Regina, l’ammonì, che per 
temperar la tanta acerbità del fuo male , la recitalTe : ma ri- 
cusò egli, dicendo, ch’ai tre volte farebbe Hata opportuna la 
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protettion della Vergine Madre; ma che alPhora à fomi- 
glianza del Saluadore gli bifognaua patirai Dimandato, co- 
me fé la paflaua : la Tua coftumata rifpolta era : la Madre di 
Dio, e S. Giufeppe, e gli altri Santi m’hanno ottenuto, ch’io 
alcuna cofa panica per amor del Signore . Le negligchzòf 
e dimenticanze degl’infermieri riceueale con vna si fatta fe- 
fteuole maniera, come fe Tufferò carezze. Vìia volta fu’l prin- 
cipio della febbre » fu bifogno di mettergli gran panni ad- 
doffó: ritornando poi, e crescendo il calore » non ritrouan- 
douifì l'infermiere, ben potea da fe medefìmo ailegerirfùma 
egli rallegrandoli della bella occafion di patire» volle pur ri- 
tenerli la graue fonia . Oltre all’infermità non gli mancaua- 
no per efercitio della Tua tolleranza altre fciagure ; le morti 
de’fratdir, là diiauuentura d’vn nipote vccifo, le (freme ca- 
lamità di fua cafa, fur machine gaglìardilTime , che tentaro- 
no la fua coftanza . In oltre eifendo grandemente trauagl ia- 
to da fcrupolì, auuenne , che i Confeffori medelìmi il morti- 
ficauano bene fpeflo , e agramente rimprouerauanlo ; come 
s’egli fteffo gli nodriffe, e inafpriffe le tue punture. I Supe- 
ri ori altresì delle cafe, tutto che ottimamente fapefTero la_» 
pcrfettilfìma,e innocétirtìma vira di Fràncefco , pure al toc- 
cò del paragone, Cioè» con qualche afprezza alcuna volta-* 
prouauano la (ua virtù . In si fatti auuenimenti moftraua_» 
egli Tempre inefplicabile patienza , che non altroue impara-! 
ua , che nella fcuola del Crocififfo Redentore . Impcroche> 
volgendo Tempre nell’animo con rna continua, e attéta me- 
ditationc i Tuoi tormenti, gli era facile il comporfì , e aggiu- 
ftarfi à quella viua idea di tolleranza : effendofì propolto di 
tràr da si nobile éfemplare i lineamenti di tutte le virtù, e in 
particolare d’vna eccellente patienza . 
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Diuotien di Truncefco alU Beata Vergini . 

. Capitelo Settimo « 

£ C ~ Velia dinorione , che Francefco hebbe alhu 
™ 8 ran Madre di Dio» e’fi può dire» che nafeef- 

O * c con c ^° ,u ‘* c ^ ua COct3nca • Poiché, 
come lignificammo, vici egli d quella luce-», 
t traffe le prime aure ▼ìtali il dì delle Neu» 
9 9 9 9 9 9 jgjk B Ca tiflìma Vergine : ond’egli folca di- 
re» che bifognaua , ch’e’ fnflc di lei diuotilfimo . £ anticipò» 
veramente fin da que’pnmi princìpi della vita l’interna ol- 
fcruanza inuerfo sì gran Reina sì.cheparuedinonhauer 
prima incominciato d viuere, che d riuerirla. Gii ricordam- 
mo le fue orationifinqualìdall’infantia.e l'aftinenza.ei 
culto della piccola Chiefa del Carmine, qual culto continuò 
egli poi , anch’eflendo rcligiofo: poiché v’andaua alcun a_» 
volta» e vi celebraua faa meda ; e procacciaua,che fufle for- 
nita di facri vali » e d’arredi, e arrichita di qualche bel dono» 
e di numero di melTe . Col particolar affetto» ch’e’portaua_» 
à quella Chieletta, fu cagione che vi s’affetti onaffero » c ri 
portalfero gran diuotionei popoli. Vilìtauanla per quello 
rifpctto fpecjalmente, perch’ella era i cuore d Francefco . E 
per quella medefìma cagione furonui fatte larghe limofine* 
le quali in pochi anni, prima che’l diuoto Seruo di Maria fi 
morilfe, giunsero prelfo i feudi ottomila , con cui potè ella 
rinouellarfi » e allargarli , accioche pari fufie alla diuotioiu» 
de’fedeli. . . • . u 

Ctfbbc pofeia in lui quella ofleruanza verfolaReiaa de* 
Cieli oltre ad ogni humana credenza ; e fri i fuoi virruofi 
éfercizi quello era il maggiore , feruire , e riuerire la Madre 
di Dio, cioè, il comune rifugio, eia fontana delle gratie. le 
principali fue folcrmitd celebrauale con - ifquifito apparec- 
chiamento ; e finche l'eti , e la buona falute gliele permifo 
to» digiunò Erettamente in pane , e in acqua . Hauea di có- 
’ * tiuuo 
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tinuo fri le mani il Tuo Rofario » e fempre nc coglieua ale» , 
narofa .diuotamente recitando. Dicea ogni giorno il fuo 
WBcio. Auucinc vna volta» che perlagrauczza d'vnafua 
infermili non potè per cinque di recitarlo : il che gli hi 
più moiette affai della medefima infermiti» c degli agutftfi- 
xpi dolori» che joffcriua : ma rffanato , ch’e’ fu » videfi pretta- 
mente rifarcire il danno ; e in vno itteffo giorno il recitò co 
incredibile attentione ben cinque volte : poiché chi lunga- , 
mente digiunò, s’egli s’abbatte in qualche magnifica tauola» - 
(limolato dalla fame » non fai» fe più largamente » ò più gui- 
damente mangi . Quando fù da* Padri del Capitolo genera- 
le diliberato, che dopo l’oration della fera» per inuocar la_» , . 

protettion della Vergine, fi recicalfero al fuo Altare le Lita- 
nie > sì fattamente fe ne rallegrò egli » che fe glileggeua bi- 
fronte la letitùu £ bello era poi i vedere, quando fi recitar 
uano, fellema fua diuotione , e gli atti della perfona . Poi- 
ché fecondo che da que* vari nomi , & elogi della Vergino 
fentiua muouerfi ; hora china u a profondamente il capo;ho- 
ra fi gittaua à terra , hora guardaua con ardentillimo affetto 
il Ciclo : e percioche troppo fpeffo era quel calarli i terra » e • 
infiammauafegli più del doucre il volto, fugli ordinato » che 
fe ne rimanere . Mai nondimeno non fentiua accenderà 
tanto, che quando fi profferiua quella lode ; Virgoliti ; la-, ; 
óuale,quand'cg)i prillatamene, e da fe recitaua le Uranio, , 
foleua replicarla : quali vok-flè dimoftrarc , che gran cofe fi 
promettea eg i dalla fede, e leanza della Vergine ; e che fen- 
tiua all’hora grandemente {limolarli à chiedere ;fapendo, < 
che tale è ella» che» e liberalmenrc promette , epiù liberal- 
menteattende la prometta fede. In oltre,in tutto ciò, ch'egli 
dicea, fcriuea.leggea. Lmpre volea,che precedcffe il nome, , 
e l’bonor di Maria . Sottofcriueua le più voice le fue Ietterò , 
con quelle parole Francefco indegno feruo di Giesù, e di 
Maria . S’alcur o il dimandaua , come paflsffe ; bene , nfpó- 
dea egli, per feruitiodi Dio, e della fua Sàtiflìma Madre.Ciò, 
ch'ai fuo heiiore , e culto s’apparteneua » efeguipa egli don 
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miràbile prontezza . Vna volti, porcioche non fùsìpfonttr 
àxifpofldcrc, i chi gli dimandana alcuni fiori , ch'trano i»- 
fua cella, per ornarne la Cappella della Vergine Madre, n’ 
hebbe sì graue rimordilo aito , comes’hauefle qualche gran 
fallo cornine Afa: laonde andò preftaméte à gittarfi à pie del 
Confeflbre, o ne dilfe con incredibile; còpuntione di cuore, 
©triftezza di volto fua colpa : aggiugnédo, ch'egli per amor 1 
di Maria hauorebbe volcnckrifofierto qualunque se grauif- 
fimo incomodo ; e non temerebbe punto di lafeiarfi fiera- 
mente lacerare, e fare in minuti pezzi . 

Delle fuc facre immagini , qualunque n’hauefle in cafa_„ 
© fuòri veduta, niunane trapaflaua egli, che con profonda», 
humilti nó la falutafie.doue non giugneano gli altrui /guar- 
di , arriuaua egU con la fua agu ti filma villa , quali lincea » e 
virauuifaua, e f iuerma l'immaginettc della Bcatifilma Ver- 
gine. S’egli auueniua , che sì fatte immagini fuflero fiato 
per difauuentura bruttate , Ce ne turbaua olrre modo , e fdc- 
gnauafene altresì. Scegli medefimo ne feoteua la poluero, 
e le ripuliua . Fù veduto vna volta adirarli coti le niófche , c 
vfar eoa elfò loro la fua autorità . Si condufi* egli à Santa», 
Maria , Cartello non lungi da Capoua , per vifìtartuvna no- 
bile, e dinota matrona, chiamata Maria d’Argentio, chej 
giacea inferma à letto, e mentre con alcuni fpirituali ragio- 
namenti la racconfolaua , s’auuide , che ad vna immagini 
della Madre di Dio erano in gran numero volate le mo- 
fche , e po fateli non fenza qualche oltraggio fui fuo voi-; 
to . Non comportò il religiofiflimo huomo fimiglianri In- 
giurie nella Beatjfiima Vergine : jeuofi] incontanente , cac- 
ciolle, e poi mofio da gran zelo, comandò loro , che non ar-c 
differo mai più accofiarfi à quelle elctciflime fembiàze . Serw 
tirono la forza di quell'imperio l’importune bcftiuole. Im- 
percioche, come poi la medefima matrona , c i Tuoi fami- 
liari riferirono, quantunque arriuafiero alle cornici di quel 
quadro, mainò furono vedute inoltrarli al puriflimo fpec- 
chio di quel volto Verginale, contro la naturai pertinacia-» 
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«Ielle fti9fcfee*c‘hanjiQptr loro infìinrodi ritornar tinte tol- 
te al medefimo luogo» quante volte rie fon cacaste'. J farri-? 
pij etiandio dedicati ai nome della Vergine « quanti nc feo- 
priua egli con Rocchio» auucnga che lontani fuflcramolttL* 
jmiglia» tutti cón lemma riuerema gli ialutaua. Nella Cadi 
i di SantiApolioli v'hà vr.afcala fatta d lumaca* donde b» 
fiifiìmo fi vede la Madonna deli 'Arco» Santuario di gran fa* 
ma nella Campagna di Nola • lungi da Napoli preliba fri 
miglia ; e la Chiria della Madonna delia Sanità entro i bor- 
ghi della Città , Ferma uafi qutui Franccfco » fempre che fa* 
liua, ò fcédca,e aH’yno,e all'altro di que’tépi; ficea lue ora* 
tioni col medefimo ardore» come fe vi fufle prefente . Signi- 
ficammo di fopra » che le delitic del fuo fpirito erano la Ma- 
donna dei Toro nella Città di Vico. Qniui foteoa egli da- 
gli Crepiti di Napoli ritirarli » per ricrear l’animo • non con 
l’amenità di quel filo ma à piè de Ha Madre di Dio con !a_* 
con templatione delle cole datane . Surge quella diuotiflìroa 
Chiefa nella fommità d’rn colle » sì » che facilmente fi può 
guardar di lontano: e nella noftr&Cafa di Santi Apofioli» 
chepurhoranominaromojfonoui alcune ampie finefiro* 
dalle quali corre fobicamente l’occhio à quel riguardeuolo 
luogo.Quiui fi lafciaua egli fpeffo vedere per vificare»e ado- 
rar di lontano le fue delitic : nè lunghezza di cammino, nè il 
mare > che fi frapone» l’im pedi ua, che là con lo fpirito non.» 
corre fife à riuenr la fua Angolare Auuocata. Auuenncgli 
vna volta vn fucceffo » che fpetial fauorefi potè filmare del- 
la Beatiffima Vergine. Era fiatoammalato in Napoli; e per 
tor viale reliquie del male , bé fatto filmarono i medici, che 
cangiafle aria » e fi trasferì ifc al (porgo di Chiara» {piaggia di 
mare faluteuoliflima . Fugli adunque dato ricetto nelle ca- 
le del Salazaro, già Secretano del Regno di Napoli» per gii 
horti vicini, per la bontà del l’aere » e per la libera vifta del 
mare ameni dime» ch’ai prefente cangiate fono inConuento 
di Religiofi, e habitanui i Padri Scalzi . Quindi buona parte 
di quella colla fi vedea > eh' addimandano d’ Amalfi » e quel 
' - - t^tco 
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tratto di mare , oue è Sorrento » e Mafia , e VtCOmedc(tm<£ 
Ma quel ch’egli haurebbe pili di fiderato di guardare, cioè, il 
tempio della Madonua di Vico , gli veniua impedito. Poi- 
ché alcuni altiflimi jPini, ch'erano nel vicino giardino di 
Monfignor Alefiandro di Sangri , Patriarca di Alefòodri*-*» 
« Arciuefcouo di Beneuento, h ausano sì fate amen tedila ta- 
ti i rami loro , che- toglieuano quella vifta . Era quefto di 
gràdiffima noia i Franccfco, che diletteuolifiìma cofa hau- 
rebbe fiimata il poter guardare , e godere di quel diuoco Sa- 
crario di Maria ; e parea , che Se gli aumentane la mitezza: 
percioche non era da alti monti impedito * ma da pocho 
frondi» e da lieue ombra . Hora , mentre così viuodefidero 
il pungea.pcr vn certo interno impeto ordina il Patriarca»,» 
che (uno cagliati que’pini; con che, quali calata alla rigua?- 
deuoìc (cena la cortina, potè il Seruo di Dio liberamente^ 
vedere, e riuerire la Tua Auuocata , e per quella nuoua villa 
hebbe in maggior pregio le delitie di quell’albergo. 

, Ma fi come con ogni ftudio honoraua l’immagini, et tem- 
pi) della Vergine ; cosi qualunque altra cola, che lei rappre* 
le mafie ; o’liuo nome, e l’honore douutole , come che fia_.» 
adombrafie , eragli fommamente in grado , e molto la com- 
mcndaua. Se vedea in qualche fiore il colore azurro, Cubi- 
tamenre dicea, ch’egli era limile al manto della Vergine: 
rallegrami!! perciò in vedendolo , e mofirauagli particolare 
afietto. ApprezzauaetiandioiIRofmar.no per vna cotale 
Somigliànzà di nome . Poiché , chiamandolo! Napoletani 
in lor lingua Rofamarina , egli il chiamaua Rofa Maria (3 
come il gelfontino, chiamaua Giesù alio : togliendo all’vno* 
e all’altro la lectera , N , la quale effendo carattere, e (imbo- 
lo di negatiua , foieua egli per vn sì fatto Scherzo dire» che 
così la Madre, come il Figlio erano fe iza quella lettera-,, 
che niega ; pcroche no i fanno negare , ciò che lor fi diman- 
da . Ma il Rolmarino era da lui commendato per quell’al- 
tracagione : perche il vedea sfiorire in tucte le felle della», 
Rema degli Angeli, quali mollraflc di voler co’luoi fiori 
V « houo; 
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honorare, c ‘celebrare anchoreffo i fuo modo k foleunitd di 
Maria. Non hi veramente il Rofmarino sì fatta miratolo 
qualità di fiorireinque’ giorni . ma quel ch’era in cella di 
Francefco, e alla Tua finellra, da lui coltiuato.c irrigato non 
tanto con fue mani, quanto col dinoto affetto verfo la Ver- 
gine Madre, fu da parecchi de’ noftri ofleruato, ch’egli era-, 
iolito di fiorire in tutti qne’ dì , ch'à fuo honore fi felìeggia- 
itano.-Ilcheera di vero di non piccola marauigha: quali 
che l’intima diuotion'di Francefco fpiraflfe non sò che di tie- 
pida aura, e di zefìro,e facefle quella pianta fiorire : ò forfè» 
perche moftrando lui gran letitta, e giubilo di cuore in fimi* 
glianti folennìti ; il Rofmarino, prouocato dal fuo efempio, 
fi rallegrala V e ridea anchor egli » canto più marauigliofa» 
Inente, quanto più imempeftiui erano i fuoi fiori. Qucfta__, 
pianta, partito ch’e’ fu di quella vitad’hcbbe in dono da’ no* 
tiri Padri il più volte mentouato Marchcfe d'Arena , i cui» 
come diuotiifimo, ch'egli era del P. Olimpio, fu fommamen» 
te cara; e coltiuàdola egli co diligenza, propagolla altresì ia 
vari vali , e diftribuiuane i gli ammalati non fenia il frutto 
di qualche gratia,e bene fpeìfo dell’intera falute . E per qua* 
to tocca a’ fióri , ofleruò egli > c molti eriandio di fua fami- 
glia, che non in tutte , ma in molte più principali • c folenni 
Felle della Vergine Madre fuori di Ragione fioriua . Il che 
affermò egli pofeia con giuramento nelle kgittime infor- 
mationi» e procedi di Napoli . 

Hora, chi con tanto fludio honoraua la fantifiima Reina 
de’ Cieli, à lei folcua , ficome ad ancora facra , e certiflìma_, 
fua fperaza, ricorrere. S’alcuna interna afflittionc il mordea» 
quefta piena di fidanza inuocaua egli. S'arido fi fentiua, e 
abbandonato da dmini fauori » c dalle cclefti confolanoni; 
quindi traea vna sì fatta midolla di fpirito, e di nuadiuo- 
rione: quindi la tranquillici, e fermiti della mente nello 
procelle, e ondeggiamenti degli fcrupoli . Negli incomodi 
poi, e infermi ti del corpo à lei fimighanteméte có pari ficu- 
rezza ricorrcua, e pari era l’efpericza.c'hauea della fua amo- 
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reuole mano. Stimane fué elea* fisime , « opportunifame*» 
medicine roraciom, ch’alci porgea, le toc Iodi , le toe im- 
magini. Je Tue corone . Solcuaegli effere malamente ugua- 
gliato da dolori di fianchi : due volte in particolare fu dalN 
afpr -zza ,e graueeza del male ridotto usi Arano partito, che 
ii vide sa l'orlo della morte fa'vna in Napoli . eall’hora fagli 
mandato da D.Zcuobia Pigrjatella, Marche fan a di Cerchia- 
la dell’olio, ch’ardca nella iampana della Madonna dell’ Ar- 
co.. In riceuendolo, non fi può dire l'affetto» ch’e’ dimoftrò» 
le parole» eh. profferì» le lagrime» eheipaefe. Se n'vnfecon 
« vina fidanza , che non altrimenti» che s’hauffie già face r 
nuca la falutc.rcci.ò collo in cendimeptp di gcafac:»! 
laudamta :ft come immediatamente fagyi » ; mttigapdofi.ku 
prima l’acerbità del dolore ; epoi difaguàdqfi adattò il per- 
tìnacifiìmo male- da cuifù l’altra volta fieramente affaldo, 
mentre dimoraua in Vico . e tal e fa la faa forza, che non po- 
tea rattenerfi à letto . Camminaua per la cella per ingannar 
col moto» e diminuire h qualche parte il dolore . Ma « fat- 
to alleggerimento era faferbato alla faa poffeme A uu creata; 
percioehe parea.ch’alqtiaatofegli addfrmentaffe Tafiàm. 
no, quando appoggiaua il capo ad vna figura di nofka Do- 
na di Loreto, come egli medefimo lignificò : percioehe au- 
uifando 1 Padri, che’l buon Vccchio,daij’infermitd contorna- 
tole lenza forze non por effe fenzatoo grane danno dar fuo- 
ri del ripofo del letco , efortauatnlodeafacarfi re vbbidiu%^, 
egli ; ina dolcuafi per dolce modo , che gli teglieffero fiiuo 
vniio refrigerio . II qual refrigerio altro non era, che quei* 
la diuoaa effigie di Loreto, ou’egli s’ap poggi aua, e ch’è la_» 
vera fa lutedegf 'infermi . Oltre che» fokua bene fpeffo dire 
apertamente, ch’egli era flato più voice di frugolati benefici 
dalia Madre di DjofauoritO; e da fai : facon ofceua , che non 
gii luffe flato vb& volta limolato il predali* ruota d’vnaca- 
roitza, che prctip beffarli cntecor rea : che noacadeffe in vii* 
profondiamo foffo: che non fuffe gettatoti terra da vnfa- 
riofo canaio: e altri Stali beatici . rtcor xswi 
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-t itfuo piùproncoaiuto nc’bifogaicfa»iecit*c Jf comuno. 
oratione deite Saluc Regina , per io culi*»**» s’ha perca- 
Rànce , ch'egli impetrale notabili grafie »*hs fi fero^lero 
in vn momento dirottilTtme poggie : che s’apriilero facili fsi- 
mamente porte, attorno à cui a erano moki, e lungoip^fio, 
affaticati : chefi feioglieffero nodi indiffolubili . che fi fidcq^ 
u affé ro fubitamente caie perdute : che ripornafie à membri* 
ciò ch'era affatto dimenticato : c fimiglianti. Vna volta vdj^ 
ch’alcune perfonc ftraniere faeeuano tn cafa p iù epitò di 
quel ch'egli hanr ebbe voluto. Parcuagli, ch'alia regolar di- 
fcìplina , c all'vfato fiJentio de’ Reiigiofi npn fi-confaccficrq 
fucile conuerfationi di fecolari , e da piazza ;e nou hauen- 
do tuttauia ardire d’ammonirgli del luogo, óue fi ritfoua- 
nanb, c delle Iorocònuemenzc, ricorre alla-Vcrghie » c ecci- 
tata la Sahie ; fi vide iraman lineate racchetato jlj;oj|)orc* $9. 
altrimenti; che s’eglinon haueffe profferita opaci oue.ma or- 
dina co efpreflamente filentio a’ parlanti . Non è da tacere 
quel cjVauuenne in occafione d’ vn furto . Nel tempio vec- 
chio di Santi Apolidi con vn sì fatto vncino , che dinotto* 
calarono da vna fineftra» rubarono alcuni ladri vnà lampante 
d’argento di non pocopefo, ch’ardeandfa- Cappella della_* 
Goncettione . Per venire à not tiadc’ rubatoti, non fu tra- 
lafciata veruna diligenza , e fatica ; ma Francelco, à cui toc- 
canafopra ogni altro il rammarico di quella perdita , e in- 
giuria, fatta alla puriflìma Vergine , ricorfe d lei medefima, 
e più d’vna volta recitò Ja coturnata oratione della Salno.- 
Hora fenza molto indugiare il dì legaente fàfooperto il fiir- 
to. Imperoche à cafo adiuenne , ch’vn figliuolo di non sò 
chi famiglio di corte fi portò dietro alle fcuoìe publiche di 
Napoli, ddue mai non fuòle espirar perfona, che viua; c do- 
ue la notte precedente in vii fegret Mimo luogo haucanoi 
ladri fcppelJita la lampana. Adunque’ parue ai fanciullo, 
che gli ferifìe gli occhi ppn sb che di luflró ; e auuicinandofi 
mèglio' guardare, s’auuide, che fporgeua fuori il capo - 
deila catena :ò fuflè lafretta, ch'ogni cofa fa malamente ; ò 
' LI 2 per- 
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perche la terra medcfima non volle coprirle moftrare di te- 
ner mano al Sacrilegio . il fanciullo prettamente corfe ad 
auuifarne il Padre > che non era molto lontano : e quelli , ve- 
nendogli veduta vna perfona, che ftaua rimpettoin vn luogo 
eleuato , come in guardia , perciochc agutilfima è in sì fatte 
conghietture quella generation d’huomim di corte, entrò in 
fufpitione» che quello non fufl'e vno de! ladri ; e Senza dimo-. 
ra gli andò addoflfcS e prefolo» fc si , ch'egli prima col palio* 
del volto, e poi con la propia confelfiqne manifcilòil furto;, 
e lì rihebbe la fampana . Dei quale auuenimento volle ella 
P.Olimpio, che riconofceua dalla Vergine lagraria , che fe 
ne dipignefle per memoria vn voto , e fi dedicalfe al fuo Al# 
tare ; n ► * .. • rn.ry 1, .-.il- . , 

Srudiauafi mcdcfimamétecon ogni sforzo il Senio di Dio 
d’imprimere negli animi altrui quell'aftcttuoCa diuotiono» 
ch’egli portaua alla Vergine . Qui parea fpetialmcnte» ch- 
impiegafle l’induftria.c l’arte, e l’orationi, e le vigilie»Tutti. 
i Tuoi ammonimenti mirauano ad accendere» e propagare.», 
i’amor di Maria» fi come da quel chefin’hora in vari luoghi 
&’è detto, fi fi bafteuolmente chiaro « Vnoefficaciiììmo ar- 
gomento hauca egli per douere quella olScruanza perfuade- 
rc» che non è ficuramentc da tralasciare . Soleua dire , cho 
così pronta è la Reina de’ Cieli à porger la mano alle noftre 
neceflìti » ch'anche quegl’ìnfortuoi , che ci fogniamo > cioè* 
l’ombra iftdfa,ela vana immagine degl’infortuni . procac- 
cia di tener lontani da noi . Che fe in quelle caiamiti ; cho 
Scherzano in fogno * e nè pur lievemente ci pungono» ella-., 
prefiamentc ci Soccorre, che fari nelle vereafflittioni , e ne’ 
graui mali ? Rafferma ua egli quello, c prouaualo conciò» 
ch’auuenne vna volt? al P.D. Clemente AlonSo , huomo fra’ 
noftri di perfettifiìma virtù » che Tanno quattordiedìmo di 
quello fecdo, mentre era al gouernodell? Cafa di Santi A- 
poftoli, con fama d’innocentilfima vita lì morì Raccontaua 
•adunque il P. Olimpio, che quello buon Padre fi Sognò vna 
qptte d’hsuer perdute no» sò che dotte Scritture * che terea 
. • . Somma- 
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fommamente care : e mentre fenza milura > c con grand fi- 
lìmo affanno fo n'atcriftaua in fogno , eccoti hi que' menzo*- 
gnieri fantafmi la Vergine» che koffogli il turacelo rii rifuc- 
gliò, deendo: Di che t’affliggi, Clemente ? Sappi, che i tuoi 
componimenti non fon mica perdati; ma quello è vn fogno. 
Deflofli egli coti quello ; e conobbe, che clemeotiinma era_» 
fiata la Vergine conClemente ; poiché non hanea permetto, 
ch’ei Riffe conturbato» e trauagliato nè purcin fogno . Que-, 
fio foleua dire il dinoto Seruo di Maria con grande ardor di 
fpirito i e feruiuagli d’ vn vigorolì liimo argomento à Unno» 
lare, e infiammar gli animialla.diuotionc dclla Reina degli 
Angeli . Hauea altresì in coilume, quando fi fauellaua della 
Vergine» di perfuadere a* fuoidiuoti . che mutaiTero alcuna 
volta fcambieuolmente l'orationc dd Signore con quella di 
fua Madre» cdiceflfero il Pater nofteralla Madre, d’Anc Ma- 
ria al Figlio, auuifando» che si fatto vicendeuole (cambia* 
mento altro che gratiliimo non porta efiere ad amenduo* 
non fenza qualche interna confolatione di chi l’vfaua . 

Oltre- alla gran Madre di Dio à gli al.cri Santi del Cielo 
portaua egli medelì inamente (ingoiar d ino ti o ne . Ne’ lor 
giorni folenni niuno ne lafdaua fenza iifdo fpetial culto. 
Cofiitmaua per dcllar l’altrui ofleruanza » ornar di liori>e di 
facrc bende le lor figure . Per douergli con particolari ora- 
tioni riuerire , hauea definiate alcune opportune hore del 
giorno. Sopra g'i altri parca » c’honorafici gloriofi Princi-: 
pi degli Apolidi Piero, e Paolo, co’ cui faticofi fudori, e col 
lingue era fiata fondata nella più principal parte del mon- 
do la Chiefa di Chriflo : S.Giufcppe puri filmo Spofo ddla_, 
purifiima Vergine S Francefco d’ Attili, priuilegiato.delio 
piaghe del Saluadore, e viuo Martire : S.Francefco da Paola, 
fpccchiodi chariti,e ci’humilti ; S. Carlo Boricmco, e altri; 
la cui nota hauea prclfo di fe,c celebrati i lor Natali con di- 
giunile altre sàte operacioni N5 fi de’diméticarc la diuorio- 
ne,che portaua etiandio a’ nollri sàti Padri, la quale liimaita 
egli, che nondouefle elfere à quella degli altri Santi punto 
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inferiore, come domeftici efempùe ch’à noi peonie per re- 
• «aggio fpecialmence s'appartengono . Poiché houoraua egli 
fommamence la memoria del no Uro B.P. Gaetano , huonio 
veramente di fpirito Apoftolico, eriilaratore dell’antica»* 
pouerti > ch'egli tanto amauaic’l Beato Andrea Aue!l ino» 
ch'otri ma mento conofcca, c hauea pili volte l’ardenti tfìrna 
fua chamà ammirata . Quando addimandaua alcuna cofa 
à Dio, per ottenere con piùfacilità* feruiuafi del lor mezzo, 
fi come chiaramente il diè ^divedere, quando all inferma 
Marchefana di Camp», comeakroue fu detto, fi prefento. in- 
nanzi inficine col B. Andrea. Nelle loro Beatificationi non 
fi può dire la Fella» e la gioia, che motlrò , vedendo cosi al- 
tamente honorace quelle fante Anime »xh’egli con f omtna_* 
oficruanza riuernia . Ritrouauafiin Napoli,quaiido fu con- 
ceduto al B. Andrea quello publico culto , celebrato con in* 
• comparabili dimoflranze da’ Napoletani. Nella prime Mvf- 
fa> che le ne cantò, volle egli per Aia diuotione far 1 vfiìcio 
del Diacono : e all’hora non potè fra l'anguftie del petto sì 
fattamente reftrignere.e ratiener la lctitia.che nongl’mon- 
dafle, e riluceffe marauigliofamcnce nel volto;per modo che 
tutti haueaoo gli occhi riuolti , e fidi in lui ; e tutti veniuano 
in vna tnsdeficna opinione , ch’vn giorno larebbero tocchi i 
lui gl’illelii Ivano ri, e riftelfe acclamationi.e voti de' popoli. 
In vltimo» ritruouoin alcune memorie , ch’egli hauea in gra 
venerationc il noftro P.D. Andrea PifiaraiCaftaldo.a’hauca 
in cella la fua immagine :ornaua!a altresi di fiori il fi:o gior- 
no anniuerfario ; raccomandauagltifuoi.e gli altruibilognij 
efolcua molto commendare l’itmoccnza, c fatuità di lua», 
vita», . 
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Or atiene eli F rance fio . 

Capitolo Ottano . . 

' ' • • ' ‘ ^ . v* , : « i \ 

Ltroue fauellammo della vita contemplati- 
ci r '‘ oidi Francefco ;ediuifammo in particola- 
A igpì rei’ affi lutea del fuo cótemplare, e Io (patio, 
^ thè meccea in quella dittila operàtionc;c 

poco, ò nulla fi diffe deU’attentione, del fer- 
. . * uorei e dell’efficacia della fua oratione.Trac- 
teremo hora , come in fuo propio luogo di ciò;, che Audio- 
fa méte tracciammo : cosi ricercandola virtù defiareligio- 
nei di aitai prefente parliamo, ec’hi per fua principaliffima 
operati one l’oratione ,per mezzo delia qualefpdtiaJiflìn»- 
•mente lodiamo, e veneriamo Iddio, ecegliauuiciniamo,>e 
con particolar modo d’amiUi.c dimdlichezza ci frigniamo 
con cito lui . Hora, «hi per quanto tocca al tempo , che fpé- 
dea nell'orare , e contemplare , fi pocca chiamar quafi pro- 
digio d’oracione, confumando, ficomediceuamo, in quello 
clercirio fra'! giorno , elaootte predo à diciott’hore i fepqt 
guarderemo l’applicatione , c’1 feruordel fuo (pirico , il po- 
tremo ctiandio conueueuolmente chiamare col madefimo 
nome . Era egli (olito di fere il più delle voke le lue oratio- 
Oidillefo in terra, c per humiltàwe per aggiugnere efficacia 
alle fue preghiere : e’1 Marchefe d’Arena afferma d haucrlo 
più d'vna volta veduto in quell’ humile giacitura permezz- 
hora orare , maifimamente ne’ parti della Marchefaqa, fua 
moglie . e alle fue orationi attribuiua la feliciti di que parti, 
t la falute de’ nati bambini . Era fimigliantemente fuo co. 
fiume di meditar con le braccia in croce : e vna volta fu ve- 
duto nella fettmuna Santa durar in quella faticofa figura di 
croce rutto lo (patio di due Melfe.in cui fi Jeggeua la Pa flion 
dei Signore*: che nel vero s’vna viua forza di fpi rito non gli 
fommimftraua vigore ; non kauea egli per fe ftefio tarita vir- 
tù, che poetile cosi lungamente in quella forma durate . Fù 

più 


Digitized by Google 



< Deila vita del Padrél 

più voice» ftando in oratione, veduto appoggiarli al murò di 
l'uà cella ; e forfe quell’appoggiàrfi era vn cotale ripofo , do- 
po lo flar lungamente ingmocchioni.ò diftefo in terra. L’ac- 
tentione poi » e’1 vigor del Tuo rpirito nell’orare ,e contem- 
plare» era per certo ammirabile . O con la lingua orafle egli; 
ò con la mente contemplale » non bauea cofa > che potello 
da quello ftbdio>e applicationepur vn poco diftoglierlo.per 
modiche nè pcricolofi morbi » nè accrbiflimi dolori haue- 
an forza di rattiepidir » come che fia , l’ardore » e diuorione» 
con cui oraua . In vna grauiflima infermici» fu’l pigliar del- 
la medicina» fi mife in vna profondhhma meditatione, dalla 
-quale ritornato» incominciò à ragionar della gloria del Cie- 
] lo con canta soauica di parole, che ben parea » che la fpiace- 
-uolezza del vicino bcueraggio non hauea punto amareggia- 
la» fiein qualche parte diminuirà la dolcezza della contcm- 
platione . Se» mentr’egli recitaua il diuino vfficio,g!i cntra- 
ua alcuno in camera , non auuertiua : non altrimenti » che-# 
s'aitroue fuffe col corpo, ficome tuttauiaeracol diuotilfimo 
ih imo . Bene fpeffo cosi fiffo era neH’oratione » che nè pur 
- fentiua ifoliti fegni di cafa ; ch'era nel vero di non pocama- 
rauiglia . La Aia cella non era guari lontana dal campanel- 
lo» chtf dauaiHegno della comune refettione; ch’era oltro 
d ciò di Tuono così chiaro»ch’ottimamente fi fentiua per tut- 
ta la Cafa : c pure il legno della cena » tutto che fuffe di not- 
te, quando le voci fi fafiianó meglio fentire » le più volte nó 
Lvdiiia ; e bifognaua battergli l’v{cio,eaumfarJo : e gentral- 
imente fiimauano, che ciò auuenifle dalfattentiflìma con? 
tempfationc delle cole diuine.e dall'abbandonamento de’ 
ferfi. Sforzauafi fpeffo il comun nimico d’interrompere le 
fue orationi con qualche ftrepito, ò altro mA lico accidente: 
ma egli fenza punto muónerfi . ò cangiar fembiante , fegui- 
taua cuttauia i! fuo corfo. Mentre falmeggiaua in choro* 
parea sì fattamente rapito dall'interno impeto, e ardere-» 
della diuotione, comefe volcfiè (piccarli à volo, e andarci» 
alto Rincontrar qualche perfona ; c neh’iftefia forma» te? 
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nendo lo (guardo fiffo immobilmente al Cielo , fù più volte 
ricrcuato dauanti la facra Eucharillia orando; che ben di- 
modraua le celetti confolanoni, ch’ai i'hora gli pioueano nel 
feno . Auucnne ad vn lòrelticre Sacerdote, ch’incomincian- 
do il P.Olimpio à parlar con elio lui di cofe di Dio, s’auuide, 
che così fauellando, e meditando, tratto fuori de* lenii, fe>* 
n era volato altroue . Marauiglioflì forte il buon Sacerdote) 
di così pronta , e facile applicationc del Seruo di Dio ; e pei 
non edere così prcftamcntc priuo della cófolation che traca 
dai fuo parlare, fiibifogno fcuoterlo gagliardamente , c de» 
ftarlodaquel tranquiliiifimo fonno, ineui s’erameffo, Il 
che non folamente gli auueniua, mentre oraua ; ò in qualche 
-rimota parte della Chiefa » ò in parlando di fpirito ; ma in.» 
cafa etiandio , e fra’l camminare per sì fatta maniera fiffaua 
la mente nelle cofe diurne » che ò reftaua immobile , ò fi ve- 
dca piouer dagli occhi abbondeuoliifime lagrime . Molti 
v’hcbbe, che più d’vna volta il videro, ò in mezzo alle fcaJe, 
ò in altro publico luogo di cafa, tutto rapito fuori di fe , fè- 
dere da qualche facra immagine . Vna cofa vie più mirabile 
riferì à parecchi de’ noflri Gabriello Maria , Lorinefe , più 
volte nominato , deftinato alla compagnia del P. Olimpio, 
ch’dfendo d'interi coflumùc ottimamente informato di eia» 
(cuna fua attione , in cofa di tanto momento non dille deli- 
ramente menzogna, ò alterò il fatto . Dille adunque , ch’e^* 
gli vna volta ritrouò Francefco orando con lì profonda dia- 
li, che’l corpo etiandio feguiraua Par imo, che volaua . ln> 
peroche il vide folJeuato da terra non poche dita , ma ben-, 
quattro palmi . Rapidiilimo volo di fpirito bifognaua , che 
luffe quello, mentre la graue mole del corpo, non che il rac- 
tcneffe,òimpediffei ma egli con gran violenza lo fi oraua_, 
dietro . Auuiene quello a’ celefti corpi , il p r;mo de’ quali 
cosi rapido fi volge, cheli trae dietro tutti gii orbi inferiori. 
Ma come quello lafcio deil’humaiv corpo polla tffere m alto 
folleuato , tocca i l piegarlo a coloro , ch’ammaefirati nella 
(cuoia della diuina duriti, impara tono, che per la viua for- 
- Min zadel- 
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za della cootcmp’acianele cofe grani douenno fieni e men- 
tono candtdiffime, e leggferiffìme penne per volare ai Ciclo, 

Bòra , come che fiato fofle Francesco fra le fue orationi 
in vari tempi di varie , e rotabili confolatkmi fatrorìto ; mai 
di vero non fueglidasi vino piacer foprafatto, che quando 
gli fi pr dentò dananti il fanciullo Gic&ù. Fu quello arme- 
ni mento per le teff imonio di perfette grattilfime fri rioftri 
cértiffimo, e ne cor leena «dio collante voce per Napoli : e 
dicono, che fnccedrffc forfè tfenraquatrr'ann* prima dd)at_> 
fiia Porte. Facea egli, fecondo iUuovfato collume, oratio- 
ne in (boro alia prefcr.za dddinin Sacramento, in quel luo- 
go appunto, che, come alita volta lignificammo • fianca egli 
con lo ftarui di continuo, inednaro co fe fue ginocchi*. qn«a 
. do fe gli fé innanzi vn piccolo fanciullo m hab ito volgare.*# 
ma di belle maniere, e per fattezze, c aria di volto graticfif* 
fimo oltre modo * Frane eleo come quegli, che molto s «ta- 
na sì fatti càndidi Hi mi gigli di purità , dntìi incomarente i 
fatigli con grande affetto carezzi , & donandolo à farfi il fe* 
gnodella €roce , volle recitar cOftetìo lui l'/iee Maria . Si 
venne adunque liquefi* parole ; Et beutdiffM fruttai ventiti 
nei iejìu ; le quali-còme il Fan ci allo profferì . IO fcno>dififc,e 
parigli dagl» occhi, Mal fi pwèrper certo difcetncre, qual 
faffe afFhorà in Fràneefco maggiore, il giubilo dliauere ha- 
tìbto pfefenté, e veduto cò’ pi ©pi occhi il Fanciullo Gitsù, 
©•la triftezza d’ baite fio còsi «off© pèrduto. Ma che? mai 
non furono così brie tri, e momentanee le disine deli tre , che 
non attera ozino dilungo trattò lotte le terrene eotìfolàfioni 
pèfteinlltme. V’bà chidice , che ’1 fanciullo fu dimandato 
prima da Frahcef».© < s’hauea madre, e com’era Ai© nome ; e 
ch’egli rifyoftdcflfei e hau e ria, e chiamar fi Maria r il qual no- 
<né baHècrofe era per k « edcfìrr.oà pigliar l’animo di Fran- 
ecf ó, e Conciliar làfuabenitiolcftza. • 

Queffo ìft e fiderete afaneuut© alla diuoriftima Vergiro 
fìenlid fttifcà, il fàppiàoio per Awfe , « teff imoruanza di fcrltro* 
ri. Mentite cimo#atfa WMt voka in Grida, vcnneglidi 

• lonta- 
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lontano v*dptQ leggiadro fanciullo , $jac non potè rac- 
K$a* r$ ài 1 wpu chiamarlo *, Andò egli ptflteqitacf. eia baf- 
mnoiiTfUia j liu^ymparabdc grufa, t&te«ucèA in-, 
quei velo, pcrgoderuc pay lungo {patio, ledali* con parole 
t racteuendo . Dimandolio , s'iwuea m&ife; e ricotto di si: 
$*Ì«kddÌ$4lhiP lu oliare, l’Aue Maria ? ài r &(s‘cghj Xy<ft% 
fapctc? replica ti fanciullo , e dicendo J^enueaùtàdiVi, pre- 
go Ha 4 d94<^a4»re f Compwpqudo fiibàcamcnt* 4 dino- 
ta Vergine; ementre la recita, a quelle medelhnc parole*,.- 
B crudi tlus frucìus ventri* tm lejus , ruppe!; jl fanciullo la pa- 
rola in bocca : fon io, dille» e iuunauuuécc fi dileguo . U va’ 
altra Verghe di fingoUrrimi racconta Celano f che Amile 
fauore heobe . Poiciie vide anchor ella in fui ma pure di bei- 
JilTimo fanciullo Giesù quale a le chiamato » e pregatolo ì 
dòucr {eco recitare i'Aue Alana, vÀjqueiip parole uic^eùtiìa- 
niente manifeifandafi lo fono» cime, e fu ani ; iafdando ia_» 
Verghi* tra i.odupore, c la nuerenza confuta . 

Hora»fe le fue orazioni gran forza haueflcró predo i Dio, 
teftxmoni ue fpflo incùti huomiui d’ogui grado, ch’ùHrfd 
gara ricorreuano , <* raccomandano le cole loro . Anda- 
vano i riwouario i cafa, « fponendogli j propj bi/b|iu » pre- 
gauanlo adauuocar lelorcatife auauti i Dio re poi gljl.cpn- 
ueniua altresì qui, eli correre, chiamato i fouoepifc f.h’4*‘ 
trui calamiti con l’efficacia delie fue orazioni* Le gratto» 
ch’egli ottenne, e le marauiglie, ch‘ oprò,I*habbiamo col 
ordine , e nel pfopio luogo riferite ;cioè, le più notabili 1 c 
più degne di memoria : perche raccontarle cotte ,:Juurebb£ 
lenza fallo fiancata la penna . nc fi luogo diutpijUrarle j cba" 
fieri dire ,cbe con le preghiere di f*ranccfco s’fftinfero ar‘ 
demifsime febbri ; fi faldaronoinuecchiatc.e incurabili pia’ 
ghe, far mitigati agutiliimi dolori; fi curarono marauiglio- 
famentelebbrofi; crudelimali di gola , di fianchi >di teda fi 
dileguarono, fu refa la trilla a* ciechi ; tratte furono quali 
dalle fauci di mortene' iót difficilifcimi patr ie donne ; im- 
pcdironfi grauiftiirii pericoli, che fouraftauano ; videfi «ud- 
ivi m z tiplf 
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tu Tirato oro, t pane , efromento ; fi tranquillarono cempe* 
ftc di mare ; fi tollerograui tentationi » fc mokftie di cattili! 
'penfkri , ritornarono al lor fenno i mentecatti , e gl’infuria^ 
ti , fi conuertlrono huomini di perdute fperanze; fi cacciar*», 
no dagl’inuafati gli (piriti ; recofsiin fine ópf>ortuni(simaJ 
"medicina à qualunque fpetie d’infermità , così dell’anima-* 
come del corpo . Aggiungali il lume, ch'egli hebbe per mcz 
z.0 dcll’irteflTa oràtione per veder le cofe future , e penetrar 
fin nc’ più riporti feni de' petti humani : di che diftintaraen- 

te ne’ fegucnti Capitoli ragioneremo. ' 

fede Francefco le cofe fntnre y e lontane . 

'" Capitolo Nono. 4 

-, * ■ • • * -, ' • • - / • »■ • .... i 

* £ € £ £ 4 On lo fpeffo conuerfare , che facea Francefco 
per mez * 0 ddl’oratione con Dio.vennei 
2i jà* partecipare d’vna diuhaluce , per cuifegl’- 

illuftrò per sì fatto modo la mente , che li 
perueniuaegli , doue nèperfpicacilsimavi- 
9 9 9 9 9 9 uèfinifsimogiudicio.nè conghiettura_» 
di pcrfona viuentc potea peruenire. Fu quello vno fpetùJ 
idoiro , ch’egli hebbe ; e par , ch’il Signore il voletfe partico- 
larmente priuilegiarc della notitia delie cofe occulte» e lon- 
■ tane; accioche s’aumentafle per quefta via la fama della Tua 
fantità , e potelfe poi tirar molti a Dio » e mettergli uella-* 
buona flrada. Daremo principio da lontani auuenimcnti» 
doue ci fi para innanzi vna gran fcluad’efempi f da* quali ne 
fcegliercmo alcuni; e terremo nel raccontargli quell orni- 
ne, che ci permetterà tanta, e sì confida varietà di cole. To- 
maio Caracciolo, huomo, per pratica di miliria famolo.go.- 
uernaua l’armi de’Genouefi nella guerra > morta loto 
Duca Carlo Emmanuel di Sauoia : e percioche dubbili fur 
Tempre i fuccelsi della guerra , in non sòche fatto d’armi ri- 
male egli prigione . V enuta in Napoli nouella delFin fel ice 

riufeita della battaglia ; del Caracciolo parlauafi variamen- 

te;c 
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te ; e molti affermauanó, ch’egli fuiTc nel campo ritmilo re- 
cito : ma la p iù comune vóce era » ch’egli non hauefle patito 
delta perfona ; ma che non fi fapea * oue fi fu fife ricouerar». 
Di quelle nuouellaua grandemente follecita Aurelia Bran- 
da» nobile Matrona > Ina moglie; e come quella . chediuo- 
tiffinu era del P.Olimpio, diliberò di condurli da lui, per ha- 
uer in tante amarezze qualche confolatióne . £ venuta alla 
fui prefenzà, più con lagrime, che con parole gli fpofe hL» 
voce» che correa di fuo marito » e‘i rammarico , che ne p ot- 
taua * & egli amoreuolmente confidandola, francamente Io 
difTe » che ftdfe di buon animo» che'l maritoben era prigio- 
ne; ma fenza alcuna oflfefa della vita il che nó prima di quel- 
riftelTo giorno fi Teppe in Napoli per vno cfpreflo Corriero; 
e conobbe Aurelia, ch'egli per auuifohauutone di Cielo, ha- 
tiea detto il vero . 

Rallegratali della faluezza del marito la detta Aurelia.»» 
per moltrarfcne grata al Signore > difpofe di mandar non so 
che denaro al P. Olimpio » accioche lo fpcndeflfe in qualche 
ornamento per la Cappella della Concettion della Vergine; 
editilo ad vn fuo fcruidorc , chiamato Giordano ladittoi 
• che gliele portaflecon vna dinota effigie di S.Franccfcod’- 
A llifi. ch’ella lapea, douergh efiere oltre modo cara . Il buon 
feruidorc, cotn’è-coftume di sì fatta generation d*huo minti 
abbattutoli per iftrada in vnaconuerlatione di giuoco » e ti- 
rato da quella occafione, e dalla fperanza del guadagno, fer- 
ir.offi i giocare» e fugli la fortuna poco fauoreuole . fcfegùi 
poi Perdine hauuto» e recai! denaro, e la figurai Fra icefco; 
il quale, come il viJe Bagnerebbe, diile , che tu fuifì più 
pronto, e più diligente nel fernigio de’ tuoi padroni : nè do» 
ueui fermarti fri via al gtuo:o : e ti sò dire» che fe ne! tempo 
d’efeguir le cómiffioni feguirerai i giocare , feguiterai à per- 
dere. Ma ringrazia tua Signora della beniuolenza ,vfara_» 
meco» e dille da mia parte > che non molto andrà , che fuo 
roaritofari mefiti in liberti ;e che’l cambio de’ prigionKuc- 
ced<-ri il giorno dclla fòlcnne rammemoratione de' fedeli 
v. i ;i defun- 
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eJiaJl/#*f4i difrwewre co* qualcl**, 
|H* Operaglieli* <4J!ff AfU<M» Ballò pjwfi'p clje aftontcoil 
ìetuidore , che fanesfoa iapedfcil fuo giuoco , e la perdita: 
eper quanto CQjca 4 Tomaio Caracciolo, in quel giorno ap- 
punto de’ moró gamete» il P. Olimpio predata? , fù fi- 
bwiW* i u u c;r j ii. <>.. • > !.. -r> , rtgstnB^f 

Habbiamo anebwachc notare »a «fadelia. Sgancia , «di 
Tomaio Caracciolo , Haucano elfi ma figliuola* chiamata 
Maria, che penfauano di maritarla a Celare Ferrap , Princi- 
pe di Sant’Agata , per beni di fortuna , e per altre ftic parti 
riguardeuole • e nxntre fi maneggia aiumi, e indietro; nac- 
que in prima akuna difhtol tà,e poi del tutto fi sdruciti trat- 
tate . li che grane moke riufeà ad Aureli», e per temperar- 
oeJt tridetM , ria orfc immantinente al Tuo fajitq rifugio, 
ch’era Francefco » il quale > trattali di feno ma delle lue co- 
ronine ; darai» dille, quella i Mariana reciti ogni di, fin che 
fi morta fine alla faccenda di quelli fponfalizi . e risponden- 
do Aureiia » che ! matrimonio era così fciolto, che non v’ha- 
juca più fperanra veruna di rannodarlo ; nò. dille il Seruo di 
Die, U dica pitreeon diuotionc. fin che fi formica * Adun- 
que raeflbfi da cape in pjiè il trattato , in pochi giorni fiì con 
ifeambieuoic volanti terminato ■ mercè che coi luo interno 
lume vide Fraacelco £lfer vicina lariukitadi ciò, ch’altri 
ftirruua tuttauia Iontaniifimo . . * tB • da 

Con j’iftefib perfpieaciiTìrn© occhio penetrò in cafa d vn’ 
altra prioci pai matrona , e videui di lontano quel che iapa- 
drona medefima no i fiipea • £na quella Beatrice Serranda, 
Principe Ha dì Leporano*la quale ricrouando vn giorno Fra- 
cefe o libero, c pronto ad «dirla, iixomindò a comunicargli 
la maniera di vica.ch’dlatenea .aie lue Spirituali operatio- 
ni, per douere , quando il Seruo di Dio Tapproiuafle , Segui- 
tare rincominciato utaotc.evdire alrresìda iuiquaLcho 
opportuno addottrinamento per auqanzarfi nelo Iprrito. 
Ma egli, tutep che pareife alla buona Principefia d'hauer det- 
ti molti lodcuoii efercizi * le veduta di non applicami gran 

fatto 
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tetto Panàrio i ferrea affisare altana colavi riprovare, 
con vfigrauiflim© volto, ch’alqnsnt© piegai*! alfa tenenti; 
Wabbi torà» ditte, Signora, di tuacafé : twe parti foro, pro*- 
uedere, thè la t#a famiglia non fina cbn licer** ,t lefigt^. 
qua le fi* rotto cammino , e fpetiilmenteban fatto tefénhc 
•tìcét Égli tot Confi. flore. A tjurfto rifpofe ella y etw pir 
guanto fera f et mef o, r ©n trafeeraui, e parsale di «edita*, 
che’ncafa fi viuea thriflianamenfe . Ma replicando Frali- 
tifi oton qualche ardore il rhedttìmo ,« «ftotiraodefì tutta- 
uiafol lecito della cura della famiglia , e Agli Andamenti jt 
toltami ldro> entro la rtircipifla in fcfp'itiorie , che qualche 
fegreto difordims )'ì»gflt flìmoi^cimydiltawtefco vedette, 
in tifa, c'hetefle trifoglio di cefmnofte, ed’ammenda. Mo- 
li, mentre ella ttaua iti ai fatte tutaacionìd'amtno j le ©enne 
riferito, eh’vna delle Ine giotiatìfdl tate p»f fnafegretrflìma 
pane era (Olita di parlare , e tene* Fretta pratica éonvnaG. 
ftaoflìtfd per fon a , non fina* grande fcapito di tea bonetti. 
Conobbe a lCh ora la nobile Matrona « che meritamente rae- 
cowaudaii* Francete» te ttatedia detta afa , donandola^ 
et tendi» à prender tonfigli© taltociieflef* pereioehe tale 
era la liceikiorflgiOtianerdbe tot» «ni teffittfaraa, e male be- 
ri di druùtfooc , e deflettati tnodcftu tagannaua ilConfef- 
Fòré meddìmo . *a ' 

Fu fimigliantemenfe degno dinon poca marauiglia dò, 
cb’auuenne al fiottio P,D. Ci©: Baftifla Palomba . Hauea 
Monflgnor Nicolò Hcfiera , Nomi© di Napoli mandato i 
Francelc© certo denaro, c alquante cere per fa C hiefcttsL, 
del Carmine , che di foprl n entooartuno . It egli chiama- 
toli il P. Palomba, pregoMo, che pottafle qoe' doni alla Ver- 
gine del Cernitoti il quale fra via. per non dar il pelo di quel- 
le cere al compagno, 1< rniflì dcUofera d’vno ftraniere, c pi- 
golio dipoi con quell’ jfk fio denaio, che portar a allaChie- 
fg i airuifahdo , che lecitogli ftvfledi ciò fare lenza buonau. 
ficcata del P. Olimpio, matti me cfc'egli non l'baurcbbe fo- 
pacò. Ritornato a «afa, bene il ftograriò Front eleo del iau 

- cha- 
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diari ti ; ma con vno humaniflìmo fernbt ante « c con amore- 
itoli parole ammoni ilo » che fufle' fedele alla grati Madre di 
■ Pio» e nulla toccafie de' faci doni» e di quan o era confecra- 
to al Tuo femigio ; che quando/hai efle po. u:o ii bilogno, 
fi farebbe altronde fupplico . Ali'improuiia.enonafpettau 
if iprenfione refi© per la marauiglia attonito il Palomba, co- 
noide n do beniflìmo, ch'altro, che per diuina riuciacione non 
haurebbe egli potuto fapeie il farro . ' 

Da pari ltupore fù il medtfimo Padre vn'alcra volta fo 
prafatto. Siila fin d'Apriic dJ cren te fimo anro di quefto 
iecolo pregollo ii P. Olimpio , ch’ito a caia d V ;a fui nipo- 
te- fi rallegrane con cfiòlei dei buon parto, e dei bel mafehio» 
c’hauea fatto . Replicogii il Palomba, che vedette di non in- 
gannarli i percioc he, fitome da’ parenti > e da altri familiari 
.jbauea vdito dire , vi volea anchora preflo a vn mefe . Hora 
.Cappi , ditte il Seruo di Dio, eh ella hi felicemente partorita: 
dimanda pur licenza al Supcriore, e va di preferite i ralle- 
grartene . Nell’andare » ecco i! marito » che venfiia i recare 
auuifo » che la fiera innanzi gli era nato il mafehio . L'h&uea 
faputo anticipatamente Francctco per altri medi vie più di- 
ìigenri ; e dimoftrò, che non r’hi cofa cosi lontana » che non 
la vegga vna mente illuminata dal Cielo . come fi vide in vn- 
altro niente men marauigliofo auuenimento . Portia de* 
Rofil, principal Signora Napoletana » moglie di Francefco 
jdi Bologna banca parrorita v ria bambina , A Ituarla dal la- 
tro fonte feelfe ella D. Anna ( ara fa » Pnncipefladi Sriglia- 
ni,e Vicercina di Napoli ; e per darle il Battefimo ii P. Olim- 
pio» ch’all’hora dimoraua in Vico; il quale, come ne fù auui- 
fato , sì fattamene accettò ii cortcfe incito , che baftandq 
-tuttauia , che partitte il gK-rno appretto ,cioè , vn dì auanti. 
Che fi celebrale il Bar «.fimo , volle nondimeno fenta mette- 
re alcuno indugio rifletto giorno, i he fù auuifato , e nella.# 
barca medefima, c’hauea recato l’auuifo» condutfii Napoli, 
oltre al fuo ordinario tofiume » coe-fiderato » e graue maili- 
mamente, che’n sì fatte folennità , ficomepronto fi dimo- 
... ' ' ftraua 
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Urani ad’ vbbi dire ; così per Io baffo fcntimento di fc fletto, 
lentamente v’andaua. E'I noftro P. D. Vitale Concobletta. 
ch'era di Napoli Tenuto à Ieuarlo , molto s’afttcticòd per- 
vadergli » che non iacea bifogno di quella fretta ; badando 
per lo ltabilito battemmo il giorno appreffo . Ma tatto fi di- 
cea i fordo ; e replicaaa » ch'egli era necefTario d'andar fenza 
dimorai che la bifogna così richiedea laonde bifognò qoafi 
ncU’iffeflo momento , che granfe la barca , ritornare indie- 
tro . E veramente opportuniflìmo fu , e incredibile piacere 
recò quel frettolofo.e improuifo ritorno in Napoli. Condo- 
fia cola chela Vtcercina» c'hauea desinato il tempo» che che 
ne fuffe la cagione , volle anticipare vn giorno ; e perche non 
potea edere d tempo il P. Olimpio , grandemente fen'attri- 
ftaua, nò che Poma» ma Claudia Carafa altresì fua Suocera » 
•’1 marito . Fri quefte turbationi giugne loro nnoua » cho 
Francefco era in Napoli; e tale fu il fcntimento di quella Ca- 
fa, che mal fi potè difccrnerc, fe maggior fuffe l'allegrezza, ò 
la marauigliaic difaminando la cofa , vennero tutti in opi- 
nione di douer credere , chc’i Scruo di Dio veduto di lonta- 
no quella anticipationc di tempo, e'1 rammarico, che ne do* 
uca feguite i baueffe anchor egli ant jcipata > e affrettata la_» 
fua venuta . Di quello fatto fpelfofi parlò poi , e fempre có 
marauigiia» in quella Cafa ; e aggiugneano, che dopoil bat- 
tefimodella bambina,»! P. Olimpio efortò la madre à coo- 
perarla alla Bcatidmu Vergine ; & ella prontamente rifpo- 
fc, che non che Tempi Veniente gliele otte ri ua ; ma che l’hau- 
rebbe anchora difiderata religiofa : aJJ'hóra Francefco co> 
ftanttmtnte diffe ; fard , fard : e al prefenre è monaca » e lau- 
dabilmente viue nel famofo Moniftero della Triniti . 

Di fimiglianti preditrioni» da lui fatte , moltiflìme fenc# 
raccontano, per cui dimoftrò chiaramente» che non gli man- 
caffe il diuin dono di proferia, che i Theologi addimandano 
gratta gratis data . Di sì fatti vaticini, raccontando -e qui 
alcuni, ne inoltreremo vh faggio . Ceronimo Albertino» 
Principe di S.SciicriiiO , giouanc di molta fpmfcaa , mal vo- 
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lcnrieri vedea differir le fue nozze; e rattriftauafne he di qu3- 
ti matrimoni fi trattauano ninno fe ne reeaua à fi re . Difpo- 
k m viti ino di ricorrere all'orationi di Fraacefco , e pregò il 
P Dicafiiglio fuo CófefTore» che gli figuificafie il fuo deride- 
rò, e la pena, che fentiua di sì fatti interrompimeli ti ; e iodu- 
cefl .jo ad interporui le fue preghiere . Ma il P. Olimpio ri- 
fpofe incontanente : dire al Principe>che ftia di buon'animo* 
perche trouerà la ipofa in fua propia cafa . Nè molto andò* 
die fi morì il Marchefe di Sanmarzati , la cui moglie, Al? 
berlina anchor ella, e parente del medefimo Principe, fi con- 
giunfe ii matrimonio con eflfo Ini: onde non hebbeàdouer 
cercar moglie fuori di fua Cala . 

Ricordammo di fopra, come D. Giouanna d’Auftria» re- 
Jigiofiilima Principefla, in vn viaggi o,chc facea per SiciJtou» 
fu da pericolofa tempefia afiTalica,; la quale eff.*re fiata da»* 
Francefco preueduta , e predetra;, non è da trapalar con fi- 
lentio. Sapendo ella dunque ottimamente l’incofiauìa.fi la 
furia del mare ; e che à chi nauiga» e' (inope© prefeute, q’ 1 te- 
dio, o'I pericolo della vira, prima di partir di-i^poli» volle 
vibrare il P. Olimpio , e raccomaodarfi aJ.fc». fueoratfooi,:,& 
egli.beo proqmfc é’hauarnc vioa memoria • IPA foggmufi»»» 
che |.’anij)K) gli figoifieaua noo còche di propellofo, e poco 
fauoneuoJe cammino ;& efor co) la Iditfc.riBe à miglior- tem-, 
po la napigatipne. Ma percioche ella era già rifpluta, e ap- 
parecchiata di tutto punto alla partenza. età sii l aiichore 
la galea, parue alla buona Principefla. di non ©fiere più à 
tempo di fermarfi; •• e. fperando tuctauia > che l’iftefle ©ratio-, 
ni.del.&.QJimpig k haujr-ebbero tranx>i^la.tp : iJ. mare, s’©’ (* 
fufle per anueucujia turbato,. fi mite in cànòaOt, Vqìcnoeri.ii 
^.ruodiPiohanrebbe voJuco.refiardefiifo;- Mane] gplfodi 
SaJere^. pea piiid.’vn naufragio fampfo, coca) groppo , e ini-. 
pe.iQ diventi, fi mofiè , ch<tfconuoUo fin dal fondo il ra^toj, 
poco mancò > che la, galea, non fiiffedali? g rodi ili me ondo 
aiforbi.ta ; ratti i rjemi* ©sdrucio il, fianco;, e ogni aUcafiw*© 
parte ah sfe«J¥M»irÌflia(ft 1/MeiQ.aitfcQ > ©he ; Impoppat oli©, <;oi 
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#fiè pèr riparo s'era mcfifa vò’effrgifc del P.OKmpió . Còno!* - 
be a foefpìèft D. (Stonano*, che! Senio del Signore’ , auuifa* 
to dal Cielo, hatìea predetto il veto : pure vedendoli fuori di 
sì grati niòbio, riconobbe la faluezza della fua petftma» e de’ 
fuoi dalla virtii di qaell’effigie,t dalle promeflè orationn 
Racchetata la tempefta, figm fico die fubitaniente coti fnei* 
!ettere ! i Margherita d‘Auftria , 'Branciforte > PrirKi'petfa dj 
Boterà > fua ficaia il pattato pericolo , e lo hauerlo campa eòi 
e impofcle , ch’incontanentefpediirepetfona al P. Olimpio» 
ch'ila© nome gli rcndcflele debite gratie» che l'hauefle con 
fue tyrationi foccorfoin quelPhorribile procella , ch'egli me* 
defimo le haHea predetto . E Francefco prima che'l mefló 
face (fé parola di tempefta , e dìi rtttìht©,faue!lò in maniera* 
che moftrò di fapere diftintamcnre quabtoéra autiènlttO» 
come fe vi fotte flato prefente : hauendo £00 Pifteftò- lume} 
veduto le eófe lontane » có cui hàtteapreuucdytel'atUrenire. 

Piti cauto lenza fallo fù Francefco Co ncob letta , Marche* 
(e d 'A tenace he non hebbe punto i péti rii d’hauer date pron- 
te FOretchie à gli ammonimenti del P.OJtmpio. Nel tempo» 
che D; Pietro Girone y Poca d’Ofluna ftaua algonertìo dd 
Regno di Napoli, hatteail Marche fe di liberato d’andar Còò 
alquanti principaliCaualieri Napoletani , vaghi di gloria-,* 
sù ratinata; ch’etto Duca hauca apparecchiata, emendati* 
contro paefi batbarefchi . Epercioche fapea di che lume-, 
dotato foffe il P.Olimpio, volle sétirne il luò parere, il quale 
incominciò per sì fatta manierai dubitare, e parlar fra’ den- 
ti» che bèta moftrò, che viè meglio haurebbe fattoilMarche- 
fe i rimanerli da quella rifolutione ; Ma egli , auntgna chfci» 
mortogli dentro che penfareque’f-nli del Senio di Dio; pu- 
re, perche la cofa era ita troppo innanzi >etemea> non il mu- 
rar configli© fotte attribuito à leggierezza* ò i poco cume^, 
fi fermò nel fuo primo proponimento . Ma sui partire così 
follttitofi moftrò Francefco della fua fallite , che gir fe' e_» 
apertamente dire, che in verun conto andstte àqueìl'iir pre- 
fa . Quefta efferc la volenti di Dio • fap.tte , c he s’c gH fi la- 
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feiauada qucll’ardor giou a ai! e Jufiagare , fi farebbe invari 
pericoli auniluppaco . prouucdeffe adunque per tempo alia 
iùa faluezza»acdoche cardi poi non imparate » Quahparo- 
k, pere ioche veniuano da vna mence illuminata» fecergli nò 
piccola impresone ; e per sì farro modo vbbidì» che cangiò 
atetro penderò . £ veramente tale fù la rìufcita di quell’ un* 
prefa, che conobbe il Marchefe» che’l profeta non stra pun- 
to-ingannato; e refe gratieal Signore, che pct quell’auuifo 
Thaucte tratto fuori di quegli affanni. -,,| -j 

Ma niuno forfè meglio del noftro P.D. Angelo Maria Vets 
rìcelli conobbe il lume , che Fraocefco hauea per giugnero 
alle cofe future . L’anno di quello fecolo trentèlimo fello 
deftinati in Giorgia per lafpiritual coltura di que’ bar- 
bari, lontanifiìmipaefi, alquanti de’noilri huomini e’i Vcr- 
ricelli atdentemenre defiderando d’impiegarli in così frut- 
cuoia opera» fè viuainllanza d’eterni mandato: ma perche 
erano già occupate le forti , e i luoghi , non hebbe effetto il 
fuo dtlìdero ; dal quale tuttauia dimoiato , prefe partito dì 
ricorrere all’orationi dei P. Olimpio ,p$r : ctete almeno an-j 
no ue rato fri ìnuffionari dell’al tra fcly cra.che vi farebbe de-, 
pinata appretto: e’1 P. Olimpio caramente accogliendolo^: 
così commendò l’ardor del fuo (pirico , che venne non ofeu- 
ramente à lignificargli, che non farebbe indugiato molto 
l'adempimento de’ fuoi dilìderi; percioche con quella mede-% 
fima compagnia , die flaua all’ho a fu’l partire , haurebbo 
veleggiato anchor egli . Strana pa.ruc ad vdiresi fatta cola-» 
al P. Verricelli ; come quegli , che ben fapea , che non v ha- 
uea più luogo, prontifiìmi eflendo i Padri,dalla S.Congrega- 
tion dcllinati, ù quella primiera miflione Fure» perche Fra'? 
ccfco hauea profferito ciò, che gli era flato internamento 
dettato dal Cielo; alla predittionc legni immediatamente-» 
ilfucceffo. Poiché il P.D. Geronimo Carafa,vno di, quel 
numero , c’hauea pari alla malageuole imprefa,il fcmore-i» 
deH’auimo , pcruenpto da Napoli à Meflìna per pattatene*» 
in Oriente ; e quiui dall’affetto de’ congiunti » quali daga- 
1,.. .1 • . S IJac ' ’ 
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gliar didima tempefta fieramente combattuto, fu come da_j 
Tenti contrari rifafpinto i Napoli , e fagli immantinente (o 
ftituito il mentouato Verricelli • che moito fi rallegro dell’- 
impenfara nouella, c della riufcita delle parole dulPadro 
Olimpio . 

, Dal quale* non molto andò > ch'vdì yn’al tra predittione, 
per lo fuccdfo egualmente marauigliofa. Imperoche elet- 
to, come diceuamo* à quello Apoltolico mimitero, e llando 
fii’I metterli in cammino, non volle farlo, prima diriuerir 
Francefco, e prender Jafaa benedittione, e raccomandarli 
altresì in così dillìcilc affare alle lue orarioni. Abbracciol- 
lo teneramente il Seruo di Dio* e diegli alcuno auuertimen- 
€0 , e poi accommiatandolo , gli difie : Confante! e fate > vide- 
htis tdixiltum Dei in vos . Le quali parole menti' egli attenta- 
mente confiderà, Tenti nelcuore nonsò che mouimento ; e 
incominciò à dubitare della Tua pcrfeucranza , mentre Fran- 
cefco , che ben pcfaua rutti i ( noi detti , gli hauea ricordata 
lacoltanza. Per la qnal cofa dilpofe di ritornami , per ve- 
ttore, s'c’ facea mentìone deirilteifa cofiauza . £t egli non_, 
•altrimenti, che fe non hauefie più opportuno, e fruttuofo 
ammonimento, replicò il medefimo : Confante! efate,& vide-, 
bitis auxìlum Dei invoi . Marauigliofa colà per certo : appe- 
na partì egli di Napoli , ch’incominciò à fentire vna interna 
pugna, e non sò che di fegreto pentimento nell'animo: mi.» 
come coluiiche ftefchi hauea tutta uia nella memoria gli au- 
uerti menti di Francefco, ftrozzò fabitamente in culla, e ap- 
pena nati si fatti ponitori , «Seguitò innanzi il Tuo cammino. 
In Mefiìnafeglirinouellò con più vigore l’affalto : ma con_# 
pari prontezza, e fpirito facendoli incontro, l’hebbe incon- 
tanente rifofpinto addietro. Ma nell’lfola del Zanreper non 
sò che molcfto accidente, quiui occorfo, tale fa la pugna.,» 
che non che fi diè egli per vinto; ma s’ingegnò altresì di per- 
vadere a ’ compagni il ritorno , . Ma vndi loro , facendoli in 
mezzore obbligandoli di prefente, e con gcnerofa nfolutio-, 
ne con efptclTo voto all’imprefa ; acccfe , ^raffermò con la^ 
... forza 
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Sorti, deirdcmpio tutti gli altri . Seguita reme adunquetut- 
tiil cammino : ma incontratili nelle Galee della Rcpublka_, 
eli Venetia ; ecco nuou i dubbi » e ondeggiamenti neil’an imo 
del V erriceli .* quali pure con la dicina grafia generofamen- 
te vinfe ; ficome auuenne etiandio nell’Ifola di Candia dopo 
giunga, e afpra baccaglia di perfieri . Ma in queli’IfolaL,, 
chi nome Sant’Vrino. lontana da Candia forfè ottanta irò- 
glia» l'aflalto fu si vigorofo > che raccolto il fuo piccolo a» 
jiefe, era già riColuto di non paiTar più auanci.e afpcttarq uà- 
ui congiuntura di ritorno . Ma con l’efortatiooid* Andrea!» 
S olia no, Vefcouo di queU’Ifola , ri me Ilo in piè » feati da ca* 
po rincorarli, e accenderli alle fatiche del Vangelo . InCó- 
iiantinopoli poi incredibile fòla temprila, che le giimpfl’o 
nell’animo ; parca I come in vn pelago , combattuto da vari 
tenti : ondeggiati! qual » oli balcftraro , c (offiato da-dub- 
biofi penfieri • e frd tanto fentiuafi fufurrar nell’orecchio il 
vatiriniodel P.OI impio. e quel le parole: Conjìantes tfiote.Ol* 
feruò egli all'hora, che Tempre che fri quegli interni tumul- 
ai- s’acquetaua l’animo, e raflfermauafi nel buon proponime- 
lo» determinando di feguitar l’incominciato cammino, ifea* 
tùia lì maraùigiiofamentc rafl’erenare , & empierli d'vno in* 
felitò piacere il petto : con che paréa , che verificalfe l’altra 
parte della profetia del P. Olimpio i Et videbitis auxilitm Da 
m vos . Tutto quello legittimamente eliminato, rettificò cà- 
dida mente ri e’ proceffi di Napoli elfo P. Verricelli, onde noi 
Fhibbiamo tratto.. “óss >r> iy/Auhj - ac- 

compagno .dpi Verricelli in quella medefirtìamifficm di 
Giorgia fu il P, t). Francefco Maria Maggio* I'alermitano il 
quale con fue lettele lìgrificp al Pi Bokjito vnaaltta notabi- 
le , e chiara profetia . Ansi di partir di Napoli per Medina* 
piacquegli di vifiure i“ P» Olimpio, alle cui Orationi Gua- 
ine nlte raccomand.Oidofi, chiefeglt ctjandi® qualche oppor- 
tuno ricordo f per doucr conuctteuolmente ammmiftraro 
quell'Apoltolico vflìcio . Et egli >. oltre d molti altri ottimi 
configli, rdortp,cheinMtffina, prima di far vela per l’O; 
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l Mente > prenderti: egli» e ciafcuno de’ Tuoi còpagni rno degli 
1 Apalloli per Tuo auuocato , con quell'ordine iddio , che fi 
1 leggcano nelle comuni litanie, e anche , ficome è noftra rsi- 

1 per ordine cibile loro profelfioni . Replicò i) Maggio,- 

1 Padre, quale Apollolo (limate, che mi toccherà in forte - Et 
eglino te auuemurofo, dille, hauerai per tuo Protettore il 
diletto Dileepolo del Signore* Certo, che non potei egli 
ali’horahauer di quello alcuna notitia : percioche hauendo 
portata Toccafione, che fi mutarti: alcun de* compagni , non. 
fi pqtea per niun cóuenence fapere » qual luogo hauetìe nella, 
profefiioue.chi iuccedea.Pure» venendoli alladtfinbutione, 
roepogii S.Cìiouani Euàgelifta : ecariilìma gli fi» la fegoalat» 
^tettiop^martìmaniéte, che gliele hauea predetta Fràcefco. 

Sqggiugniamo hora non sò. che di maggior marauiglia* 
cioè, quei «he iu-predetco in pedona d‘ vn riguardeuole gio- 
uane, che vertfcThabùo Ihcatino in temperitele parole del 
U.Olimpioparea, che fulcro andate a voto. Fu quelli D. 
Carlo Pig.’.atelJo» figliuolo del Duca di Monteleone , ch’ai 
pcefcnte^pctlcttere,? per religiofr collumi è nel noftro Or- 
dine in ottima itipna . Era egli anchor fanciullo, quando hi- 
inspirato àkfci^re in abbandono il mondo. e prendere fiato 
nel igiofo. eterne che par die d'hauer ranimoriuolro ad al- 
tro Ordine, nulladimeno informato de' nofiri cofiumidal 
Pi Eh Geronimo. Pigliatelo, fuo Zio. che fi ritrouaua all’ho- 
r*in Monteleone preflo il fratello Duca, con tanta prontez- 
za piegò al Thearmo Inllituto , che diluendo il detto Zio fri- 
pochi giorni ritornarli i Napoli , haurebbe egli.voluro par- 
tir con elfo lui, per douere fi più tollo , c’hautfl'e potuto , dr- 
lungarfidal fccolo, e incominciare il nouitiato nella noiira 
Caladi Santi Apolidi.. Ma ripugnò il Padre ; si perche te- 
nera molto era l’età , non hauendo anchora compiuto Tan- 
no quattordicefimo ; e sì perche lhmaua , che fuflè da Tar- 
pili lunga pruoua d* sì graue rifojurione ; parendo , ch’egli 
jfctr fuo genio fu ile volto alttoue, e maiìimamente à gli (ludi. 
6 auaherckh 4 ,a.'qpali tutto intefo,uó hauea anchor dato aldi, 
uv fegna- 
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fognale di si fatto fpirito di Religione . V P. Pigna tei! i, pèt- 
uenuto i Napoli > comunicò {libicamente quel che partaua-, 
col P. Olimpio : e come quegli , che temei forte . chc‘1 fior 
degli anni, c*l genio, e la viuezza della natura non dilloglief- 
fero il nipote da quella buona intcntione , il pregò Eretta- 
mente ad hauerne particolar memoria nell’ orationi. Et 
egli il mife in così buona fperanza * che gir diè parimente no 
sò che prefentuccio da mandare à D. Carlo i fuo nome , co- 
me fratello della Religione, perche, diffe.fe bene al preséte no 
ènoftro fratello, fari apprelfo. Có che apertaméte lignificò» 
eh vn giorno e’ farebbe fiato de* noftri . Pure tuttauia non_, 
pacarono pochi meli . che’l g ouinetto , tratto dall’inclina- 
tione , e Viuacità del fuo fpirico y ritornò i gli efercizi di et- 
ualleria , e più non fi ricordò del propofico di lafciare il mò- 
do , e feguitar lo fiato religioso; e ferirtene chiaramente al 
Zio. il quale n‘hebbe vn grauiifimofentimento • quantunque 
fapendo beniflìmo,che le parale del P.Olimpio mai non ha- 
ueanoil loroeffertojfi perfuafe, che petsì fatto modo ha- 
nea il giouane cangiato configlio, che finalmente dopo d*ha- 
uer dato qualche foddisfattione alla letitiadegli anni,fareb- 
be ritorna o all’antica drliberatione . E veramente dopo 
quattro anni rifehiarato da nuoua luce; e attentamente con- 
federando i vani piaceri del fècolo . e l'apparenze delle cofa> 
mondane , determinò di fuggir daddouero , e abbracciar la 
difciplma regotare cou sì fatta rifolutione, evertendo all’ Mo- 
ra appunto lufingato dallo fplendore di non sò che carico 
militare , lo Iprezzò egli; epofpofe aH’inrerne chiamatele 
airhumilcà religiofa le grandi fperanze , che fegli parauano 
dauanti . Parue aJl’hora , che rcfiafTe vittoriòfo il detto del 
PJOlimpio . Ma comunicando al Duca , fuo padre i nuoui 
fiiijioli, e’1 rifoluto animo di farli rehgi >fo. diflèdi ricordar- 
li, che la prima fua vocatione fù noni quella de’Thearini* 
ma ad vn’altra Religione , e che intendeu j d’efegtiir quella 
prime iufpirationi . Piacque fommatne ite al Padre, che da 
capo fe gli fufle rifuegliato quell'antico defilerò : ma non» 
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vdi volentieri , ch’egli piegaflè ad altro inllicuto > percioche 
haurebbe voluto , ch’egli hauefle l’alfittenza , e l’amorcuole 
orecchio dei P. D. Geronimo fuo fratello . Laonde gli rap- 
prefentò, che non hauca cagione di Jafciare i Theatini.ch'e- 
gli medefimo hauea vna volta approuatt . Llfcrui il Zio, che 
l’haurebbe accolto , e indirizzato con ogni maniera di beni- 
uolenza,edicharità; e che fommamente defideraua d’ha- 
uer feco vn nipote . RicordaiLiì parimente d'haucrgli data 
parola ; e non attcnerla,era vn torto mani fello» che le gli fa- 
cea : finalmente fi rendefle certo , ch’egk haurebbe fatta co- 
fa grata à fuo Padre, cà fuo Zio . Ma sì fatte perfuafioni 
paruero gittate via ; percioche egli à gitila di fortifiìma roc- 
ca non fi tnolfe nè punto, nè poco : e ben conobbe fubitamé- 
te il Padrc.che vi perdea l’opera ; e appena ottenne, che dif- 
feriflela riiolutione, finche là fulfe venuto il P. D. Geroni- 
mo » ch’all’hora fi ritrouaua in Palermo; il quale tuttauia_» 
nell’cfpugnar la collanza di quello fpirito nfoJnto non fù 
niente più felice del fratello . La prefenza , l'autorità » le ra- 
gioni ad altro non vaifero , che à raffermar l’animo dt [gio- 
itane, il quale non mancaua altresì con qualche magnificen- 
za, c pompa di parole d’oftentare la fua coftanza ; onde ben- 
comprendea ciafcuno, ch’ogni ftudio era vano ; e ch’egli era 
più torte del diamante medefimo ; mentre forza di fanguo 
non lo fpczzaua . Speraua per tutto ciò il P. D. Geronimo» 
e diccua d’hauere ’cerùorm propheticum ftrmonem . Elfer chia- 
riamo l’oracolo del P.Ohmpio : appartenerli à lui il fine di 
cjueli’imprefa » e mantener la riputatone delie fue parole-». 
Fra tanto approfiimandofi la Fella della Concettione della 
Beatidima Vergine, fi sforzò egli di perfuadere al nipote à 
trattenerli in cafa fino à quella folennità,e per gli otto gior- 
ni feguenti ; quali forniti , conofeiucafi pienamente la voló- 
tà dei Signore, haurebbe liberamente potuto eieguireia Tua 
antica vocatione- Erano (lati qi elli giorni al P. Olimpio,- 
mentre viiiea, ( clfendofi (vi tanto partito di quella vita_») 
foléniillroi. fperaua perciò il P.Pignatello di vedere fra que- 
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Ilo fpatio qualche marauigliofa mura ti onte della delira Seì- 
i’EcccKo . Si contentò D. Cario d’afpettare ; ma con vn co- 
tal fafto giouanile,comc queglùche fermiflìrnoftauanel fud 
proponimento, e non temea d’eflerc tanto, ò quanto crolla- 
to . Il Duca » e la Duchefla ctiandio > Come che molto dcfi- 
deraflero , che’l lor figlio fi piegaflc ; haueano pure la cofani 
per difpcrata ; e diceano, che fe’l P» Olimpio hauefie hauutà 
quella vittoria , erti l’haurebbero ficuramente in maggioro 
itima, e pregio tenuto. Mirabil cofa à dire . Come {puntò 
il giorno della puriflìma Concettion di Maria , fentl tàcita- 
mente D. Carlo con Tua non piccola marauiglia alquanto 
rammorbidirli : e mentre (lima » che fia qualche Jèggiera_» 
(coffa, s’accorge , ch’ogni giorno crcfcea la forra • e che nel 
reedefimo tempo, che queii’ardenri/fimo , e collante defidc- 
ro> c’hauea d’entrare in altra religione, s’andaua rattiepidé- 
do , fi rifuegliaua vn non mezzano affetro al nome , e inilitu- 
toTheacino. Cehuaegli>ilpiùche pòtea.sì fatti moui- 
menti ; e procacciarli di mollrar tttU’efiema fembianza ri- 
fletta intrepidezza, e fermezza di prima; pugnando fra tan- 
to feco medefimo, e ingegnandoli d’efiiriguere que’ penfìc ri» 
che nel l’animo gli nafeeano : acci oche vna rifoiutione , con 
tanta maturità latra» si generofamente» e vigorofamente di* 
fida» recata già à iaudeuole fine , e già per tutto diuulgata_,, 
non parelTe d’eflere da vn si fatto Albicano , ò inconfiderato 
impeto vinta. Pure turtauia, ciò che’l diurno decreto ha- 
uea (legnato, e Francefilo predetto, douea ficuramente haue- 
reiuo effetto . Duròl’imerna lutra fino al fettimo giorno, 
femprecon dubbia riufeita; crefcendo dall’vn de’ lati la bat* 
taglia de’ penfieri , e dall* altro ributtando lui » come in vhl, 
■vigorofo attàlto, dalle mura il nimico . Ma la notte vegnen- 
te /enti farli cotal foraa »ch’aperramente conobbe eflerui il 
dico dittino, al quale piòlungamente nfiftere, farebbe fiata 
grauecolpa . Drcflì adunque per vinto ,e diliberò, lafcian- 
òo i-iufiituto-, che gli fiaua tenacilfimamentc fiffo nelPàni- 
mo , d’abbracciar i’h abito Tbeatino . La mattina non fù 
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recarne nouetfa a* Genitori » e comunicar loro il co- 
tratto* per più giorni hauuto « e la palma del P.OJimpio . La 
qual cofa ftrapi (lima parue loro, cquafi vn prodigio , poi- 
ché fanza alcun frutto haueano già con fu mata l’autorità, e 
gli sfocai loro in donarlo; e incominciarono i commen- 
dar fctuafine il P. Olimpio , il cui oracolo era cosi maraui- 
gliofamente riufeito. Le fpoglie , e i trofei di quefta vitto- 
ria» cioè, D. Carlo medefimo, fur ttibirameute riportati in_. 
Napoli dal P.D. Geronimo* ou’egli nella Cafa di Santi Apo- 
Itoli incominciò có fingolar diuotionc , c humilta il Tuo No- 
uiciato. • y <• u • 

Intorno al préder rhabitoreligiofofù meddìrraméte no- 
tabile quel vaticinio. Si conduile vna volta Francefco à vi fi. 
tar la Marchefana d’Anfa» la quale fé venire alla di lui presé- 
za ben fette figliuoli, ch’ella hauca.accioche gli benediedfe. 
Difle dipoi d’hauer deftinati due di loro alla Religió Thea- 
tina , D. Tiberio» e D. Antonio; quali Francefco fìttamene 
riguardando. prete per gli capegli D. Antonio : quefti , dif- 
fe, fari de’noftri : l’altro è dalfuo genio chiamato altrouo. 

E cosi auuenne . Conciofie cofa cìie l’vn. de’duc fojaxnentej» 
cioè» D. Antonio prefe l’habico noftro. Fu quefti D. Pier 
Luigi Carata, al prefente Vefcouodi Tricarieo,chedal Car- 
dinal Pier Luigi Carafa»fuo Zio» fi comehauea hauuto il no-, 
me» cosi hebbe poi la Chicfa . Quello hi più volte riferito il 
medefimo Mòfignor-Pier Luigi in propofico delio fpirito dì 
profeti», di cui era dotato Francefco. ■ 

Nelle grani» c dubbiofe infccmirdnjun pronottico fi fìi- 
maua più certo, ch’alcun fuo detto» ò cenno. Con quello 
oracolo molti li morirono » chedal giudicio de’ medici era- 
no ralfic tirati della faluce e in contrarto guerirono molti, 
che 1 medici dauano per difperaxi : per modo che non altri- 
menti che fe dalle fue labbra pendette la morte, ò la vira^. 
dp gli. ammalati, otìeruauano con iftudio ciò eh 'egli, quando 
gli viiìtaua, ò nera dimandato» proftcrilfe. Giaceano infer- 
me due nobili donoc, l'vna chiamata IfabellaDeutice » ma* 
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glie di Vincenzo Caracciolo » e l'altra Beatrice Caracciola» 
fiordi* dclJ’irteflb Vincenzo . Infermità era in amendue pc- 
ruoiofiiiìma, traudiate egualmente da mal di gola » che di 
que’di regnaua fieramente in Napoli . Furono,come effe só- 
inamence defiderauano , raccomandate alle preghiere del P. 
Olimpio : il quale d'Ifabella con vn volto malmconofo cosi 
diff; a! P. Dicaftiglio Tuo Confeffore . Mi duole della fua_/ 
dilauentura nel fiore de’fuoi anni . Ma di Beatrice con vn a sì 
fatta ferenità di fembianza diffe a! noftro P. D. Antonio Ca- 
racciolo, fuo fratello : dite, che ftia di buon animo . In bri:- 
• ue, quella fi mori; e quella fi leuò Tana, e falua di letto. 

Dall’itf effo mal di gola furono affaliti due figliuoli di To- 
mafo de’Franchi.Regio CófigliereJ'vn mafchio, l’altra fem- 
mina, ambedue di tenera età . La madre, addimandata Delia 
Pignatella » che n’era dolente à morte , per vnico rifugio fe- 
ce fi chiamare il P. Olimpio; e pregandolo del pronto aiuto 
della fua mterceflione preffod Dio, oft'erfegli quante gem- 
me hauea in caia» accioche i luo arbitrio l’impiegaffein fer- 
uigio,e Konore della Vergine del Carmine . Ricusò il Seruo 
di Dio que-’doni : ma abbracciando amendue ì figliuoletti, e 
facendo alquanto d’oratàone, diffe fubitamente alla Madre.* 
Quàdo piaccia al Signore di trasferir quelli due gigli al giar- 
dinodel Patadifo; perche non dobbiamo chiamarcene per 
contenti ? Cerro , che non v’hà cofa più facile alla Madre di 
Dio » che dar loro la falute : ma Tappi, che non è Tua volóti. 
Adunque il vegnente giorno, fi come erano per fratellanza-, 
congiunti» così gii vnfparimétela morte, e inficine feti' an- 
darono al Cielo le due animuzze . Ma prima di morire.cioè, 
la notte antecedente, auuenne ciò che fi racconta ne’proceflì- 
Napoletani . De’due fanciullettila femmina, chiamata An- 
tonia, riuoltaà fua Madre .-.Non vedi , diffe, il P, Olimpio? 
e rifpondendo la Madre, che non era là il P. Olimpio: SI, 
Signora , diffe ella ecco che vi via , e m’hà detto , ch’io ftia 
di buon animo ; perche dimani infieme col fratello farò am- 
meffa à piè della Vergine .* e così auuenne. 
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■ Nè più lieta nouella di è egli a D. Anna Caraffa , Princi^ 
peffa di Stigliati! . Ammalò il fuofigliuol primogenito» a n-' 
eh* ra in culla : e chiamato preftamencc il P. Olimpio, appe- 
na quefti i! vidc.che proruppein quelle parole :0 te felice, ntf 
topo le dclitie del Par adì fo : e foggi u ufo immediatamente, eh’* 
Iddio amaua le primitie . Dal che» eia Pri'.icipefTa» e quanti 
▼'erano prefenti » comprcfero troppo bene, che’l bambino 
non farebbe viuuto • nè guari andò , ch’aggrauandofi il ma- 
le, fi colfe racerbiflìma morte quel fiore . AH'iftefla maniera ’ 
predifTedGiuliaCaracciola.che’lfuobambino fc ne fareb- 
be morto in quella prima età . Poiché Id chiamato , come il 
vide, co<»ì torto con lieta fronte » e forridendo : O te febeo» 
dille :e parendo d’hauerg^i augurata la gloria, conia mor- 
te, che torto feguì, s’auuerò l'auuenturofo augurio . Figlia», 
della mentonata Giulia era Violante Pignatella» Principeffa 
di Vegliano la qua!e»giacendo infermo pure in culla vn fuo 
figliuoletto» chiamato Giacinto , chicle iuftantifiìmamente 
che’l P. Olimpio il vifitaffe. Andò egli, e abbracciandoli' 
pargoletto , altre parole non profferì , che , O te beato : on- 
de traflero tutti chiaro argomento, ch'egli fi farebbe in bre- 
ue morto, come auuenne. Ma annunzi più lieti fece egli d 
Francefco Pignatelli, Padre di Violante, e manto di Giulia, 
pur hora nominate . Imperoche ftando nbn lenza graue pe- 
ricolo ammalato, e fatto molti voti per la fua fa!ute»mentre' 
i medici grandemente dubitauano ; egli con franchezza il 
raflicurò della vira, dicendogli, ch’egli rtelfo haurebbe adé- ' 
piuti i luoi voti ; e corrifpofe immantenente a’detti il fuccef- 
fo . Sonoui etiandio altre non ofeure preditrioni , che noiij 
fónodd tralalciare . Si condulfe vna volraal Monsftero del- 
la Madonna di Coftantinopoli » e in vedendo la Superiora», 
dellnogo, incontanente l'ammonì deila vicina morte. Se 
cfortolìa ad appareccbiaruifi . Soleua ella veramenre patir 
d'afma ■ ma, come quelle Vergini affermarono, fhua all’ho- 
ra del tutto fana ; e’I morbo tutta «ia mitigato, niun perico- 
lo mi nacciana . Pure in termine d’vnmcfe fi morì e fuco-: 

‘ " - mune 
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n^jne qpinioQ? ,. e fama in quella famiglia, che’l P. Olimpio 
ppeuedefle la fua morte. • ; 

Più frcttolofa fù la fine di Francesco Vitagliaoo, predi- 
candogliele Francefco . Era egli mfesmot » e fommamentc-* 
difSderaua’Che'iSeruo di Dio il racconfolafle con la fua pre- 
fan^a. Andò dunque il noflcoP.D., Marco de Angelis a pre- 
garcelo; c picchiato i’vfcio di fua cc'li , vJì vna infoi ita ri- 
Ipolla . Poiché eflèndo fuo ordinario cortume di rifonde- 
re . Deo gt alias : profferì allhofa efprefTamcntc : Requiem <tur- 
ttapi donaeis Damine,, Raccolse quindi fobicamente il Padre-» 
dg Angciis» ch’egli era fp edito : e fon /.'altro indugio, il me- 
de fimo giqrno» aumetuandofi la forza del male, con vna pre* 
ftidàijja. morte. finì . L’illeflo Padre chiefegli vn’al tra volta» 
cjjq celebrarti vna Mefla per Scipione de Angelis, fuo fratel- 
lo » ammalato anchor’egli : c Francefco , ballerà > difle > per 
hpra far per lui oratione : la Mefla gliele diremo poi per Ut-, 
falóeazadciraniiTia nel principio dell'anno, quando fi mor- 
rà.* Queftqauucnne su la fine di Decembre.e su*l cominciai 
iqentp di Gennaio Scipione fini ; e Francefco gli celebrò la 
Mefla* Predille mede/ìmamente la morte à Fabritio Hodi-, 
ema, Dottor di Legge, come Gio Battifta Hodjerna» fuo fi- 
glio certificò : al qu.al.Gio Battifla auuenne altresì cofa, de- 
gna d# memoria. L’aouo trentunefimo di qucfto.fecolo fe 
nc flaua egli si malamente trauagliato da vna aguciflìma_» 
febbre, che poco parea»ehp.gli auuanzafle di vita; e’i coftà- 
tegfodicio 4 p’ Medici era» ch’egli feoaa fallo farebbe trapaf- 
fat-i>,à cinque 4» Febraio, giopno dedicato alla Vergine Sant* 
Agata • Adunque il fecondo dì del medefimo mefe » confe- 
frato alla Purificatipn di Maria , la moglie, troppo follecita 
ckjia falute del ['infermo manco» mandò al P.Olimpio vna_» 
ricca fua verte con alquante cere» per vfo della Chiefa» più 
volto per noi nominara, dpi Carmine * Riceuè egli volentie- 
ri il duno per ornarne la Vergine Madre ' epoj ad Antonio 
di Spario, che l'hanea recato»difTeapertamente,- ch'à fuo no- 
me ci effe uuoua di fua fa'uie à Gip;BattiiU » e circa l’hora di 

Vefpro 
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I . • Vefpro fperaffe pure qualche confolatione . Poi tratta dàl 
fuoBreuiario vn polizino col nome di Sant’Agata Dagli 
i aiichor quella, dille : la fella di quella generofa Vergine , e 
> Martire fi celebrerà il vegnente Sabba to egli le fi raccorcia- 
1 derà , e nell’ifleffo giorno farà del tutto fano . Hora, corno 
1 • h 3 uea Frana feo predetto, quel dì medefimo ad hora di Vè- 

'fpro l’ammalato fi Tenti meglio; e’! Sabbaco di Sant’Agata, 
1 giorno prififlo da’ Medici alla Tua inerte, fi dileguò affatto 
la febbre , oh re ad ogni infegramento di medicina raffef- 
mando i Medici , che bifognaua, che vi luffe di neceflità in- 
teruenuta la diuira rnanO , c’hauéa , e la febbre , e ogni hu- 
mana iudullria fuperata . 

Non mancano altri vaticìni di vira, e di morte : ma balle- 
ranno quefti, che fi fono fin’hora raccontati . Ne tocchere- 
mo hora vn’altra fpetie , chc’n lui fiì fpeffiflìme volte offtìr- 
Oàra . Hatieano parricoJardiuctione le nobili matrone nel- 
le loro grauidanze di chiedere al P.Olimpio il nome da por- 
re alle lor creature . E àH’hora,s’egli djaua nome di màfchio* 
fermiflùna fperanza concepiuanto , che mafehio farebbe fia- 
to il lor parto ; e femmina , fe’l nome era di femmina . Con 
quefta efpertenza andauano niolte à bello fiudioà diman- 
dargli il nome, per Papere anticipatamente qual forte fareb- 
be lor rocca. Cesi auuenneà Diana Vittoria, nipote del 
Sorrtno Pontefice Paolo Quinto, Ptincjpeffa della Roccella, 
la quale effendo grauida , e per alcun dolore foprauenutoté 
amrifando diftarefti’ldòiièfpàttorife, fé prèttamente chia- 
mare per fua diuòtioné il P. Olimpio; il quale colà venuto» 
e dimandato del nome, che fi doueffe mettere al vicino par- 
to; s’andò egli con fvfata humrltà feufando . il meglio cho 
potè, e finalmente diffe , che non era anchor tempo : corno 
fiì t perciocheceffati per all’hora i dolori, s’auuidero, facen- 
do meglio il cóhto, che correua l’ottauo mefe . Venuto poi 
il Tuo rempo, fn di nuouò dalla Principeffa chiamato il buon 
Vecchio ; e chiefto dal Principe Don Geronimo Carafa fuo 
marito del nome, diffe incontanente : Quello bambino chia- 
matelo 


2,96 Della vita del Padre ’ 

matelo Fortunato, perche fi , Signore gli darà buona fortuna. 
Partorì la Principeffa il uia(chio,echiamollo Fotcunato,che 
ftando tutta uia nel fiore degli anni, dimora al pre.'eute pref- 
fo Monfignor D.Simcone Carafa , Arciuefcouo di Meffina^, 
fuo Zio; e con la carica di Vicario Generale, per più anni 
efercitara» moftra nel gouerno di quella ampiffima , e nobi- 
liffima Chiefa , ch’oue mancano gli anniabbonda la pruden- 
za. e’ifenno, fabricandofi rhonoreuoiijfima fortuna,che col 
nome gli prediffe il P. Olimpio . Con quefta arte iìelfa l’i- 
fiefla tiotitia hebbe il noftroP. D.Gio: Antonio Carafa_#> 
fratello del Duca di Laurino. Poiché e fsendo grauida la Du- 
ellila, moglie del fratello, chicfe Francefco del nomc:& 
egli, chiamate, dìffe, il bambino Gio Battifia. Si perfua- 
fe egli all’hora, chemafchio farebbe fiato il parto, lìcomo 
auuenr.e.- . . .»• 

Simigliarne ffi l’auuenimento di Violante Pignatella , che 
po-co dauanti nominammo, Principeffa di Veggiano , fe non 
phc non d’vn folo vaticinio s’hebbe ella à douer rallegrato. 
È primieramente auuifandofid efleredel tutto Iterile, con_, 
l’orat.oni , e col vaticinio del P. Olimpio poco fiante lì vide 
grauida, Sorco’I parto poi dimandandogli del nome; per- 
ciothe nella fommità del fuo bafioncello egli hauea l’effigie 
di S. Giacinto.: eccolo , dille ; eia Pignatella, conceputa fer- 
ma fperanza d’vn bel mafehio; partorillo, e mifegliquel no- 
me . Quefio Giacinto, come poco innanzi lignificammo, in 
termine di due mdì à guifa di tenero fiore con troppo acer- 
ba morte languì . Ma da capo grauida la nobile Matrona , c 
chiedendo Umilmente à Francefco i! nome : mettetegli > dif- 
s’egli, il medefimo nome . Piacque ciò alla Madre ; perche 
quindi chiaramente intcndea,c’haurebbe dato i luce vn ma- 
fehio: ma peroche per l’anchor frefea ferita, che portaua_» 
dpi morto bambino, parca , che quel nome haueflc non sò 
che d’infelice augurio, moflroili alquanto f aurofa, dubitan- 
do, che queft 'altro Giacinto non luffe anchor egli [piccato 
dsUl’ynghie di morte , Ma il P. Olimpio > facendole tuoro, ■ 

‘ con- 
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eonfòrtolla à fperar bene ; perche mentre l'vn Giacinto fio- 
riua in Cielo ; l'altro farebbe rimafto in terra per confola- 
tionc de’ genitori . Con che lignificò » ch'c’ farebbe viuuto: 
fico me bora viue . Hora quel baftone » ou’era la figura, c’I 
nome di S.Giacinco > defiderò Giulia Caracciola,' madre di 
Violante » d'hauerlo in fuo potere: e tanto fè » che gliele % 
dato in dono dal P. Olimpio» per lo cui mezzo molte gratie 
pofeia s’ottennero > e maflime ne’ parti . Intorno a* quali al» 
tri vaticini fi narrano di Francefco . Poiché Maria Paladina» 
Marchefana di Campi» di fopra nominata > mentre davaK 
morbi lungamente trauagliaca» era altresì inutile (limata.* 
alla generation de’ figliuoli; con l’orationi del P. Olimpio,, 
così rihebbe la priftina falute , che rimale altresì feconda : e 
prima del partorire fullc annunciato da Frane eleo vn bel 
mafehio, come auuenne . La moglie di Giufeppe Battinel- 
loritrouauafi per vn malageuole parto in graue rifehio ; e 
forte dubitauano, che con la morte del parto non s’accom- 
pagnaflero altresì l’efcquie della madre . Accorfc il P'OJim- 
pio i che racconfolandola » le promife la falute , e vn figliuo! 
mafehio : nè tardò molto, c’hebbe l’vna , c l'altra grana.* In • 
vltimo, non è da tacere ciò che fù da quello buon Seruo di 
Dio marauigliofamence preuilèo, e gratiolamente predetto. 
Vifitò egli vna volta la moglie di Celare Riccio , fratello di 
Luigi Riccio, Vefcouo di Vico; c con eflolei ritrouò vn’al* 
tra matrona ? e perche erano amendue grauide > e vicine al 
parto , chiefergli , che pregalTc per loro.- Et egli aU'vna-^ 
delle due» cioè, alla Riccia» impofe» che faceffe celebrar due 
MelTc prima del partorire,- e all’altra vna loia. Adunque 
amendue partorirono ; e la Riccia diè alla luce in vnmede- 
fimo parto due bambini ; e l’altra vno folo . Moftrò nel ve- 
ro d’hauer ciò preueduto Francefco -e (limò» che colei, che 
portaua il doppio pefo de’ due gemelli , hatieffe bifogno dei,* 
doppio aiuto de’ due facrifici ; e all'altra » che douea dare à 
luce vn fol parto» baftaflè vua fola Mcfia . 
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Vede Frtstcfca le afe occulte* eifcgrtti dei Cuore, 
Capitolo Decimo . < : i . 
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fs cs % % *<; Xmoriamo anchora quali ncll’iftefla maceria. 
^ Inq7crocbe le cofc future, eie lontane» delle 

quali babbiamo iìn bora regifirato» ricerca- 
vi *-r- nol’iikifoJume, chcilegrecidef coore»el* 
& & cole occu lee ». die fiatino nello /Iremo fondo 
9 celate» di cui hora parleremo. Veramente.* 

Oue fi tratta de'pctti fiumani, troppo impenetrabili fono per 
natura» e troppo ofeura èia foro entrata. Quel che li beda- 
no eoli entro» come in vn ripofìo lena :o i penfteri » c Je cure, 
anco alle beate» petipica rifiline meri è nafeofto? c folo Dio» ' 
à cui ogni cola è manifefia » e come per vn chiari filmo verro 
trafpare» può tape rio. Sono alcuna volta di sì fatto lume i 
Santi huomiai prùulcgiari: e chi formò i cuori degli /mo- 
mmi, gli apre bene fpcÉò loro , acc foche» così ricercandola' 
bifogna dcli’anàne^iofiano eflì peruemnefioo alt’vltimo (no 
fo*0- S’hanefic Frane efeo que&o primtegio»fi potrà agcuol- 
mentre conoscere da quel che hora diuttereisio . Egli è notif- 
fi tuo ciò ch’auuéne nella noli r a Cala dà Santi Apolidi .Era* 
fi quiuì condotta vaa (chiesa dtfoldari. per bere d'vxta fre- 
fcfhifiinaa acqua , che v’é ; li quali » come videro Francesco, 
che frana su l’vfckdi caia ; cosi t olio coriero cucci àgata per : 
baciargli la mano» come generalmente fi coftumaua di lire. ■ 
Et egli tutti accolte human ufi manicure fuori che vn lòia* it * 
quale accollando fico gli altri i bagxargli parimente lama* i 
no, egli la ritraile » e poi fcgretamcnee glidiffiesUÒtecdb o: ; 
so, che voi fiere Sacerdote: onde con»cnerxjlc «Sfarebbe, . 
ch'io più reilo bacia ili k voli re mani : procurate di placar " 
eòo la.pcnitcoaail Signore » e ritornare alla buona ftrada^, 

E veramente! non che egli era Sacerdote; ma feligioio altre- 
sì d'vn principale Ordine: che perriòatcerrito daque 'detti, • 
fi difpoie di ritornar all’antica militia della Religione, c’ha- 
’u.T f uea 
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nei abbandoniti e incominciò d diuoigar la fan citi del Scr- 
uo di Dio.c’hauea penetrata cofa così occulta. 

Stani limigliantemente nel fondo del petto la colpa d'vn 
giouinctro, che Francefeo vide.e ammendò con la fola femr- 
bianza . Era quelli figlio dVn Configliere Napoletano, nella 
cui cala chiamato alcuna volrail Seruodi Dio. foleua con_. 
.gran tenerezza,e con correli (fimo volto accarezzare il detto 
fa aciulk» .A iiuennc, ch’egli commi fc non sò che peccato; 
nel qual tempo ritornando a fua cafa Francefeo* ofleruò il 
giouanetto » che non era con la coturnata amoreuolezza_. 
guardato , e con buon vifo ; ma parue, ch'vna certa feutriri, 
e v ia rigida fióre Patterrilfe. Si marauigliò egli ; ma poi am- 
monito , e punto dalla confcienza > incominciò Ceco medeft- 
nio à pc, ilare, che non per altra cagione Francefeo gli mo- 
4trauaquell’auftcro fembiante, che per la colpa commeflfa^v 
e per non hauere quel primiero candore negammo . Riti- 
ratoli adunque, fe ne dolfe amaraméte , proponendo di con- 
fdfarla il più tolto , che per lui fi fufle potuta. E ritornato» 
ritrouò il P. Olimpio tutto mutato da quel, ch'egli era, cioè, 
con vn volto fcreniflimo,e lieto: e fu da lui riceuuto có quel- 
le paro’e : Cor contritum , fa burmliatuntDtus non defpiciet . La_> 
onde con la fronte, fiora malinconola > hora lieta diè àdi- 
uedere, ch’egli hauca conofciura la colpa »e la penitenza^. 

Fù in oltre di grande amm:ratione> ciò che d* vn’altro no- 
bile giouane con fomma fede raccontò il noltro Padre Don 
Giufeppe Bocca di fuoco, h tomo di conofciuta bontà . Ri- 
tornaua da Roma d Palermo D. Francefeo di 5ilua,p£rfona, 
per maniere, e per natali riguardatole molto , c con e(To lui 
altri Caualien Palermitani, e fpetialmente Don Andrea di 
Silua fuo figlio, giouane di forfè dicianoueanni.il quale, to- 
me auuicne benefpeflfo in quella lubrica età, tratto dagli 
anni , e dal genio , e da vn sì fatto ardore , e impeto di natu- 
ra, hauea prefo non sò che torto cammino ; e niente era più 
grane al Padre, che la dilToluta vita di fuo figlio. Perucnutì 
à Napoli, prima di feguitar il lor viaggio per SieiIia,vo!!ero 
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per Jqr diuotione conofcere, & effer conofciuti dal P. Olim- 
pio, la cui fantici tanto lentiuano commendare .Furono in- 
trodotti ; eperciocheinf.-rmoeraall’horail buon Vecchio, 
e per la fieuolezza delle forze non potea lungamente fenza_» 
.«qualche incomodo parlare, fù ricordato loro , che brieuo 
lufle la rifica . Accolfegli il Seruo di Dio con ogni maniera-, 
d'h urna nifi ; e poi c’hcbbe à tutti in generale fauellato, fi 
riuolfe al giouane > che lignificammo haucr troppo rallenta- 
te le redini alle lufinghe» e delitie del mondo ; e incominciò 
ad ammonirlo, e agramente riprenderlo, e con tal vigore, c 
.Forza di dire , che non parea infermo , nè debole . Quanto 
male a’ figli, non feguitare, nè le pedate, nè i configli 
/.de’padri : quanto pericolofa cola fuffe , tuffarli nelle morbi- 
dezze del mondo : che nó v’era cofa più fuggitiua.e piùbrie- 
ue, che i piaceri, che fi traggono da’fenfi •. che fi sfiorauano 
prettamente le rofe, e reftauano le fpine , per trafiggere con 
.amariffìme punture il petto.- che’l fior degl: anni mgannaua» 
e feccaua tolto : effere perciò vicina la morte, quando huom 
.crede, che fia piu lontana :maffima mente quando la colpa 
la chiama, e la fprona • perche ft'mulus mortispeccatum . Quel 
che con più vigorofo fpirito profferì, e con più parole cfage- 
rò,fù, che bene Ita in man noltra l’entrar nella colpa; ma ri- 
trarne il piè, e ammendarli , non era in nofiro arbitrio; nè 
Thuomehauer tanta forza, che polfa da fe farlo. Douerfi 
perciò fuggire à fpró battuti la colpa, e ciò che ad effa ci fpi- 
gne . Cosi.il P. Olimpio, fe lieffo dimenticando, e ia fua in- 
fermità, parlò al giouane, che non hauea prima conofciuto, 
e nulla fapea de'fuoi coiìumi , e della licenza di luavita.Si 
.marauigliarono grandemente, quanti erano prefenti ; e per 
la notati della cofa fi guardamano l'vni’altro in vifo, poiché 
niuno haurebbe così opportunamente, e al propofito parla- 
to , le non chi da vicino conofceua ii Silua, c fapea la vita_,» 
c h’e’menaua . Per la qual cofa filmarono, che’l Seruo di Dio 
da celerte luce rifehiarato , haueflè penetrato il fuo petto ; c 
ammonito internamente di quel, che al preiente iacea bi- 

- ' logno 
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fogno » gli haueffe con quella copia, e viuezza di pardo. 
, quali predicando, fauellato: eflendo per altro per la wdifpo- 
ficione del corpo sì fattamente indebolito, eh’ appena polca 

• profferir poche fillabe.- . . t 

. < £ nel vero degno di memoria quel cafo , in cui Francefco 
in vn medefimo tempo ride le cole future , e conobbe il fe- 
greto flato dell’anima * e recò marauigliofamente opportu- 
< no rimedio al bifogno . Era in Napoli vn Seruidore d’vna^ 
nobile perfona» quale Tempre che Francel co vedeail’anamo- 
■ niua, che li confettane - Ma parla ua à Tordo . Hora vna fera, 
occupato in non sò che dimeflica faccenda» per la (curiti, 
òhe non lafciaua ben dif cernere » credendo, ch’vna fineflrjL-.» 
, che non hauea fponda, fulfe porta , e palleggio ad vn‘altra_» 
camera, mentre fi {pigne auanti, cadde rouinofamente. Nel 
cadere eccoti il P. Olimpio, che prefolo pe’capegli,e ferma- 
tolo in aria , il ritratte in cafa, dicendogli. Quante volto 
v’hò io detto, che vi confeffafte ? non vedete il prccipitio,nó 
tanto del corpo,qi»àto dell’anima ? e ciò detto fparì. Grand* 
horrore concepì quel Seruidore > e (ubi rumente confcflaq- 
-dofi, purgò l'ani ma Tua* il cui flato Francefco hauea cono- 
feiuto ; e preuedendo altresì quelprecipitio ,gli hauea dato 
foccorfo. 

• A quelli aggiugniamo vn marinaro, chiamato Domeni- 
co Antonio Scopoli, il quale riferì al P. Dicaftiglio in Poz- 
zuoli, doue l’hauèa condotto con la Tua barca, che’] P.Olim- 
pio vna volta gli hauea detto : Voi hauete vngraue peccato 
addotto, cioè, vn mortale odio contro voflra foglie , la_> 
quale verrette morta . Il che era veriflìmo, ondagli tnaraut- 
gliando» che l’occhio del Scruo di Dio fulfe giunto fino all’ 
intimo del cuore , e ammonito anche da lui,ficonfefsòdi 
quella colpa . 

Sono quelli , fegreti penfieridel cuore,ch’àtuttiglihu- 
mani, e angelici (guardi nafeofti, fono fìcome diceuamo,à 
Dio folo aperti . Ma il P. Olimpio era per diuin priuilegio 
di cosi aguta vifta fornito, che bene (petto vi giugnea . Que- 

flo 


Digitized by Google 



ioa Della vita del Padre 

fto accadde i Pranccfco Antonie Hodienu. fratello di Ciò- 
Battilla.difopra nominare. Fa quelli ammcito vna volta.» 
alla Cappella di Caia, oue celebraua il P. Ol.mpio. per vdir 
la tua Mdfa : la quale fornita , il Seruo di Dio dirirtamento 
fe n'andò verfo lui: & efortollo à dir feco il Credo; poi 
con vn collanti filmo volto, econ grande ardore il dimandò ; 
«'egli era apparecchiato dfpandere il (angue per Chnfto , e 
per la fua fede . Stupì egli ; poiché in quel punto medcfinio 
per inftigatione del comun nimico . era fieramente combat- 
tuto da vna graue tétation di fede : e rìfuegliato opportuna- 
mente dalla voce di Francefco , diffipò incontanente quella 
caligine della mente. La qual colà tutto pieno di maraui- 
glia, e d’horrorc raccontò immediatamente al P. Vicario di 
-quella Cafa, rettificando. chc'l fanc’huomo era entratone’ 
feni più ripodi del fuo petto» e che come erperriifimo Medi- 
co » v’hauea conojkiuto il male r c recatogli propor rio nato 
rimedio. • .• . •• e .ca.'uhorfidVir, 

• Vn’altra volta all'improuifo ammonì Ajirelia Brancia» di 
fopra mentouata , che fi guardale dimettere in opera que’ 
penfieri, c’hauea nell'animo» perche ninna vciliti» e ferie in- 
comodo ne trarrebbe. J1 che non hauendo parteciparci 
perfona viuentc, (limò »che qualche diuia lume l’haueflo 
f coperto al Seruo di Dio . ficonrc fi diè parimente à credere 
▼n'altra donna la quale caldamente raccomandandofegii, 
altro non trafledi fua bocca »fe non che fi ricordane delia.* 
chanci, ebeniuolenza inuerfoi fooi proflìmi . £ veramente 
ftatia ellaairiiora con l’animo pieno d’amarezza, e di fiele 
contro d’alcune perfone ; e llremamente marauigliofiì » che 
quello fdegno » che ftaua nel profondo del cuore , e non ha- 
tiea con altri comunicato » folte venuto alla notitia , e allo 
fguardo^del P.Olimpio . 

Ma ciò eh* egli vna volta lignificò ad Ottauiodi Loffredo» 
Marchefc di.Canna » non sò> fe più di piacere gli recalte » ò 
di inara foglia . Hauea quelli prefoil diuin Sacramento, e 
con quella forza di (pirico, che luol comunicare quel cibo 
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de' fotti hattoa ehiefto al Signore > che gllpcedonaflc tutte-, 
ie colpe, fino si quel punto commette . Fra tanto vide, chc’I 
^.Olimpio andana all’Altare per cclebrarui Ina Metta, cau~ 
uiofli Jiaochor egli per v dirla , Quiui il Serpo di Dio metto 
in ordine» fecondo l’vfaco cottura*, il Calicele aperto ti Mef^ 
fide» chiamato à fe il Chetilo, che gli minittfaua Andate» 
gli dille» al Marchefe , c ditegli da naia parte » che quel cho 
poco innanzi hi chictto à Diò , l'hd ottenuto. Nel medefi- 
top tempofù egli perqudi’aumifo fopraprefo da indicibile* 
marauigba, «font itti vn vino piacete del perdono dc’fuoi 
peccati c che quei Scruodi Dio gliene rattìcurafie . Nè mi* 
ocre fot lo fiupor d’vna donna, à cui venne marauigliofa* 
mente (coperto » ciò c’hauca in talento di rifapcre « Ghia» 
mauaiì collei Ansa Caletta, la quale cfiìead Ole morto d Po* 
dee, che teneramente amaua» oiente altro più. ardcnccmeii» 
te difideraua, che di (ape re, qnal luogo gli fotte tocco in for- 
te. Ettendòfi metta iit cuore di dmundarne il P. Olimpio» 
non ardraa. Auuennc» che foil Santo Vecchio chiamato 
alla tifica d’Tn’iafcrmoj doue ntrouolfi per auueotura la_* 
detta Anna . la quzlc alia fua prefenza fentifii aumentare in 
molti doppi jt defiderO: t mentre non ardifcesriuoltoèlct 
Francesco ; Sù ditte » fate orano ne , ac ci oc he Camma di vo- 
firo padre dalle pene del Purgatorio prettamente fe ne vola 
al Cielo. Con che mofirò egli d’hauere inficine vedutele^ 
pene del padre, c’J difidero della figha. < 

Ma non è qui da t rapa fiate vn Prelato» if.cuittome gioita- 
midi tacere : au «rag ae he ciàchefcriniarao , egli me defimo 
candidamente raccontatte ai noftro P. D. Giufeppc Arcar 
mone. Sacerdote di bontà ,.e di fede , Egli era ordinario co* 
fiume del glorici© Abbate S. Antonino nella nofirg Chiefa- 
di Sorrento * ose ripofa il fuo corpo , di legnare i Breuiari» e 
altri librifpiritualiiaquc’ luoghi, che piu confaceuoli era- 
no alle perfone, chc gh recauano ai fuo fcpolcco . Hora que- 
fto buon Prelato , vaghiflimo di fapere in che iodcuolc>« pia 
operatjoacfi.poteflè egli impiegare per aomctodcKno fpin 
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rito , eper gloria del Signore; difpofe dicódurfianchoregK 
dS. Antonino » e con vn memoriale {applicarlo . eh egli piai 
cefl'e di legnargli qualche luogo; onde vernile d conofccre 
la diuina volontà . Eperciochèirv quel tempo dimoraua in 
Sorrento il P. Olimpio, ben fatto fi imo d’auualerf* dell’op- 
portuna congiuntura, e d’aggiugner pefo alle fue preghiere 
con le mani del Senio di Dio . Laonde inftantemeate pre- 
gol lo>d portar egli medefimo di fua mano il memoriale all’- 
Altare , c i pregare deli’ifteffa grada il Santo . Ricusò egli 
in prima per >h umiltà ; ma poi facendoli i credere, che la co- 
fa farebbe fiata di qualche profitto, fi lai ciò perfuadere: e la 
mattina per tempo ,itofene all’Altare » e fpiegato quel fo- 
glio «dimorouui alquanto in oradone . Ritornato poi il- 
Prelato, gli diflc, ch’egli hauea rapprefentato il negotioi 
S. Antonino : che non s’era compiaciuto di fegnarc il libro;- 
ma che conia viuavoce gli hauea lignificato, che gratiffima 
cofa fiata farebbe al Signore , s’egli fi fufle ricordato di met- 
tere in efccutione ciò , che» ftando infermo» hauea prom elfo 
disfare » c poi fé n’era dimenticato. Equi feppe egli dire-» 
partitamente > non che!’ infermità , c’hcbbc* ma l’anno » e’1 
mefc* e l’opere , c’hauea propofio d’efeguire : refiando pref- 
fo che attonito quel Prelato m vdir fi ricordar quelle parti- 
colarità.chc non poteaiapcre huom.checiviua. Evcramé- 
te così hauea eglidifpofto : ma poi per la naturai debolezza 
de’ noftri proponimenti, e dèlia memoria » maflimamentc* 
nelle cofe dell’anima, hauea differito • ’ *. r . -»■/.-< J +2 ti-' 

« Noti mancano eferapi fra noi di si fatti perfpicarìffinai 
fgfuardi di Fraricefco , c’hora accenneremo conbreuità. H 
P.Dkaftiglio fpelfoandaua con effoàni alla vifica degli am- 
malati ; e volentieri per gloria del Signore^eper alleggia- 
mento» e fatate de’ pouerunfernu vi s’impicgaua*v "Allei# 
'volte » percioche conucniua* d’andar à cafa. dtqran. Signori, 
e di principaliilìme Matrone » parca » che lc.gb deftalì'eneU’- 
animo non sò ched’humana compiacela ^che^non erafe- 
poudo lo fpirito; e ali’hora FraDcefco>non-altriuiend,ehc 
- feper 
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ic per m terfiflìmo crifìallo gli vedere qiié’ penfieri i naci 
neh in timo del e no re, con vna Angolare tornii td folctu am- 
? tnonirlo có quelle paróle : Qimttaveftra inchént*f*<jùmt : * per 
Isì facci maniera mettea ia iftroda, chi parca, cite.fidwflfc al- 
quanto fuiato dalla diritea yii ideila duriti; guardandogli 
il caóce.^Ccoarine£raQOudadc’{egrccipenfien diltedfevn 
-fratello laico, da vna Aia raen che buona rii otocione,. S’#* 
egli ptriuafo , cH’tq de’ Padri gliiuuclfe f&cco oon,*ò.dvk» 
jtoecovxjliixaando, che cod ricercate Ja Au quiete, propone 
idi A irne fon rato il piu che potere • c tenergli parola : fertp 
- pcranftinto del comune anuecfario ,<c fieni* na cofocon tan- 
to Audio procaccia neterdigi©fcadu«*iwc*d>e turbarvi 
l’armonia della ciba riti. Mentre jftaua il tettp/ratelio in sì 
facto propcuurnento, FranccfcogU ordinò yna faccenda, die 
•jori fanla, bifognaua % che lungamente trattate con qpej Ra- 
ydre» con cui fixnoftraua crucciato : laonde aretine .mopir^o- 
«& chc’J fìerup di.Di© haucÉfc chiaramente cooolciuto, quà- 
^egbihauea;cooqueirimpetodi Adeguo odl’ankno djhN- 
rato ; c a/mno.oi to ded crroce , >i ncomjftciòajd vfar.cQ] Pad$e 
«maggior, chanci ,ri>cniuoUoaa d.d .(olivo,: Ag#ugi wm> 
ra quote il pjl. Ceisooimo>Ma0a ,.S aotsdpte dirdig^Jtrfff- 
ilumi ,il, quale pctpt.OMuedcre.à glliuitcreAi 
,«ira»e diiia^norte.haut^doiiftfiirftmwteAecc) te te. diptero 
di paetegg i a r eoi , P>OUmp i o wa/ca mbi Suole «Jmwiicaw- 
«edVopere.buQoci « già vfeendo disamara per tsgy^^ecó 
cfTodoi; >fc gli face i unatua *i buon. jV.cfc&o, «e:p^.qenQKÌ<»- 

4k. -^eoto.cldlc.che ad^c^ndue» 

ichrf’àiutaf diconiifc^biij^^ j$t#piogM y* fdv-* 

-a*ndmerifp<te*ote vokwieQi aitfetravi^H ,ccutratt<0 j niwi- 
•tte/abHhora appunto à quello pcnlfloa. v&i^bo.f&^lquaRW. 
tàò<fct3Kndo,dlTSe»uo di iBio, l ópCfi.vn!vjWp 
eo-partiffi : temendo., non :foafcil (P- a& fi: A cflSè a>c»;cde' 
4re,.chlegJsi haucÉfc xauofciifti ifuoipenfipà. • ^.ca/ppicckiì- 
mo 0 fiere d fe auucmitojuri raccontò potili .P, 
Pallauicino, à.cuiper le moliefuepatti 
' -u: erri Qq fcde. 
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ifedc . : Psiche ftando su qnefto tfkffopenfierord'accomnnàr 
con JRr&ncefco le Aie co tediane operationi,; Ai lenza faue Ila- 
re mtefo, e preuenato : c conobbe .che ci» giugnea con trop- 
po penetreaole vili a à leggere i cuori , non hauea bifogno» 
che gli fetuifle d’interprete la lingna. ’ ;■ or- -i 

' fratello del P. D. Giacomo fù il P.D. Placido Pali anicino» 
che piu volte ri cor damo, il quale conobbe anebor egli ite» 
mirabil lume dd P. Olimpio in penetrare i penfieri drii’ani- 
iTto ; e hi» fen?a ches’aflFàticaflc impiegar con la linguai funi 
fenfi, non vna tolta fola ottimamente ìnwfo. Dimorando 
nella Cafa «fi S. Paolo di Napoli, fn promoffo al grado Sacer- 
dotale : e per détttre cosi alto mimftero con la conueneaole 
difpofitione, e apparecchio efercitare» ddfpofedi configliar- 
fette col Senio del -Signore, e apparar da luiJa maniera del ce- 
lebrare . Cor fertili adunque in Santi Apoifoli ; e menrro 
ftaua in fui cella, prima di manifefiareal lao defidero, il brio 
Vecchio i come s’ha nelle gii volita la Aia propoficione , e la 
cagione di fua venuta, incomincio à parlar daiis della Melfa» 
«citi modo diprepararuifi, e à forami ni Arargli alcune vtilif- 
fimc didfcctonida far prima, e dopo ifidcrificio : godendo in 
tanto dlb P. Palla» icmO di vederli così marauighofamcncc 
preuenuto, eammaefirato. Vn’altra volta, battendo poffo 
fine «1 corfo de’ funi Audi nella medefima Cafa di S. Paolo, 
ftaua con l’animo fofpefo d qual degli efercizi della Religio- 
ne doueflè (penalmente applicarli . Conciofia cofa che por- 
ta rodai genio al mcAiere del predicare , parrcagli , chenoiL» 
hauc-Ae vigore, enetbo , che ball alfe . &òra altresì tocco da 
v no Alterno ftimo.'o della conuerfione de’ barbari ne’ paefi 
lontani della Giorgia >eddlaCoichide; fra quelli dubbi di- 
tole di ricorrere all oracolo del P.Olimpio , masi fattamé- 
te. che fenza punto {coprirli , vedere di trarne configlio per 
Tiie^zodeH’ordmarrohimesc’hatieadi conofeere i cuori. An- 
dò dunque, e ritWuoHo, che crfcbraufrMcfla : la qual fon», 
«a, e fatte altre fise diu onori » fi fiuolte immantinente i ini 
•il Serno di Dio con quelle paiole . P. Di Placido-, ci voglia^ 
v- 1> mo fa- 
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mo fare buon ConfelTorc, e attendere aJl’acquifto deH'aiu- 
mo ; cfeguuò adire incommendatione della frntcuofa fac- 
cenda dd confettare, e quanto piaccia à Dio. Donde conob- 
be egli bcnilfi, no ,chc volontà del Signore era » che lafcian- 
doogni altra occuparono da parte, fi deflfe al gouerno cieli - 
animepcrmezzodellefacrc confezioni, come fece, Qgo- 
fto raccontaua egli medefimov c feritelo altresì in alcune Tue 
particolari memorie : doue regiftrò fimilmcntc , che ito vru 
giorno à vifitare, com’era fuo collume il P. Olimpio, dopo 
vari ragionamenti fpiricuali , gli ditte : Hoggi , Padre , fono 
tredici anni, che‘1 Marchclc Sforza Pallauicino , mio padro 
pafsò da quella vita . F« diuotillìmo della nofira Ilei gio- 
pe, e del B. Andrea, e volle efier fcppcUito nella nolìra Chie- 
fj di S. Antonio di Milano : io con quel viuo attero , che de - 
ue vn figlio, il raccomando alle vollre orqtioni . Partirono 
poi forfè tre fettimane, ch’elTo P. Pallauicino ritornò à Santi 
Apolloii , ma con intentionc di non dar npia per quella vol- 
ta con fua vifica al Seruo di Dio : quando in cammmàda per 
cafa, fi fentl ben due vojce chiamare : e là riuolco, vicje.ch'c- 
ir# eflfo P.Olimpio, il quale ritiratolo fi camera con vn fer?- 
.niifi no lembi ance , e collanccmente gli ditte : State allegro, 
P.D .Placido, che ! buon voitro Padre gode la gloria del P 4 - 
radifo , e replicollo con gran tenerezza tre volte ; efie gli fi'» 
di tanta confolationc, che, com'egli medefimo teftifica , ja^ 
gioia non gli capina uel petto , 

ij i •* >S •••»**•? v •’ 

V’t’jvtv ' A - frMidiemt,* 4iTr*1H*fi*K "■ ;■ 

I00 -si* jhitvlo:'» • ■ CapitolaVndtamo . «a:: ; 
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Jcrinipròmtfle iitdrcàiiinò . 1 n còrd mti afro dàl Vòf<$ dett*- 
vbfcidfcnti.&lla tjnafó parue, che fin dalftpftìi rifllfta faticitff- 
ìèiiSi S*indaffc Fr£hée'fcò appafèccbiando. Poiéht folte 3L» 
dft'e foa madre’ /éh'cffctldòle femptfe gli altri fuòi figli , cosi 
pòftànefo’ teViktufàlì dpualifi de* /arte iti! li , df qualche rt>ol<~ 
fiia ; di Fràricefoo rrtai hònffebb'èdiche dòléffi, prónto fetrt- 
•pre àd Ubbidire'; écitidfe fin d'ali ; hò rii s' it n ù 0 ? zi fle alla reli- 
^Itìfa ♦btfkhénzà ; d èui molìràiiàfi dordrtto óffetttóWiitì ch'- 
ìli vde'n'dcmfc 'ricordare fetrza più il nbtìòrìoftiérfchipterhc»- 
rioraùtftén cjUalclvé efidriét ftgnó éhibttéiij * per nroffrffr 
maggiófttferide'là filma-, ctìé he fìfc'è'4 V mai l*nottriftaita;,*he 
htìn le : àggiifgnefle il titolo di faticai Età folito» dite , ch’ufi 
ternario gH era fommàrnerité tì ófiore, eióè, vbbidienzà, it>i- 
fericòtdia > e la fàbtiffitilaWadre di E>iè : defed non fapeiidó 
ben dire'* d-cbi fi dòtiefffc il ptmrto Jfiógo , pàfeigli doti tutto 
*cièi elr’aU'vbbidfenzafi torìtterdua la defifa . 1 Chrifut fativi ef 
Medititi -afone mortem Sberla mifeticòtdiàfidowea tollócate 
‘nel fnezzój cioè, nel petcch perche mferitctdid Dettimi pìtna'efi 
tetra '; e la Vergine Madre nella finifira VCioè,' dalla bandii 
del ciiote, pér tlfcaldàrfo, e accarezzarlo 4 Gòsìdiceni egli 
in céntmefidàtidne dell'vbbidienzù ; per !o coi rifpetto grafi 
rlùerenta porraua a’ Superióri ,‘etion clic prontamente vb- 
'bidiua loro, qùaridoàlcùna colagli tcmahdauano; irìapro- 
«càcciaua étJandfodi forto cdn qualche particolar dimofira- 
zz d’honore. Imperoche, mai ndnparlaua loto» che col ca- 
po /coperto. In pacando dalla lor cella; tutto che tuffo 
chiufa, le faceariuerenzà: è al fot* nome » che lùole fetiuerfi 
sù le porte, leuauafi laberetta .‘calle folte feotendone col 
luo fazzoletto la poluere , baciaua poi per riuerenzail me- 
- defimo fazzoletto. Parlando vna volta col fuct Padre Prepo- 
rlo dell’eccellente vmùdell’vbbidicnza,atf 4 rmaua, ch'ella 
era fri l’altre nobilifiìma>e delle prime • perche per filo mez- 
zo ci viere lignificata la diurna volontà . A quello rifpofe il 
r.Prepofito» che perciò dicea la diurna Scrittura :Qvivttiu- 
diti me aitdiij é qvives fremiti mefrernit , A què’ltS t Jtiine p'a- 
i. . : ;• ,< role 


Digitized bf' 


D.Prancefco Ol impio. 2 09 

•Wle^arue» chc‘1 Serno diDio tutto d’vri viuo zclos’itifiaitt- 
' : fyiritit i dille , datemi » Padre , l'vna d JJe pianelle; 

tanto icrucre la chicle, eh 'ottenutala, replicando sé- 

• ■jstc tlp&Hit ì la fi pofe in capo , e poi accodandola alla boo- 
' ca, toft vna incredibile humiltila baciò» e rellicuilla con. va 
e yoton ditti elfo , è pieno di riucrenxa , ridicendo lemedefìn^e 
' parole . AJe/pfmtircligiòfilfima» e lainilìiina cofa Ttimaa- 

do il nome del Superiore, e la Tanta vbbidienza » . . 

«' ii Polio alla cura de' Nouizi>amm*ertrauagli in ogni ma- 
li ìcratii Tanti fortumi, e di regolar disciplina • ma Tpcrialmé- 
Tt tou gran diligenza procacciatta d'addeftrargiii quella^ 
Anta vktà detì’vbbidittiaa;acciocheàgii»la di Òauiajj£Ìji 

- genero la » è nobil razza» a 1 cenni lolatnentc de’iorregjgàta* 
« ri fi racucflero» N icnte lifciaua in lor Jibcrtà.i-pr ohibiujù»» 

• et* nìuno in Tua celia , fenzaorcfine, e iaputa del MaelirQ, 

» «lutartene pure vna piccola immagine deìl’vn luogo alTaf- 

uro. ;« ègramente naortificaua, dii hauefl’e.cótraaemito. Yna 
: voira vno de' Suoi Nonizi feceinllanza, che Te gl i tagliaTferp 

- i'tapcgli; al quale fece egli in prima v*i mal vifo:epòìpèr 
.•ammonirlo dell’errore > egartig&ré per efempio degli aljtfi 

quella Tpcmanca volontà » c’btiHea moftrata » volle, eb an- 
j chora per qualche Tpatio indugiartele crebbergli i capali 

- *t> eh* parea vn mezzo romito : e apparò egli, dalia creTcìu- 
ta capellatura à troncare ogni Tua .voglia « Quel cheitisì fap- 
te minutc.e menominone coTe ordiiiaua&'Tuoigiouani, qT- 

• feruaua egli poi diligentemente , auuegiuche canuto.» e di 
già confumata virtù ,‘eloklato vecchio; e quello con tanta 

“ efattczra , e puntualità, che - non sò .slalcuno mai v'heVbo» 

- che-s’eTercitaflc in così piccole oflèruanze deirvbbidienzà. 

• Senza la douura licenza del Superiore non ardiua dì portar 
3’acqua Santa dalla Sacriftia alla celiai nè diTpandere all’a- 
ria» com’è coftumt» le couerte di lana , acuochc non le coji- 
ToniaiTi.ro Je tignuole; nè di racconciarli il letto : nè di met- 
ter olio alla lucerna . Fagli vna voltu/importo , ch’accomo • 
.dalle nousòchepomain vn caneflro ; e hibitanaente dimà- 

‘ ‘ dÒ, ‘ 
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dò» ijua’ncfefrartdi fido uditi metter loro di fotto. Dauci- 
do vna vedrà vfcife d’vna camera» e’hauca due porte; non ar- 
dì di fciegliete egli l'vna delle due ,ma volle Caperlo dalla-* 
bocca del Superiore . V na (carpa* che gli era di grandiflìma 
noia , non volle fenza tiprefib comandamento leuarfela . In 
■vlrirho ,-jhfòn haurebbe voluto nè muouerfi pur vn poco, nè 
‘ profferir parola grande* nipiccola; nè refpirare. fcma. il ce- 
no del fuo P.Prepofito . 

‘f Tri Quelle cofe»che contrarie pareano al fuo naturai genio, 
e alla maniera di Tua vita» tempre che le gii ordinauano, efe- 
•guiuale con incomparabile prontezza. Qual cola più fpù- 
ccuole, e moietta ad vna grane , e religiola perfona » e ch’at- 
tenda mafiimamente allo Audio deli’humiltà» del. a diuotio- 
•rtt r , della morti fi catione , ed'ogoi altra virtù , che giucaro» 
*c Altare» e cantare? Fece fi migiianti cole .comeiaifceui.,, 
il P.Olimpio.huomo per altro religiofi (fimo, rifpettofì; fimo, 
echcneirefercizio dell’humilti pochi hauea» che i’aggua- 
gliafieno. Mercè, che quando comandaua Ubbidienza, sì 
fatte cofe» non che gli pareano fconueneuoJi ; ma honeihf 
lime, e lodeuolilfimele riputaua» Era Maefiro de* N ornai 
,eT Marchefe d’ A rena » che dimocaua in Portici-, luogo ame 
nilfimo , noti molto lungi da Napoli > di fpetial gratia gli 
t hiefe, che là menade yn giorno per ricreai ione i Cuoi gioua- 
ni. Con quella occalione intendeua egli -di godere lunga 
mente laconuerfatione, e i coftumi del fant'Hoomo. Srcon 
i tentò egli : e percioche è lecito a* nofiri alcuna volta per n 
* lloramentodelle-fatiche di fpender l'hore in qualchchane 
tto trattenimento, fi mifero i No&ieia giucare al tracco* c 
fri tanto pendeua il Matchefedalfabocca del P. Olimpio, e 
vdiua can molta famiglia attorno irfùoiipiticuali documen- 
ti. Ma auuifando, ch’anche al buon Vecchio opportuniflì- 
tna fiata farebbe qualche ricreatione : Horsù , dille , Padro» 
giucatcanchor voi-. Paruegli at’hora d’vdire la voce (fella 
di Dio . Leuafi e còmesVno ht$e di quella gioueutù» inoo- 
minciò à giucare ? Fagli’ quello lenza -dubbio di qual* 
:0 “ ‘ che 
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thè vej$ogna,e roflfore : pure per vbbidirc » con vna fae»lù$- 
jna pugna vinte la ripugnanza «iella natura- « tanca tu la uW- 
disfattion d’animo , ch’egli hebbe in queU'atco d’vbbidien- 
2a. quanta era la mortification i che reuciuadiquel giuoco. 
Vn’alcra volta cóucnnegli di condurli airiftrila Cala dipor- 
tici, chiamato dalla Marchesana d' Arenai che giacendo in- 
ferma » altro folleuaniento , c conforto parca , che non ha- 
nefle. che la prefenaa del P- Olimpio. Mentre làdirooraua» 
il compagno» à coi . come apprelfo diremo » fole ua egli vb- 
bidirc, come fuo medefimo Preposto; Vedi, difle , come la_# 
Marchiana Ita trauagluta dal nule , e malinconofa ? bi fo- 
gna alquanto ricrearla ; tocca «dunque » Francefco , il cem- 
balo, e canta alcuni canzonetta ipiritbalt . Niuna cofa gli 
poteagiugnerepiù nuoua, e più ftrana - coltre che gran ver- 
gognahauea di nudamente datare, pattagli* che la feonefa 
maniera, c la difldnanza di Àia voce fulfe per recare maggior 
noiaall'ammalara. Pure tuttauia con allegro tifo s’acco- 
Aò al cembalo,- fonò, e cantò l’Hinno della Beati dima Ver* 
gine, ch'in£omincia ; Ah* mari* (ìeU* . Incfperto.e fpiaceuo- 
le mufteo dall’ vna parte : ma che con vbbidirc , e accordarli 
a' cenni del Supcriore A imo di fare vna gratiftm? armonia, 
r. QueAe cofe auuennero fuori : in cafa poi habbiamo altri 
notabili efempi . DouendocelebrarmelTa.eauuifatoncdal 
SacriAano ; oltre al fuo coll urne dimorò alquanto per finir 
la concezione . Mentre andaua, s’incontrò nel P. Vicario di 
Cafa.il quale, dubitando, checonquejla poca dimora non 
lì turbafie l’ordine della Sacrici* , ammonillo ,chc v’era bi* 
fogno di prellezza s’affrettafle adunque, e corre fife . Fù nel 
vero mirabil colai vedere. Nó accelerò, come che lìa.il pat- 
io l’vbbidientiliìmo huomo, ma come fc fuggilfe perfomu», 
ch’d fpron battuti il feguiralTe , ò hauelfe agutilfimi flimoli 
a’fianchi , p-refe vna velocilfima camera, pofponen do la-, 
graniti al l 'impero dell’vbbidienza. che gli hauea comanda- 
to, checotrelfc. Fù parimcntcbellifiìtnaefperienzadelUY 
iùa próta volontà, erbbidienzaciòchefièa’cennidell’ifte?- 
«a (oVi- 
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' io Vicario.* E noftra vfanza, cfTogni Sabbatoìn rn decermi 
' trsttollio&O di Cafa ftia il barbiere , per rifar le cheriche de* 

• padri; -e fpédtYconfi fecondo l’ordine» che vengono . Mora», 
''volendoli J». Olimpio per lo rifpetto ? che ponaua a’ Mag- 
v 4f©& cedere ìt luogo al P. V icario : nò Me quegli ma poi- 
’ xméttt Venuto prima, prima tondeteui, e faterai rn fa he. 
"'Che piu? faltò il buon vecchio fenz* indugio *> profferendo 

qucHe parole • Ad maiorem Dei gloriarti . Altittìipo fcnz afelio 
fi quel falco del Senio di Dio : & eflendo U prefepee vna co- 
- tona dipadri* hi comune loro opinione • cheri-marani^io- 

• fo efempio d’vbbidienza , incofa tanto lohtlna della' grani» 
tà de'coftumi , e della vita ^kituale,altr*,chcpcrfetriikmp 

i fmomo. e c’habbia del tutto trionfato del tuo arbitrio » non 
pOtea farlo . 

• Ma i perfona nodrita frdgHeferdfci di peti» cdidiuo- 
'tìone non sò, (e poffa più moietta , e aceibaoofo auuemtej. 

Te flerlc Sfatti ftudi di virtù , e di {pirico vietati . Anche 
hiieftà miniera Aaffiittionc, pe* vbbidire , foftenne di buon 
volete Francefco. Afauidnandofi la folcnoiti della Vergine, 

‘ À’hirnnrfatadair Angelo y tornea egli deliberato di celebrar- 
•nela vigilia cònquàkhe particolar mortificatione ,ecoiL* 
ipfd raccoglimento di (pirico , Vattene al confeflore , da cui 
‘fedTtanto.ò quanto dilungarli, iKmaua grane folio; e ligni- 
ficandogli cfò c’hauea foco medefimo determinato, gliene 
•cMefeliceoza? e quegli per efercitarlo , c raffinarlo ; «uni, 
’cTre gliele negò, ma orditogli parimente, che Vpflrnelfei# 
dall ‘ordinarie foe orarioni . e da ogni aino * u0 ^himait» 
'tffercjcio; e m lor veccia mattina fimetteflè alia porta M 
*2hóro , e in pattando per coli i fratelli laica .» quando rito*- 
hàùgpo da ascoltar la metta, dicctfr d ciafcuro dà loro-que- 
Ifte parole'. Fratello, pregate per me , niifero peccatore .£ 
fecdo con tanta huimltd , cheque fi ninno di que’ tracci h, 
vedendolo, potèrattenerk lagrime . E affermò egli po> 
phe quella vigilia della Vergine , ch'agli haurdabe voluto 
Celebrare con ifpirmialcuko» e affftuioncorporate.ui* 
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u*a più {anta mente ofleruata con quell’atto d’vbbjdienza. > 
- Hauca in oltre incredibile ripugnanza al eonuerlar co’ie- 
colari . Andare- allecafe loro, vificargli, trattenerti io ragio- 
namenti con elfo loro , gli era oltre mifura noiofiflìmo.. : 
Imperoche effendo tutto riuoko > c fido alle cole diurno* > 
nonpoteua fenza vna interna latta» c contrailo laccarti 
lene: ftimando, che quanto fi concedcua à quegli vffiei»? 
e compimenti mondani* altrettanto fi toglicua alla conuec- 
fatione co» Dio . Ma fc comandaua il Superiore, cangiando 
{ubicameli te vifo.tutto liero, e con mirabile prontezza cor-s 
rea : e fpeflfe volte fporgeua in quell’atto il collo, e fegnauar 
lo con la mano ; quali che l 'offerì ile alia fcure; dimoi! rando, 
che qu ella ceruicev c’hauea vna voka dedicata al giogo dell* 
vbbidienza; l’haurebbe altresielpofìa al ferro per la mede- 
fima ubbidienza Quando poi aadaua a* cala de’ Scolari* 
fommetteuafi del tutto alla volontd del compagno, chiun- 
que egli fi fufie, facerdote, ò laico : niente facea , ò dicea_* 
lenza fua licenza . O fi doueflero applicare i gl’infermi reli- 
quie di Santi, ò recitare alcuna oratione per loro aiuto; ò 
legnare colfalutifero legno della Croce ;lempre afpcttaua_. 
l’ordine, e’i cenno del compagno . concedette eglhò negatte 
alcuna cola, quella era fua legge irrefragabile . Gli auuen- 
flevna volta di lambire non sòche piaghe d’vn fanciullo, fi- 
glio d*Yn principal Configliere Napoletana : ma perche ra* 
pito dall’ardore dell a charitd» non chiefe prima licenza al 
compagno, ritornato à calarla prima cofa, ch’e’fcce, ftì gìt- 
tarfegli dauantringinocchioni ^dimandargliene perdona 
con tanto fentimento, come s’haaefie coramelle) qualche^ 
notabile peccato . ’ : :c ; .1.-;. .1 

-■Graui pugne le gli della tono altre volte nell’animo, cho 
vinfe conia fòla voce deJl’vbbidienza . Per la grande opi- 
nione; che correa della ftia fantitd ; e perla fingolar diuotio- 
ne, che generalmente le nobili Matrone, e i Signori le por* 
tauano, chiefero più volte, che ne fuffe lor conceduto il ri? 
tratto . Ripugnauai più potere l’humfliflimo huomo, corno 

Rr di lo* 



^i4 Della vita dèi Padre. ' - 

di Copra lignificammo ; ma battana, che’l P. Prepofitò gliele; 
acccnnafle, ch’egli fiibitameute cedea . Vna volta in ifpetia- 
lieti vdicone l’ordine del Superi<ve;gittofiìàterra,più volte n 
replicando; Sit nomai Demini benediUum . E fornita che fi» la_# 
dipintura, chiefe in nome di Comma grada» ch’dpiè di quel- 
la effigie fcriueflero le parole dell’ApoftoIo: Fa Sì tu obedient 
vfqui ad mortati : e dimofirò • che quel ritratto altro non era» 
ch'vn nobile trofeo dell’ vbbidienza.: - r ; 

Erano sì fatte cofe nel vero non piccole, ma quel che par- 
ue tratto dalla difciplina» e dalla (cuoia degli andehi Padri* 
fù.ch’etìendofi vna volta nella vigilia della Concectione del- 
la Vergine, quafi tutu la notte affaticato intorno alla fua-* 
Cappella ; la mattina, come il P. Prepofito videropera*non 
che punto la commendale ; ma per cfercido della (ua vbbi- 
dienza. come fe niun garbo» ò maniera hauetfè ; ordinò, che 
tutto quell'apparato incontanente fi mutafle . Non fi (alar- 
ti egli punto , ma con vn marauigliofo impeto » e detto fat- 
to,^ mi(e prettamente d guadar l'opera delle fue mani sì» 
che non fi potè dilcernerc » (e più diligente* e accurato era.-» 
fiato lo ttudio in fare, ò più fpedica, e pronta l’vbbidienza-* 
in disfare . Vn’altra volta con Caputa , e licenza del medefi- 
mo P. Prepofito gli era fiato dato non sò che denaro per fol- 
leuaraento della pouerti di Cua madre: ma ordinatogli, che’! 
gittaflè in vn Cotto, immantinente vbbidi. In oltre > dando 
vna volta nel reCcttorio , fu chiamato alla porta ; « fogline-* 
cenno il P. Prepofito, in tempo, c’bauea già metto il coltel- 
lo nel pane per tagliarlo. Mirabil coCa» la pronta» è veloct* 
(ua vbbidienza non afpettò quel momento di tempo-, finche 
ritraettc il coltello dal pane : e partì, del tutto fimiledqueU\ 
cficruamiflimo monaco, che chiamato daU’vbbidicnza, non 
volle fornirla lettera, c’hauca incominciata. Ma che dire- 
mo, s’egli pure molìrò d hauer animo di rinouarcil famofo 
efempio di Mauro* che camminò (peditamente fu’l lago. 
Imperoche, dimandato vna volta, qual partito haurebbej 
preCo, fe’i Superiore gh bau ette ooman lato, che camminattc 
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su per Tacque ? con gran fidanza rifpofe : Io nó dubito pun- 
to . che Tvbbidienza non mi darebbe rifletta forza» e cuore-.» 
che diè i Mauro , in vdendo la voce di S. Benedetto . Con-» 
che diè idiuedere , che farebbe anefior egli entrato nell’ ac- 
que, per mectere Tvltjatt mete all* vbbidtenza , 
c La qual virtù hebbe medefimameate nel punto 1 fletto del- 
la morte à cuore» c la difiderò nel fno tranfito per compa- 
gna . Volendo ir» quello flremo manifeftare>à chi principal- 
mente fi conoiceua egli tenuto, difie» ch’infinito obbligo 
fentiuaallaBeatittìma Vergine, e alla fanta vbbidienza.-d 
quelta» perche gii hauea gouernata col fuo cennp la vita : 4 
quella, perche glictchauea con la fua protezione djfefa . A 
que’ perlonaggi > che veniuano aU'bora À vietarlo ; volea-,» 
:cho'n teftimonio della fua bcniuoleza fi dette loro alcuni fio- 
ri : ma tutto con licenza del P.Prepofito , è del Confetterò. 
Sù Tvgnerfi con Tvlrimo Sacramento chiefe, che per fua con- 
folatiohefe glimettefle f|»*l petto vna dinota immagine del 
Redentore - mabifogpò , che prima fc ne contcntad'c il Su- 
• periore . Eft'endo già per la forza del male abbandonato 
dalle forze»fùgli ordinato» efie non recitale più orationi, e 
fubitamente vbbidì ma pregò, fhe gli fuffe lecito d’efalar 
noue volte: e intendeua egli alThora , che i none Chori de- 
gli Angeli prefentaffero il fuo cuore àpio. Race ornando 
poi i Superiori à coloro , ch’erapo prclcnti . Le fatiche , lo 
cure, e le vigilie loro non efler poche , nè jieui : procurafle- 
ro «Pallegerir tanto pefo con la prontezza n^ll’ybbidire: e 
«elle laudi dell’ vbbidienzafi diflùfccon vna fpirirofa , e fre- 
fchilfima lena . Qnefiùe altri efempi d'vbbidjenza diè il Pa- 
dre Olimpio, mentre ftaua moribondo, per modo che ben 
fi può dire , ch’egli ad imitation di Cimilo fotte vbbidiente 
vfque ad rnortm . 
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-nuq ojit'eb òr o! - r" za tyrfi! Y .«;:•? co < ; -- • 

. - , : - ?.(■ Caftiti di Vranttfei^ *;-■■. ..♦ 

• '• ‘ : ' C aditolo Duodecimo* < ' * ó . , , • , 


% &S; fei: % Erc ‘ oche non v’hà cofa più riguardeuoìe > nc 
t gTfr ■ chetili fi conuenga allo fiato» e àll’hoaorc 

^ P religiofò, cfcela'taftitd; fudlafommamen-- 
<*£ A te amata da Francefcò? incominciando fio_. 

da principi di fua vita d fame fpetialc fiima* 
9 9 « àpreuenirequelvotojchedoueafarnend- 

fofòlenne pfofedìone. E per quanto appartiene alla fan- 
ciullezza» v’hebbe vn fuo fratello, die con fomma fedetefti- 


ficò di mai non hauere oflferuato in lui aleuti piccolo atto» 
òlieueparolozza, che powfle hauer macchiato -in qualche 
-TOenomiffima parte il fior degli -anni , e deirhoneftà . Fug- 
■giua qtie’ fanciulli, che gli paceuano aiquanto Jicentiofi . & 
era egli da loro fuggito . mal volentieri vedendoli- dinanzi d 
gli occhi »! fegnalatocfempio di purità; nonaltrimenti, che 
le col folo afpetto , e con lo Sguardo il caftiffitno gioainetco 
gli riprendere, e galHgafle . A u uctin e vn a vo 1 ta,-ch Vnp aio 
•di fanciulli fi mifero infua prefenzaà parlarmen che hone- 
fi amerete ; c non-fofferendoquélteftimonio , con bella-ooca- 
fioneil Hcentiarono: Sc egli, quanto quelle prime parole#, 
» c’hauea vdite , gli fallerò dilpiaciuteril dimofirò con vno 
fcarlato, che fe gli vide tu’! vtfo, e con alqua«telagrime,che 
gli vfeirono dagli occhi . (Ordinategli poiàn età matura dal 
Superiore ,'che raecotitalfc , come andòJa cofa ; nondì potè 
mai recare ad efprimerla co’ liiorpropi vocaboli; e s’inge- 
gnò di dilungarli , il più che potè , dalla comune vfanzadi 
fauellare ; ch’appenaiì potè comprendere , c’hauefferoqne’ 
fanciulli fconciamente parlati . chiaro argomento deila pu- 
rità d’vn petto verginale, e d’vna honeftilfima mente, che te- 
stnea , non le comuni voci oltraggialfero il fuo candore . Nel 
rimanente della vita , fe per auuenttira gli veniuano vdnefi- 
•miglianti parole, (cgnauafi immantinente, e inuocaua il no- 
- r T .me di 
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r «16 diGiesù. come s’haueflero fieramente tonato, e lampeg- 
giato le nubi : e s’all’hora liaua in fuo arbitrio il poterli par- 

* tire, con vna velociilima fuga fi dileguaua . 

- Guardarlo in viio , era mirare vna viua immagine di ca- 
-ftiti . Nella fronte, nelle gusncie , e fpetialmeme negli oc- 
.xhi parea. che haucfler pollo lor feggio la vergogna, eia pu- 

- «licita . Perche ottimamente lapea , che gli occhi fur Tem- 
pre llclle troppo iofaufte ail’bonelti : e che mai non corre** 

* ella tanto riichio d’edere inuolata,che quando vegghianp 
quelle fentinelJe ; mettea particolare itudio in raffrenargli. 
Con le donne, che d'ogni età , e grado i lui correvano , non 

% parlaua , che con gli occhi filli a terra . In vn certo, hofjie- 
dale portando il definare i gl’infermi , s’auuide , che fri gli 
huominiera mefcolata vna donna; alla quale, come cho 
fparura, e gialla dal male , volto prima le fpalle ; acciocho 
. nulla dell’afpetto femminile gli correlfe i gli occhi ; e poi le 
diè la fua parte: mercè c’hà la calóri ifuoi Parti, che con 
le fpalle riuolte combattono, non con armi nimiche , ma có 
benefìci . Fugli vna volta recato innanzi va bambino, figli? 
d’rna principal Signora, accioche ilbenedicefTe:ma egli vol- 
gendo, oltre fuocoftume, aJtroue il volto,e có vna cotale Te- 
nenti d’aCpetto diè i diuedere» che v’era cola, che gli difpia- 
cdfe, e quefta era la nodrice , che accollatali col petto Co- 
perto , non hauea recata quella modellia , che ricercaua la_. 
prefenza del cafliilìmo Seruo del Signore ; e ammonita que- 
lla, cheli copriffe, videi* incontanente Francesco volgerli 
«à far vezzi, e accarezzare il bambino. Nè fi può facilmente 
dire l’affecco, che portaua a sì fatti bambini per amore della 
pariti . Incontrandone alcuno, abbracciaualo con tenerez- 
za, c con fuo gran piacere li fermaua con elio loro , e racco- 
mandatali ctiawfio alle lorcrorationì . S’alcundi lcroin_. 
quell’ ac erba età fe ne moriua ; fù veduto bene fpefio pi- 
gliarlo nelle fue braccia, e portarlo egli medeiimo alla fe- 
•polcura • godendo ilremamentc di toccar, come per delitia 
que’ pallidi gigli di pariti : e dicc.a, ch’eran degni, non di có- 
. . " " pallio- 
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palli one, che sài primi fpazi de) corto haitiano fuflfe flato 
lor tronco il filo delia vira? , ma d'vna fanti inuidia poiché* 
,cffi piedcfimi fi fanno vna via di latte, che gli códuce al Cic- 
lo se hanno luogo fra gli Angeli, che non mbent, ncque mben- 
ptr . -Soletta dire, che quando dii italiano con graue perìco- 
lo inférmi, non fi poteua indurre à pregare per la lor ialu te, 
fatuo che per comandamento de’ Superiori .• perche gli pa- 
rea» qhe fi veni fiero elfi à priuar del cerco poficflb della gio- 
irla ; e’ICielo altresì di non so che amenità , che gii portano 
quelli fiori. Simigliantc affetto porcauad gli agnelli; «per- 
che foho figura di Chrìfto , e sì anchora , perche rapprefea- 
tano l'innocenza, e la purità . Per la qual co£a fempre che* 
gli vedea, non fi potea rattenere, che caramente non gli fin- 
gn die. ebaciaffcgliin fronte. 

Ma chiaro argomento, che la caditi fufle in Francete» in 
qualche fublime grado , era, il compartirla altrui col cocco. 
Imperoche e’.fi bifogno , che gran neue habbja in fe fteffo, 
che tempera,e rattiepidifee gli altrui bollori . Quella fù fia- 
golar propietà della Beatiilima Vergine , nel cui volto cota- 
le bonetti, e Entità rìlucea,che cagipnaua caftifiùni penfie- 
rì, in chiunque la figuardaua . Sappiamo. altresì , per quel 
che fermano l’ hiftorie, che S. Antonio da Padoua co) mette- 
re ad vn gioitane, ch’ardea in vjuc fiamme di concupì feenza, 
il iuo habito , non altrimenti , che fe gli haueffe gittate ad- 
dotto copia d’acque , gli eilinfe quel fuoco : nè fi de’ trapaf- 
fare S. Filippo Neri, che nella virtii dejla cattiti fu Angolare, 
il quale foleua accollarti al petto il capo di coloro , pb'erano 
dalle tentationi del fenfo fieramente combattutilo abbattu- 
ti ; con che vinta la pugna , iacea sì, che fe ne partiifero altri 
huomini da quel ch’erano, cioè, con la ricuperata , è raffer- 
mata pudicitia. Imperoche fi come il fuoco accende il fuo- 
co , cosi il tocco della Virginità intiepidifee, quanto brutta- 
mente bolle sell’ animo. Non mancò quella prerogatiuaà 
Franceico . Condotta cofa che, ficome vno de’ noftri di co- 
pofd uta bontà , e fede rìferfice , hauendo vnReligiofo fore- 
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fliere lungamente contrattato in quella malagcuolifiima,, 
palcftra; c difperato hormai di poter vincere ie (tcfio.c i fuoi 
impuriflimi penfieri ; prefe partito di ricorrere al P. Olim- 
pio, e pregarlo delia fua protet rione, c aiuto. Si moiTe il Ser* 
uo di Dio à compaflìciiL di vedere il Rcligiofo in quel lubri- 
co (lato, e promeflogli di pregar per lui; per all’hora Eretta- 
mente l'abbracciò, c tennelo alquanto (patio fri le fue brac- 
cia . Mirabil cofa : d’indi in poi si fattamente (ì rattemperò 
quell’ardore , che la fchiera di tante fconueneuoli fantafìe, 
c quella pericolofa lutta in bricue fuaui . Quello auuenimcr 
to raccontò il medefimo Rcligiofo ad vno de’ noli ri Padri, 
accioche non ifteffe celato l’autore del (ingoiar benefìcio . 

Qucfto, c’hora foggiugniamo, non sò, fc meriti maggio- 
re ammirationc : certo ch’egli è cofa più nuoua,e piuftrana; 
■echeniuno, fìcomeamùfo, ritrouera regiftrata nell'antiche 
hiflorie . Si potrebbe qui fenza fcapito della fama nominar 
francamente la perfona , à cui fuccefie il cafo , mentre ella_# 
(leda, non che ne refe pofeia teflimonianza con la viua voce; 
ma ne volle lafciar lede di fua mano, che (i conferua nell’Ar- 
chiuio di Santi Apolloli : pure flimo ben fatto tacerlo . Fù 
quelli vna volta hofpitc d’vn fuo amico, dal quale Irebbe^ 
altresì in quella congiuntura in dono vna lettera, fcrittadi 
inano del P.Olimpio, ch’egli hebbe oltre modo cara , e folc- 
ila poi per diuotione , e come per (ìcurezsa di fua perfona_,, 
portar (eco . Hora suuenne » che ritrouandofi per viaggio» 
tratto da vna preci pitofaocca (ione, lafciolli vincere dal fen- 
fo, e cadde nelle brutture della colpa . Dopo la caduta,fen- 
con vno interno rimordimento agramente rimpronerarfi 
di non hauer portato il debito rifpctto a’ caratteri di quel 
gran Scruo di Dio , hauendohauuto ardimento di commet- 
tere il peccato con quelle lettere addotìo. Vennegli fra ra- 
to in penderò di guardarle : e fpiegandole , vide , che dando 
tuctauia intero il foglio, n’erano per sì fatta maniera can- 
cellati] caratteri, che da alcuni piccoli fcgnaluzzi infuori, 
.chedimoilrauano eflcrui (lata feruta alcuna cofa ; nel rima- 
nente 
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«ente nc parola, nèkttera, nè alcun tratto incero vi còmpà- 
riua . -Rellò egli attonito , e pien di vergogna ; e fi perfuafe, 
che per queli’impudico atto hauefl'e Francefco voluto a fat- 
tamente romper foco la pratica, e ramitèi, che nè pure i fuoi 
caratteri permetteua » che quindi innanzi finterò predo di 

lài . 1 - - “ ■ »■* * r j >fij 

■ Hora nelle volontarie mortiti cationi, nelle vigilie, ne' dii- 
giuni» di cui appreso fauelleremo ; e nella /ingoiar diuotio- 
neverfola Madre del Signore, altra mira non hebbe egli» 
che guardarli con quelli mezzi il luo puri/fimo candore ; fa- 
cendo con l’afprezze , e rigori, che feco vfaua , quali vna fic- 
pe al luo giglio > accioche non fùlfe oltraggiato ; e colnuaua 
la protettion di Maria » accioche ella medefima fi guardale 
i fuoi fiori . E veramente così cuftodì egli la candidezza del 
corpo , c della mente , che fù generale ^e collante opinione» 
che quel fiore di virginità, che traile dai Ceno di fua madre*» 
il conferuafle intero , e frefeo fino allVltima vecchiaia, e fi- 
no alla ftrema linea della vita ; e nc refero etiandio teftima- 
nianza , quanti maneggiarono la fua confcieoza , e le cofo 
deilo fpirito , 

' ' * • I ' ■ . i. * , . * 

•* r; Pouerta di francefco • . . .. ; 

Capitolo Deci/n terzo , * • : 


X Oleua Francefco dire , ch’egli era fommàme- 
S te aflfettionato al fuo inllituto , percioche vi 

^ C fioriua fpetialmentevnaaltiflìmapouertà; e 
^ quella , che fù dagli Apoftoli con l’efempio 
^2 ^ ^ ^ infegn ata » c raffermata -• tale, cioè , e sì ma- 

9 99 , 9 g nan j ma> egenerofa, che contenta della fola 
fperanza in Dio , il rimanente del mondo (lima nonnulla-» 
Godeua lenza fine d'hauerla promefla con foJeimc voto, e 
procacciaua con ogni ftudio di conferuarla . Sforaauafi d'in- 
ftillar negli animi de' fuoi Kouizi con tutteil’altre jviirtù l’a- 
p«or di quella in particolare. Quella più frequentemente, 
r J • ' " e con 
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e-coa msggjore fpirito j se magnificenza di parola predicatta' 
loro . Con quella raka, che (ì configliafVcro inedia, e hio- 
riv* eneli’vfo delle velli, e in ogni alcra lor cofa :é tanto s^au- 
uanzò nella fua giouentù lo Iridio dèi fa p ouercn, che nullfa 1- 
tro più ftrettamentc, e con maggior rigore offeriva u*no,gà?. 
raggiando fra loro dei primo luogo » e colui Rimando d'asw 
dar più he nettamente* e più fplendidamente vellico, che più 
logorò porraua l’habito, e più tappezzato^ Andau3 loto 
auanci il Macttro , e addottrinauagl i» nón che con le parole* 
ma con fa viua operatane » e con l’efempio j Poiché in fcf- 
fanta tre anni * ch’era viuuto nella Religione, altro arredo 
non fù veduto in fna cella, che vntauolino, vno fcanno, vno* 
ò due libri fpirituali * e vna immagine di carta , à cui. facea_* 
le fue orationi . Altre vetti non vfaua, che vecchie , e confu* 
mate non lafciandofì mai pcrfuadereiriceuerae vna nuo- 
ua; fuori quella, c’hebbe il dì della folenne profellìone: Ri*, 
mando #ch’i quel giorno, per luì sì celebre, e di tanta alle* 
grezza , fi douea quell’ornamento : c percioche parea, che’ a 
quell’atto con vn facrificio incruento lì confecralfe à Dio» 
non ricusò, che s’ or natte , com’era per anticocottume, con_* 
quel nuoua basitola vittima. Vn fatto dimoftrò vna volta 
l’affetto , ch’egli portaua Olla popert$ , e l’interriu lume , di 
cui era dotato . Vna nobile Matrona hauea pollo rocchio 
sù la fua vetta ; e comunicò al compagno , che le farebbe Ra- 
to caro , fe i Padri fi fulfero contentati » ch’ella faceffe vnaL* 
vette nuoua al Seruodi Dio,e le concedettero la fua vecchia. 
Promifeil compagno d’adopcraruifi : ma percioche cono- 
fcea, cheFrancefco haurebbe fatta non piccola ripugnanza, 
bifognauaglid’vfare qualche accortezza . Hora, prefa vna 
volta l’occafionei fi mife adirgli, che la vette, che portaua 
addeffo, gli era lungamente feruita : edere sì lacera, che’f 
rappezzarla più oltrù, era perderni attorno l’opera, e la fa- 
tica . Lafciaffc per tanto, che fe gliene faceffe vna huoua_j. 
Et cgU con poche parole :fia, ditte, lontana da noi cotellsu» 
mercantia . Con che venne à figruh care, c’Juuea già per di* 
' ‘ ; Vx Ss UÌ90 
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oiijoauitifo fapueo il difidero » e’1 patto della buona Signor 
ra j< che tanto più iti matta qucH'habùO, quanto egli tra più! 
logoro, e vile ./‘La bcretta alcuna volta era cefi retto àpoty 
tar nuoua . Poiché per diuotione bene fpeffoi e dì nafcofioi 
gliele roglieuano, ò cambiauanla, non fenza fuo grane ram- 
marico e alihora con ifeufa c he le miope non gli liauanobe» 
ne in tettale nc procacciarla alcuna vecchia . Veat’anm 
portò non sò che calze ci lana » c per non adoperar k mio* 
nd* le fìè rappezzar fino alia lìreona vecchiaia e folcila die 
quali fchcrzando, perche iaiciarie ingratamente in abban- 
dono, mentre tanto tempo ha , che tn i lenlor oh Per coprire 
quitto lodeuoleftndio dipouertà, i’attribuiua à vitio,& era 
fcluo dire , che dubitaua , non felle vna cotale fpctie d’a- 
tttriùa . , -A.-;, -Si '.:t ' '--ri iir?v , . i :o y.-- ■ 

Alla poucrta delle veftimenta xorrifpoudcua il redo si, 
chcpsr.à, ch’a qocfta fola virtù egli haueffe i peofieri » e fi- 
ni no riunito. Vodìthie&al ConfriTr re licenza d'acccn. 
ciarlila lucerna, e marauigliando quelli, -ch’altre volte c’ 
non hauellc dimanda; o fi nui e licenza, litrouò, che fette me* 
fir e a nchor più, non hauua portato lume in camera per ri- 
iparnuar folio a Hcbbr vn tempo la odia vicino ad vno- Al- 
tare della Beatìtfima Vergùie , ch’era in Caia . eail’hora vi- 
cino a qndl’Alrare allopatia la lacerna, di cui lì fcruiua , ac- 
cioehe taceÒc veduta d’ardere ad honor della Madre di Dio: 
Se egli irà tanto mezza aperta tenendo h porta , poco lume 
iacea , ch'eraralfe in camera, e godcua di quell’incomodo 
per amor , che pottaua alla poocrtà hùpiù volte veduto 
raccorre alcuni minuzzoli di «ofeldicpoteano leruide , e ri- 
f ergli : ac< ioche in ca/adipoucri nienreandafleànialc.Nel 
icmpodel carneuaJe, in cui tanto crefcono le colpe* eia li- 
cenza degli huomini. per placar, come che fiat, la diuina ira# 
ria "altre fue mortifica timi foieua andarfcnci kitto fwua_, 
« lenzuola :« dùca, che niuna pena fentiua così dormendo; 
anzi i he per cagion .della -pouerta n’hanea diletto , traendo 
guiìo dagl incomodi, oud’altri trae camma rico . 

, Chiaro 
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% Chiaro areomento j ch'egli amarti* fotrmu mente lapo- 
*»e«i*cra i’aftetco^he porraua a’ poueri.nópotcdo nò amar 
coloro » che feco haùeano quella virtù, ò al meri la fembiau 
za di quella virtù, ch’egli tauro apprcazaua . AeoogheuXg » 
perciò correfemence, aiutauagli.dilcndeua^Ii' -c Teinpre <?hu 
leiper tono diuote gli «nandarcano alcuna co£U Tua priva pai 
Curii era. che ne parti cipafleco i paucri Quel «*Jtòra diremo^ 
altro eheda vn vigorofò ,e robufto'fpimo nownacque , cnil 
ad gli bifognòdi fu perir la natura . e la forza dei languì 
cho’n noi èsì pofleace^Fiori rna voltafua Cala per ricchez- 
ze? e per parentadi te alithora poco , ò nulla curaua di- vede- 
re i genitori, iifmdii, e gli altri congiunti .* ninna mentiong 
iacea di loro.tK>n altrimenti che fe non vi forte alcun vincer- 
lo di fratellanza , ò di parentado . Ma, cosi porundo la vi 1 * 
Cendeuolczza delle col* .mancarono le fortune ; e quella^, 
cafa, ch’abbondaua, cfplendidamcre viuea. fi ridurti à ftre- 
ma pouertd : e ali'hora il Senio di Dio panie * ch*incomiir- 
ciaifeà conofcerei fuoi.accarezz auagli, pariaua dimeftica- 
mente con etìo loro, e face* quali pompa della lorpouercd. 
Bene haurebbeegli potuto non poco giouargli con la beni- 
uo lenza, che i più principali Signorigli portauaoo ; difidec 
ràdo i mede fimi Viceré di Napoli di fargli cofa grata, e pre^ 
gauanloà chiedere alcuna cOfa , Maegli, c’hauea tai>to iru. 
pregio la pouertd, non fi potè mai recare a dimandar per lo 1 - 
ro e folcua dire al Gonfi- flòre» che niente era cosi contri)- 
rio, edisdiccuolead vn huom pouero , che procurare i co* 
modi de* parenti: e che quello Colo haurebbe facto d i bu dii 
volere, onc i Superiori Te ne fu fiero chiamati per concen- 
ti ; cioè, partire con erto loro il fuo pane . j . -i 
• iHora, peroche Tempre alla vita corrifponde con bella., 
coufonanza la morte» volle Francefco cosi pouero morire, 
com'era viuuto. EpHtnieramentereflcr curato con ifqni- 
lìre. epretiofe medicine, gli era moleftiflìmo fenza mifura, 
Dicea^chebaftauanod vn pouer’huomo i rimedi comunali; 
c chela pouerta godeuà delle cofc , ch’erano pronte, calle.» 
emù- Ss a mani 
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mapi»‘ e nea delle ricercate . In tutti i mali di fwa vita hébbe 
particnlac cura, ches’vfaflero feco aiuti , e riftoramenti rof* 
gari : aecioche mentre s'attendea alla falute , non venifle of- 
ìcfa la poocetà . Ma nell’ vlcima infermità 1 e prime iattanze* 
che fece al P.D. Vincenzo Caracciolo» Prepofito della Cafa, 
furori o,chc’l lafciaflero morire pouerallìmo.e nudo có Chri- 
fto mido . Ordinafle perciò , che fe gli togliciTero di celiai 
alcuncifarre immagmettei c medaglie » e altre si fatte diuo, 
tiocij ch’egli per accendere, e nodrire la pietà de’ fedeli, ha- 
iiea in coftume di di ftribuire: e che leuato via qualunque* 
altro arredo» non rettafle in camera , che’l letto, ouc giacca» 
cvnafola figura della MadrediJDio. Chiefrin oltre arden- 
tiffimameflfè , che fi contentale , che’l feppelliflero ignudo. 
QudrifpoleilP. Prepofito,che quello non.era conformo 
all’vfo, nofiro . e die cormeniua , ch’vn re ligiofo fulfe feppel- 
lito honeftamente coperto . Replicò egli,ch’a!meno gli per- * 
mettefle d’andar alla fepolturaco’ piè fcalzi, e nudi ; e ttam- 
pafle nella «comune via della carne le veftjgia della pouertà. 
Nè quello gli venne fatto d’impetrare . Pregò poi hnmilif- 
Jìmarnente", che gli metteflcro indotto la velie più vile, e piò 
inutile, che fulfe in cafa, e vna logora camicia fenza giubbo- 
ne, Quella verte volle pofeia, che fulfe recata allalua pre- 
ferì , per. veder co’ propi occhi , fe veramente era , quale-» 
«gli la dkìderaua : la fi fèdapoi benedire con l’vface orati o- . 
rih, eporlafi su’! letto per hatterfempre dinanzi àgli occhi 
«osi pretiofi habiti , tratti dalla ricca guardarobba delia po- 
nesti i Nèquefio ballò ,i ohi ciipidifiìmo era dimorir iru 
f anima potimi . Conciofia cofa che con vno incredibile^ 
fentimentó , e deprezzo dellecofe mondaneprotedò in pu- 
cheque’ pochi cenci non gli riceuea , che per pura-, 
.charitd de’ Padri , e perJiinofina.e raffermandoli P. Prepo- 
4ìto)fhcquefta era loro intentione di dargliele per linaolìna; 
parue.in Tifò» che rutto fi raflercnade , moih-ando conquella 
eller/ia allegrezza rchc non poteapiù honoreuolmente, nè 
ipiù gloriofainente morire.; e die con quella pouer^tMOcto 
, n e hauea 
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haaeà pur,confcguko,quanto potea bram%re . Volleconu 
quello imitare il noftcoB.P. Gaetano ich’eifendo poueri/fi- 
mameni» viuuto.difideròdimorircosì pouero, che no» fi 
troualfe per lui nè pur poco fpatio di tena da feppeUirlo . . 

lai", jr- : li., : ' ' : : ' ’t tv-il-p \ «dCÌ:»j & -»njp 

ottano y'ib sMMifatìm di Fr*nct À fa,', i . rxThV.Ó 

-id> ». r- { ,r Cup itolo àttimo quarto . , , 

Cilt’Ui ili» •■?.> . • fi\'ì . 

Vtto ritmici furono i fauci huomini all’ vfo * 
^yr, ' f v delle corporalimorrificatioiti , per raffrenar 
r .| 3» la Contumacia de’ feniì , prima ch’acquiftaf- 
; -4i ■$*) fero forza contro lo fpirito; e potettero elfi 
&&&&&>!& pofcia fenza qucfto impedimento correre-* 

- n*:?. -T* * J. ^editamente la ria della perfettione . Chi- 
unque fipropofe di camminar per lo fendere della virtù, e 
giugnere i cole alte, e al lcno fletto della diuinitd; gli fi prin- 
dpalmente Infogno d ifarfeco medefimo afpri filmi rigori* 
eviuamence mortificarli . Imperochc con tanto maggior 
prontezza coerc l’animo lo fpatio della vita fpiriruale, quan- 
*toè più de rè ilireno, chcmettc al fuosdrabbocchcuoieap- 
-peritow.chiotrhtbbe il P. Olimpio cola» che pjù gli futtcaU’a- 
mmaU t’hauet'feco fletto vnà perpetua, e implacabile. nimi- 
ca : reprimere i fon fi , e i liccntiofi lor mouimenti : trattar 
duramente il fuo corpotJbauer per fofpetto qualunque agio, 
c comodità della «ita : Jtitrarfi anche doll’honefte cofe, che-, 
ipiaceuana ; accioche l’apparenza non llingaonatte :.efinat- 
•mente riputar fe nimico di fe fletto » e Aio fiero ayuerfarip 
nella paletti* della perfettione . Adopcraua perciò feco 
ogni manieradi moruficationi. e per quanto tocca al Tonno* 
•di cui non hi più «fidato nimico la Teucra , e generofa virtù; 
e niente è più fauorcuole alla pigritia del corpo ; non fi può 
• dire in che angulèi fpaziil tàdùtte .Vegghiaua, e tratteneua- 
fi iti , ca-atione fin oà gran pezza di notte : leuauafi ppi prima 
del Maturino forfè doe hore ; che.faoendone ragione, appena 
tre hore conccdeua al ripofo .• oltre ad alcune notti » che fri 
•<. - l’anno 
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T'anno fpendea tutte intere in diuine comemphationi . Al- 
cune volte non volca lenzuola al fiio lecco : accioche tarali 
•renlflfe il fonilo» e torto Te ne partifle . Singegiiarono molti 
bene TpeìT > di pervadergli * che dopo il Ma rotino dcfieal- 
quanto di riftoro» e quiete al corpo : ma ricusò Tempre : e al 
Confeflbre > cbe f l tnedefimo glifo ggeriua» diffe, che quello 
fpatio l’hauea deftinato al Tuffragio , e aiuto de’ poueri de- 
funti» e non era giufto * che lor fi toglieflè . In vna Tua graue 
infermiti hauei trapa flato Co tea v ha notte Tenia chiuder oc- 
chio ;e venaeglivn leggieitM no Tonno in quel tempo » chea 
Padri cancauano in Choro li Maturino . Rifuegliatajch'e’ fù, 
hebbe oltre modo à dolerli d’hauer dormito così fuòri di tò- 
po» mentre gli altri di notte lodauatro ri Signore» adirandoli 
col morbo medefimo, che lo coftriguefie à trattarlfdlliCaèl- 
metlte» e àripofare» mentre i Tuoi fratelli vegghiauano; :*>i 
Alle vigilie aggiugneua egli altre macerationi per inde- 
bolire» e domare il corpo . Difciplinauafi Tòrte.» e adopera- 
rla (èco la sferza > come fuol farli eoo vn vile ichiauo: e que- 
llo il più delle vuoile nel cuore della notte > per non edere fa- 
cUmente vdito dall’orecchie» di chi dormi uà . Ma etano* pa- 
re Te sferzate bene Tpelfo fonti refri fofpiri, e oratami : e ca- 
gionata non sò che d’horrore la Tpelfa grandine delle batti- 
ture » i chi n'vdiua lo ftrepito ; Più d’ vna volta Tu ritrouata 
la Tua camicia bagnata » e tinta di moltofangue » come que- 
gli, che non leggiermente » ma daddouero » e con la man vi- 
gorofa.e dura fi percotena . Coftumaua altresì dftrauagligr 
Ta nuda carne co'dlizi. di ’afpri fórni erano alcunajvoltaieta- 
Ti» che dal camminare, e dagli atti della perfonabens’accor- 
geuano i Padri, di ciò ch’egli porcaua addoflò . Nè manca- 
uano altre maniere di tormenti • e vna volta credendo^ nó 
«(Ter veduto da chi che fia,fù olferuaro.che s’adattauaal pet- 
to vna croce di farro , in cui fporgeuano in fuori aguti chio- 
di per trafiggerlo per modo che ben potea dire con l’ Apo- 
ftolo: ebrifio confixu/ fìtto ertici. Furongli sì fatte afprezze per- 
riieTT* finche l’eti r eia folate il comportarono : ma tempe- 
rarono 
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rare no peri i prudenti Superiori i rigori dclScruo di Dio* 
«c’haurcbbe fiuranrente voluto fino allartrema vecchiaia, e 
«eiJe tact rfìmc infirmiti gaftigare il fu© corpo *\ , 

L’aftìnenza, come quella > che marauigliolamentere]pri- 
me rinfolcnza deila carne »e de’fenfì, fu fua fpetialiffima vii> 

cn. ^ Parchi fiìmo era il fuo cibo , e quanto bafiaua per forteti» 
(aria vira . Mangiaua radilìime volte carne : c per non Sco- 
prirli- lìgnea ditagl aria; ma niettendooi il falc accanto, la» 
fnauxla poi intera . 11 che non fi potea così accortamente, e 
cori tanta dcrtrez 2 a fare, che non fe n’auuedefle » chi glirta* 
ua vicino » e dimandato » perche vi mettea il Tale; menerò 
hauca deitberatodi non mangiarla ? rifpofe , che per antico 
niun facrificio s’oftVriua feruta Cale- non c fiere perciò fuori di 
propofito,ch’,egli mettere ilfale^ à quella viuanda.ch'aH’ho- 
ra efferiua, e facrificauaal Signore . Arteneuafi fimigiiante- 
tnente da'pcfci, dicendo, ch erauo delicie,& aizzamenti del- 
la gola . Ne’giorni di Quarcfima , e deli’Auuenro del Signo- 
re rade voice* e appena gli toccaua, contentandoli dell’her- 
bc.c del pane. Tiraua con tutto ciò in lungo la cena, e'1 prà- 
■z<3s perdarea divedere» che! fuo defioare non era cosìpar- 

co, come altri crebea . Oflciuauaftrettamente i digiuni fri 
l’anno, e col medefimo rigore que’del nortrolnftiiuco, rifiu- 
tando la comune collettione, che fuol darli . Poiché è noilra 
▼fanza» ch’oue nella Quarcfima,e ncll’altre vigilie, ordinate- 
ci dalla Chiefa, altro r.on ci lì mette dauanti, che poco pa- 
ne; ne’ Venerei, e neli’Auuento, e negli altri giorni di no- 
fi ra arttnenza al pane s’aggiugne non sò che poca » ò lituo 
cola, quale rrfiutaua Francelco . £ nelle vigilie della Beatif- 
lima Vergine non toccaua, che pani, e acqua • e aH'hora_j 
quel poco pane della collettion della fera , il chiedea per li- 
mofina, e lo fi mangana inginocchioni, leggendo qualche-, 
libretto fpirituale . fc auuenne vna volta, che dimandò mag- 
gior portione di pane, perche mancandogli le forze, parca- 
gli d’hauer hifogro di quel foprapiù. Ma ecco che fu iiibita- 
meute ammonito, c ripido dal libro:, m cui per ventura gli 

venne 
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renne Ietto, che gliantichi Padci, Cioè , qadl'hofh’eviuojrc 
fante, non allargauano la mano à tanto pane , chebaftafle*, 
loro i tor via la fame. Acrofsòi egli ail’hora per vergogna^» 
e li tolfe dauanti quel poco rittor amento , e poi ne dille fua 
colpa al Confettare, e chiefencla penitenza» come s’faaùette 
più del douere accarezzatala natutainfieuolita » e mancan- 
te. Vn’altra fpecie d’atti nenzaottcruò egli con Va perpetua, 
eiauariabiie tenore. Poiché ciò che di frucci noudtì.òd'alr 
tra cibo, fecondo che porca ita la Cagione, e'i tèmpo, fi met- 
teain tanola, ftiraaua egli graue colpa rattaggiarlo,c offeri- 
ua quelle primitie al fuo autore, cioè à Dio . Affermaua poi, 
che quando le medefimecofe ritornauano alla comune me- 
la, parca, che gliene toccaffeil doppio degli altri.' onde aper- 
tamente conofcea, ch’era grato ai Creatore quel facrificio, 
e offerta , che gli iacea . Inoltre, bene fpettb, accìoche ni un 
fapore hauellero le viuande, noirle condiua. Altre volte per 
inafprire il gufto, e tormentarlo, fiì veduto inghiottire alcu- 
ne tette crude di pefei . Ma niuna cofa fù per auuentura più 
mirabile di quella» ch’io caia del Marchefe d’ Arena, poco 
lungi da Napoli, auuenne. Erafi li condotto il Senio di Dia, 
come foleua alcuna volta fare, richiettonc dalla Marchesa- 
na . A tauola, oltre à gli altri cibi, eranui de’ricci marini, i 
quali quanto d'horrore mottrano nelle fpi aedi fuori; altret- 
tanto è grato ciò che chiudono dentro , acconcio ad irritar 
la gola ; come quelli, clic ne'lor viui coralli hanno nò sò che 
di fquifito fapore per delitia del gufto . Hora Francefco, ve- 
duta sì bella occafioHe di trafiggetela goia, fingendo di ma- 
giare il midollo , addentò le (pine*. Jsragji viti io lo (calco, 
ch’hauea nomoMaurìtio Federico, il quale ciò vedendo, du- 
bitò prima» che ròcchio non sitigannatte ■ ma piu attenta- 
mente guardando, s’accorfe , ch’egli veramente mangiaua 
le (pine, e temendo di qualche danno , con deprezza gli tol- 
fe il piattello dauaqti., » . > ^ jr .,j. , , 

Cosi fi mortificarla egli , quand’era fano . infermo poi nò 
era (eco più piaceuole . uè men Teucro . Quei è he «cll’i n fer- 
V- "• miti 
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mici gli daua maggior molcftia , era io ftomaeo . Abborri- 
ua ciò, che fe gli mettea dauanti: laonde per iltuzzicargli 
l’appetito, atrendeuano (penalmente gl'infermieri i con- 
dir con qualche grada le viuande. Ma chi amaua meglio il 
mortificare i (enfi, che la falutc , fuori di modo odiaua que- 
lle medefitne carezze. Dicea. che ne’cibi della comune mé- 
fa fentiua manco faftidio ; cfaccndofegli recare , fuggiua in 
quella maniera la delicatezza nel mangiare . Le confetture, 
e leconferue, ch’à gl’infermi fi danno più per rimedio, cho 
per altro , si fattamente tenea da fe lontane , che non volea 
nè pure aleggiarle . Le cote, c'habbiamo fin qui dette, non 
fono per fe medefime di poca cófiderationc in quello gene- 
re di mafehia , e auftera virtù : ma fc ne leggono pure ordi- 
nariamente, e in gran copia nell’hiftorie degli altri Santi. 
Quello, chc’nFrancefco panie vna gran prcoua dimortifi- 
catione ; fu l’abbracciare alcuna voltategli Hofpedali i leb- 
brofi, e gli huomini , coperti da capo a piedi diputride pia- 
ghe ; c toccargli, e lambirgli altresì , come per deliri* . Chi 
« s« gencrofc atuoni , bifogna , che fia rincorato , e auualo- 
rato da qualche fpetiale rinù diuina : per modo che bene è 
degno d’ammiratione ; ma chi volcflc imitarlo , fentirebbo 
incontanente conturbarli le rifeere, c mancar la narura.Ma, 
pcrcioche fimigliantpcofc non fi poflòno fenza graue horro- 
rc, e noia rammemorare i baderà l'haucrle accennate . 

Humilta dtJranccfco . 

Capitolo Dtctmoquinto . 

Éfs&SiSsii Ienc ncll ’ yItimo Wgo i’humiltd , virtù prin- 
cipàle,editutte l’aftrc virtù cuftode , e ma- 
Y/ drc. magodefommamcnted’efferpoftanel- 
la firema fila, più fantane’ fuoi portamenti, 
chc f P lendida * M quello nome d'humilti 
amato oltre mifura da Francefco , c ad e(Ta_. 
moftrauafi così fattamente afic tuonato, che v’hebbedico- 

Jt foro» 



3 ? o Dell a vita del Badte i 

l.ofO.chVl mi fero in paragone cònS.Francefeod^Affififé Idi 
'fluente, folca ano dire»che due Franeefehi v erano egoalma* 
te in quella virtù eccedenti ; Jfvno in Cielo; l'altro in terrai. 
Hora, si nobile». e Segnalata virtù) che per natura procaccia 
di nafeonderfi, per molto Audio» ch’ella adopri» non può ta- 
to, celarli neJl’-aninio, e nei fondo del petto,che ìfe bella nella 
{Sembianza» nelle parole, ùd' getti, e nel camminare non ma- 
nchi . E veramente in guardando fenza più fl P» Q, impia» 
la- éompofitiomdef Sito. voJt©»e quel primo afpttró, fi fcopri- 
na incótanente chi egli era.Kiluceuagii nel vif© vna^mirabi- 
Je tranquilliti , e piaceuolezza , ch’all’hora (blamente mo- 
itrauatii turbarli, quando e‘ s’accorgea d’elfer lodato, e ha- 
utito inpregio . Hcnoraua egli poi ogni (pene di pér forte, fc 
tura. chiamaua con titoli conci iti on a ri . QuelPhabiro più gli 
placca » e quel taq^o » ch’erano i più vili . Se per auBentura 
battette coni meli o alcuno, come* Ite me nomi lìitno errore , e 
* ne fotte fiato«ammonito ; gittauafi prettarrére inginocchio- 
ni; fe n’accu fatta , dioiandatiane con viuo fenfimento per- 
dona» eia penitenza; e procacciarla altresì di baciare i piò» 
di chi gliele auuifana , auuegnache bilie fiato ftra nitro , ò 
1 ha u effe fatto per. vn cotale fchcrt© ; e tanto più ^volentieri 
fimiglianti attid'lrtmnlta efercitaua » quanto più per fono 
virano prefenti , per douert più fpieradidamente , c con più 
pompa trionfar di fcikflb» e della nputatione» Spefsevol- 
te prciienioagli auuertimenti; & egli medefimo fcopriua_» 
ì fuoi difetti , e facea iniìanza » che fe gliene dcfse alcun ga- 
fiìgo . Confefsauafi con Imtniliffime maniere ,e Talsolutio* 
re non Jariceuea» che con la faccia interra; e poi tutto che 
mal concio fùfse alcuna volta dalla chiragra , coftumaua di 
baciare i piè al Gonfefsore . La conueriatione d«’ ppueri, 
.non che la fuggifaecgli*.tna vie più volentieri con efso loro 
.trai tana, che coi nobili* t ricchi» e accaréz zauagli fopramo- 
d0 » QpatWjfcràitaia'inoftcis òìfareftkti ;Ja jttjj ordina- 
li* for toferittiene era: Io potierdio Framefco pecca toro. 
Jtfaogh di rammarico ie le etera. , che ricalca dequaJckà grà 
• ì t perù)- 
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parfonaggio . « da riguardcuoli matrone . perche gli parea» 
che quindi s'argomentafse non.sò che d’honoreuolezza, e di 
conto ; e mctcea particolar cura, che non andafiero attorni), 
c non fu lieto lette da molti . E vna volta volendo il Pr Frc- 
pofico, che fi conferuaflero le lettere , fcricregli con ifpetial 
fignifi catione d’honorc da non sò chi Principe .rodinogli» 
die gliele portaffe : tic egli prima col gefto, c poi con la voce 
d fife i che l’hauea date alle fiamme con tutta la Icrgloria* a 
quel medefimo fuoco venne ad illuftrar l’humilca » ch'egli 
s’ingegnaua d’ofcurare . . ^ . , • * . v 

i II grado del Vocalato, che preflo di noi è cola honoreuo- 
le, noti-fi può facilmente efprimere con quanta, equale bu- 
rnititi , fcriuendòtie al' Capitolo generale , il rinuntiò , affer- 
mando, che con la prontezza medefima hanrebbe rinuntia- 
to qualunque «’«’ honoreuoliffimo carico, fel' bau effe me- 
ritato . Chiefe dipoi inftanciitmameoce, e l’ottenne, di fpos 
gl iar fi affatto d’ogni altra podeftd , ch'egli s'hauefle , volen- 
do» eh* le perfohe, d’anni, e di profetitene inferiori eferej- 
fàffeto alla fua prefenaa l’àutorit d . La quale humilti panie, 
che fuflt con vn marauigliofoauuenimento approuafa da_, 
Dio. Impcroche ricrouandofi vna volta dall' vna parte dpi 
choVo buone voci » e moire ; e dall'altra poche , e tèe , eraL. 
neceflario .ch’ihfismes'agguagJiaflero, mandandoli, come 
è noltrocoUamc, alla parte pra debole alcuno aiuto . Ma_» ' 
chi rapprefentaaa il Capo , pcrcioche era' minor di Frante* 
ko» non volle per rìnerenza arrogarli i’autorita : laonde per 
sì fatta tlifuguaghàza,bifognaua, che s’vdific nel choro qual- 
Che notabile dispariti: pure tuttauia Cantelli per modo, che 
idundifctto ri s*&flcruò: n& alrriméti che fe l'ilteffo numero, 
è bontà di voci liific> in amendue-le parti ; che per certo Ai di 
tnarauigiiaééi 'attribuirono aMhuimltd di Fràcefco,che s’era 
fpogliatb d ogai fuapodeftd . E quello pure gli paip i f oco; 
altro nó deffderandtfcr che di parere, e d'eller l’vlcimo di cafa. 
Vbbidiuaaìfum,* comes’c'Àiflè àciafcun de’ Padri {ogget- 
to, e vn comun miniitro, c fcruidorc della famiglia . Dimà- 

- Jt ? dato 
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dato d'alcuna cofa. mai non rifpondeua, che prima no chie-' 
defle licenza con quella familiare fua voce : Bendiate. E que- 
fto, per quanto rocca alla Ara efterna humilti . 

Che deirintema non fari per certo cosi agcuole d dime, 
come quella , che non comparifce , e gode per natura dt ftar 
celata . Che di vero, querto era propio di Francefco, nafeó- 
dcre , il più che poteflfei à gli occhi degli huomini gli eccella- 
ti oruaméti deiranimo, e quanto di virtuofo, e di fanto ope- 
raua . S’alcuna lodcuole, e fegnalata fua attionefi fùfse per 
auuentura diuulgata, moleftiflìmogli era lenza fine . Vna_, 
volta per forza deli’vbbidienza Ai coftretto i manifcftar tró 
sò che fegrcte fuc optrationi • qua le lagrime » e i gemiti; e 
non feppe , che proilcfo in terra > e fra fìnghiozzi palefàro» 
ciò c’haurebbe voluto con iflrettiflimo filentio chiudere.» 
nella più riporta parte del cuore . Odiaua perciò la frequé- 
za delle Cittd > e la luce ; e per coprire la virtù , e i doni del 
Cielo, fommamente amaua la folitudine , che gli era beno 
fpeflo conceduta» hora à Sorrento , e hora i Vico ’ doue go- 
ti ea-di viuerc i fe fteflo col folo teftimonio del Ciclo , e degli 
Angeli , Hauendo fpefiìlfime voice dimandato, che io chiù- 
deflero , e quart feppelliffero in cella , l'ottenne in parte vna 
volta, e fògli permeffo di ftarfene ritirato , fenza vfeir di Ca- 
fa» e andate atttorno : cheigli ftìdi non piccolo folleuamen- 
to . Lo lbr cosi nafeorto il difideraua egli fpetialméte; per» 
che, come fe fufle pieno di grauiffime colpe, fi riputaua inde» 
gno della comune luce, e dell’aere medefimo. Affermò mot»' 
te volte à fnoiConfcfforhe ad altre perfone, ch’egli era, non 
che Vno feioperato» e da nulla» ma il maggior peccatore del 
mondo: e raccomandando bene fpeflo airorationi così de* 
noftri, come de’ fcrertieri coloro » che A trouauano auuolti 
in grani peccati , iatendea piincipalmente di fe fieflo, come 
egli medefimo alcuna volta lignificò . Conucniuagli non di 
rado di recitar il Dittino Officio col compagno, e ali’hora». 
fempre che fi nominaua mifericordia , e peccato» con vn vi- 
uo femimento fi bacteua il petto; e hora miraua il Cielo, 
jj; , hora 
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fiora !a terra ; come fe fi doiefie delle fue colpe, e ne chicdef- 
|e perdono d Dio . Quindi nafcea la pena, che fcntiua,c quel 
quali adirarli , quando altri fc gli raccomandai» . e chicdea 
la Tua intcrceflione predo i Dio ; dicendo . ch'egli hauca bi- 
sogno delPaltrui aiuto ; e che il non hauere alcuna vera vùv 
tò, poco farebbe > quando non fufle etiandio pieno d’impcr- 
fettioni . e di colpe . Per sì fatta opinione » che di fe (ledo 
hauea.con grande amarezza d’animo riceuea gli honori.che 
fe gli faccano . Soleua dire, che gli huomini di gran lunga., 
a’ingannauano,e che s’haueflcro veduto il fuo interno»! ’hau- 
crebbero fenza fallo difprezzato . Per la qual cofa, ciò che di 
Aima moflrauano di fare della fua pcrfona.attribuiualo pre- 
ttamente à Dio, e pronte hauea quelle parole : Soli Dto honor, 
ét gloria . E qucH’akro : Gboria Patri,é Pillo , dr Spirititi San fio. 
Sappiamo perciò di certo per teftimonio di coloro, che ref- 
fcro la fua confcienza, che niuna /iene aura di vanagloria» 
che non Tuoi perdonare, nè pure d gli huomini dabbene, il 
toccò mai : e affermaua egli iteflo , che qualunque Humana 
lode, ehonore, chegli faceflero gli huomini , giugnea à lui, 
come fanno Tonde del mare ad vno fcoglk) , che rinfrantc, fi 
jrifoluono in poca (puma . 

Procuraua altresì d’eficr tenuto rozzo delle colè dello fpi- 
rito . Dicea di non faperne punto parlare e fe ne parlaua, 
il fuo dire clfere del tutto digiuno , c (munto, e fenza garbo: 
nonfouuenirgli nè fentenza , nè parola ; perche non era da 
alcuna celcue vena irrigato come auueniuad molti, ch’e* 
glihaurebbe veliti da mattina a fera fenza rinerefeimento. 
Le quali cofedicédo, s ingegnaua col volto, col getto, e con 
vna cotale viuacità di dire di fai fi credere . Con J’itìdfo af- 
fetto difideraua d’elferecnuto fempliee, c fenza lettere . Vna 
volta (criuendo al Duca d’Alcala , recò Je lettere al ConfeC- 
fore, i! quale leggendole , l’ammonì , ch’alcuni errori nello 
fcriuerc erano da ammendare, accioche non fufle tenute per 
ignorante . Ma quello è quello , ch’io cerco, difTe egli all’— 
hora* che tutti {appiano, ch’io non sò nulla . 
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Non mancano altri efempi dcU’humiltà di Francefcó : m* 
batteranno i già narrati : c aggiugniamo (blamente , ch’egli 
fpeifiifime volte, c di propolìco pregò il Signore ,che le gra- 
tic, ch’egli à beneficio altrui dtmandaua » fi degnatfe pure di 
concederle ; ma con qualche dimora : accioche torto conce- 
- dcndole, non fuflèro attribuite alle (ue preghiere : Co- 
fa veramente notabile , e graciflima all’humiltà, 
c’fii.perifpetial propictà di fare il beneficio, 

„ c infieme quafi con alca caligine coprir- 

lo- i accioche non (apendolì la», 

, . 5( i man liberale * che lo fà, re- 

.•jv; ■* fti ella ficura , e bea 

^ ^ „ ditel a j • 
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JLaus Deo ,& Beatse Mari* 
T ’ femper Virgini . 
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Auétoris admonitio . 

, * « » 

L Edor aduerte , in fuprafcripta Vita Venerabili 
Scrui Dei Francifci Olimf ij non pauca me attin- 
gere, quae Sanditatem ipfi videnturadlcribere :per- 
ftringo nonnunquam aliqua ab co getta, qua:cùm vi- 
res humanas fupercnt,miracu!a videri poflunt : pi ada- 
gia futurorum, arcanorum manifcftationes, illuftra- 
tiones, & fi quar funtalia huiufmodi: bene ficia edam 
in miferos mortales, eius interceffione collata diuini- 
tùs: denique nonnunquam fandimonia? videor appel- 
lationem tribuere. Verumha?c omnia ita meisLedo- 
ribus propono, vt nolini ab illis accipi, ranquam à Se- 
de Apoftolica exa minata, atque approbata, fcdtan- 
quam quae à fola fuorum Audorum fide pondus obti- 
neant: atque adeò non aliter, quàra humanam hiftori- 
atn . Proinde Apoftolicum Sac. Congregationis S. R. 
E.C. & vniuerfalis Inquifitionis decretum anno 1 62 5. 
editura,& 1634. confirmatum, integrè, atque inuiola- 
tumiuxta declarationem eiufdem decreti à SS. D.N. 
Vrbano Vili, anno 1651. fadam, fcruariàmeomnes 
intelligant : nec velie me, vel cultum , aut veneratone 
aliquam per has meas narrationes arrogare, vel fama, 
aut opinione fanditatis inducere,fcu augere.nec quic 
qua eius exiftimationi adiungere, nulluqjgradu face- 
re ad futuram aliquado eius Beatificatone, vel Cano- 
nizationem.aut miraculi comprobarioncm; fed omnia 
in eo ftatu à me relinqui,quem , feclufa hac mea lucu- 
bratione,obtinerent,non obfìàte quocunq;fongiflìmi 
temporis curfu. Hoc tam sadè profiteor.quà dccet cu, 
qui Sedis Apoftolica? obedientiffimus haberi filius cu* 
pit,& ab ca in omni fua infcriptione, & adione dirigi. 
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. Delle cole più notabili. 


* A * 

r À aborrimento di Francefco dalle cofe monda- 
ne.pag.220. 

* ‘ Acqua benedetta dal P .Olìmpio di qual 'valore, pa^. 

1 1 g.Non fi diminuì fec col difirtbutrla.pag. 121. 
Marauiglie nelPifteJfa. 122. 

Acqua Santa quanto h onorata da Francefco . 245. 

Agnello amato da Francefco , e perche. 1 5 7. 

P.D. Ale ([andrò Marini libero da ferirmi fcrupoli. i6j. 

** * * Allegrezza interna di Francefco. $9. 'Il fa [altare, 
e ballare. 61. * '' • ‘ ‘ v “ ’ 

Allegrezza del mondo in che differifea da quella del 
Ctelo. 60 

Ammalati [erutti da Francefco nell' Hofpcdale degf 
Incurabili. 228. 

Andrea Prouenzale con la fu a Orditone ricupera^ 
la falute. 157. 

Angela Fedele partorifee , tocca dal [angue del Pa- 
Climpio.11 5. 

'* B. Angela daFolfgno , e fua coraggiofa c barila co' leb - 
brof. 229. 

Angeli Piatti ricupera il Ulte con l'effigie dehPa- 
dre Olimpio, 213. 

Angela Valpertica ricupera la vifa per mez^o del 

*- [angue del P. Olimpio. 1 1 4. 

Angelica Grauina, tocca dal medcfìtno [angue, gu 4- 
rifce,nt[. Vv Ange - 
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Ann li afe trinati d P. Olimpie, i 9. L'accomf*g»a*§ in 
t vn difficile cammina ve 3 . // rifa gitane dal fon* 

no per far orai ione. 103. Seruongli la Mefa. 94. 

Ve9gonfìallnfnafepoltura.\%q. 

P.D. Angelo Maria Verricelli vede verificate molte pro- 
fette dt Frane e fio. 280, efegu. 

. Ammali bruti ac carenati , & aiutati da Fr ance- 


fio. 2 3 8, e feguen. . J 

5. Antonino riuer ito nella nofira Chtefa ai Sorrento . 
54. Ciò* che quitti auuenne a Francefio. 5 6. 
Antonia Piana rifanata da Francefio cCvna piaga 


nelvoltoi$6. 

P.D. Antonio Car acciaio libera vna Ca fa dall a mole [ti a 
deoli J pinti con Fintene ffone del P. Olimpio. 85 . 
A pp aree chiome he fi de' far e per celebrar la Mefa. 2 J. 

Affluenza del P. Olimpio. 

Aurcha Branda ragguagliata di cefi lontane. 277» 




. B. 

B Acio di Francefio rifiana i malori. 332, efegu. 
Bambini caramente amate da Francefio per 

la lor purità. 317. • . 

Bambino Giesù recita F Aut M aria col P. Olimpio , e 


. ciò, che auuenne. 274^ 

Meme nula Vergine recita F Auc Maria col bambine 

" Gii su. 274. ... 

Baffone elio del F. Olimpio opera marautglte. zio. 
Beatrice Seri panda , Principe fa di Leporano auui- 
fiatadicofe occulte da Francefilo. 278. ^ 
Benefici impetrati da Francefio anchor viucte. 1 42, 


e figuen. 


Berar - 
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Ber or din a Banda ri firn* te* le lettere del ?. Olim- 
pio, 208, 

Ber et (a spera maranigliein Cap ha « 203 . Et altro- 
ut. 151 . 

Bor afe a di mar e predetta dal P , Olimpie. 282 . 

C. 

C , Amici a del P. Olimpie celebre per molte gre- 
tte, z 15, e feguen. 

Cene compajfionato dai P. Olimpio. 23 9. 

Capelli detP. Olimpio, cloro efficaci*. 204. 

Cappella della Co*cettio*e dtUa 8. V. per opera del 
Padre Olimpio frequentata. 74. 

Cappella def initagli (abito dopo fua morte, 136. 
Cara fitta del fitto J angue mar auigltof amente non fi 
rompe. 10 6. 

F.V. Carlo Pignatello prende fhabito del nofiro Ordine , 
come batte* predetto il P. Olimpio, 287. e fe gite a, 

C afa liberata dalla molefita degli Jptritt per vinti 
del P. Olimpio. 86. *— 

Cafiità del P. Olimpio. 3 1 6 . Fin da primi anni di fita 
fanciuUeT^a. Col fuo tocco dt (caccia gra- 

" ni tentai ioni dt Jenfo ,318. Rie ufa fi commi reto 
degl'impuri, 319.S1U ajpregza dt vt fa per en- 
fi adire la cafiità, 320. 

Caterina Fagnana moribonda con l'effigie di F ran- 
ce fio acqui fi a la fa Iute, 2 r 2. 

Caterina T or aldi ricorre 4 Frane eJco,& ottiene fa, . 
Iute al figlio. 147. 

Cecilia Palmieri guerifee del mal della gola per in- 
tercetto* di Francefco . 

V V 2 Cefa - 


\ 
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v.- tefate Ferrat i Principe di Sant'Agata guerijte di 
grane infermiti per virtù del P. Olìmpie. 145. 

Cefkre Menti, ftanite Apofolico in Napoli horror a~> 
il P.Olìmpio. 128. .. 

C haritk , ornamento, e vita deli' altre virtù. 220. 
H.ì due ali , e con l'vna vela à Dio , con C altra al 
prò fimo. iQuiui . 

- Ch arila di Francefco con gli Ammalati. 227, Non 
abborriua le lor /oziare. 2 2 8. Ha di lor cura , ef- 
fendo infermo- too. * 

Ch ariti di Francefco verfo Dio .219. Come fpie ga- 
tta la c bariti -, 2 20. Defidera di morir per Dio. 
224. C bar ita verfo il prò fimo, quitti, fenato am- 
pia. 22 5 . Verfo i potter i. 227. 

Chiara Criuellt per intercefone del P. Olimpio ri- 
farla d'vna fcjuinantia. 2 1 2 . . „ .,•■■■ » 

Chic fa di SS.Apofioli frequentata da Napoletani , e <\ 
. '*> perche. 41. , v: > 

Cintole multiplicate per opera di Francefco. 1 6f. 

CtttadiCapua ricorre all' orai ioni del Padre Ohm - 

v • C pio«y o* 11 *?. • . j 

Claudia Contejfa Angui ' fecola comeriftna. 211. 

Pt D. Clemente Alonfo ottiene vnfingolar beneficio dalla 
Vergine. 268. v . - 

Comp afone di Francefco verfo gf Infedeli . 225. e 
con gli animali bruti. 337 *feguen. 

Cene et t ione della B.V.honorata dal P. Olimpio. 74. 

V Concorfo alla Cappella dell' tm maculata Concettie » 
della Vergine. 7 6. 

■■ C dncorfo , chci Padre Olimpio batte a arie b or v men- 
te. 135. :r. . -.- v 

. : i Conjt- 
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Confali di Frattcefco noi (Uràr Fìnfcri&ità quanto 
filmati. 134, 

Conte di Boriilo gueriio per intercede* di Frattee- 
>. . fi». 144. ^ ■ v. »y v» » CV 

> Conttffa di Monterei quanto fiimaJfeìlPadre Olim - 
pio. 129. 

Corona , c" banca toccate le mani di Francefco gucri* 
- « fievnagr.iuè infirmiti. 205. * -, • ì 

Corpo del P. Olimpio fi trasferire. 195. Mandfifoa- 
-x\ . ue odore, quiui. >, 

< • Cofe dolci multipticate. 16%. \ v.\ \ t> 

Cofe vfate dal P. Olimpio tenute m pregio.** 30. 

Cofe futures lotane vedute dal P.Oltmpto.2j6,e fcg. 
Cojìanz,a Bar ber ina ferine al P. Olimpio. 14. Stimo,!» 
che F hauea.i 28» . . \ s 

*» . V. 4 D. i-^'U ■>, 

D Emoni cacciati da xorpi h umani per virtù del 
P. Olimpio. 2 06. V odiano seT^a fine. 79 . Procac- 
ciano d atterrirlo con larue .80. £ con per cùffia , 
81. Lo temono grandemente. , 8 ^. ». 

. . Denaro perduto , e rit re uato con Forativi* di France- 

fco. 1 60. £ multtplicato . 1 6w .»*■ 1 * v 
Diego Aulì fio tutto fior piato ricupera la folate. 166. 

.*■ Dtfeiphne, e dlfiu dtfrancefio. 326. '»$.*,«, , 

P.D. Domenico Dicafhgliortfana d’vna pcricolofa piagò 
nel volto. 1 54. 

?.. Donato de G afpari conferua il f angue delP. Olimpio. 

1 08. Fu ritrouato liquefatto, quiui . 

Duca cF Alba quali ammonimenti htbbe dal P. Olim- 
pio. 2 43. Portagli gran di ustione. 13 8* . 

Duca d’ Àlea là quale fiima face a di Francefco .128. 

]■ F ~ Duca 
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Paca di Caia a no , efdo teff Imo aio dell acqua bene, 
detti dal P, Olimpio, i z 4. G ninfe e di mite ft« 
réte tei Ju$ batto. 250. 

Pachi di Monte leone conferà*»» dei /àngue del P. 

• Olimpi o, 107. Site maraviglie , e bollori, quivi, 

E 

E Vftgìe ejlerna no } terrò /uditi» dell animo. 217, 
Eletti della Città di Napoli Vt/ìtano F rance- 
feo nell'ultima infermità. 179, Parole di Fra ». 
cefco à detti Eletti, gititi. Ricorrono à fai in vno 
•ùrgenti fimo hi fogno. 77. Rie e no no la gratta. 78, 
lor gratitudine, quitti, 

. Efortationi di Francefco di quale efficacia, 4 6, 

È fa fi di Francefco, ^6, 07$, 

Euchariftta quanto venerata da Francefco, 249» e 
Jegacn, pinot ione, con cui fi cornante a uà, 254 

. _ ' ■ , ^ L ,v- : • 

.. F, 

F Abio M aìone ricupera la fa fate degli oechì.\ 44. 
Fama del p. Olimpio in Germania , e Spagna, 

Tane Mitezza del f, Olimpio, 4. 

- f duffina Caraccioh Jperimenta finterei fotte del P, 
Olimpio, 149, 

$. Felice Cani altee alimentagli vceelli , j 38, 

Felici a na Caraceìola come porge rimedio ad vna 
facrilega lingua, 1 £9, 

Figura ejlerna del P. Olimpio. 2 1 7. 

Flaminio Antinoti difegna vna Capp ella alP.Olim- 
v ; pio, i% 6 , 

For- 


Digitized by Google 


Torma detta rineuation de' veti, \6. 

. -, . Forma di vita tinaia da Francefico dipo la prof e flit- 

... i i ... 

J>. Fortunata Cor afa • tvatmms natta fua nafici- 
la.ì9f, 

Frane efio Alt ab ella fvna pertinace piaga nel vol- 
ta ri fona, * 55 *. •• > V :»» 

S. Francefico d* A fliji rinuoua fipefi > i voti. 1 1 . Am erette- 
le eoo gli animali. 3 38. v « *»»« 

J}, F rame fio Cattano Duca di Sermoneta havnac ara- 
fina del /angue del P. Olimpio . 3. Confiruafili- 
qui do, e rubicondo, quiui. 

Francefilo Caputo, e ciò che racconti del Padre Olim- 
pio. 73* . 1 . k- *> 

Francéfilo Fiorili 0 guerfice d’vjeagrmifima coli- 
ca. 202, '* . •. » '1- * '•* 

F.D. Frana fio Olimpio, Sua naficit a. a. Sua fancinllez- 
%a. 4. Timor del peccato prima deltv fo della ra- 
gione. 4. Sue virtù ne primi aiuti . j. Grafie da 
lui ricettate dalla B.V.anchor fanciullo , 6. En- 
tra nella Religione , 7. *%J*el cb'auuenne ad fia- 
be Ila fina madre il df, eh' e* prefie l h abito. 9. Sua 
tepidezza nel cominciar del nouitiato. io. Ritor- 
nalo fpinto , e fiala profeflionecon gran tenere 
za di cuore .ri. Rinuoua fipeffò t voti. 1 z, e fiegu. 

Forma di vita , che tenne dopo la profetane. 17. Ciò 
.thè gli antenne, cantando vna volta il Vangelo. 
*8. Suo fiapere piudtuino ,che bumano.%2. S'or- 
dina Sacerdote, e con quale fipirito..2q, Suo ap- 
parecchio alla Mefla 0t %$. Suoificrupolt nella . _> 
Miffa. 27. Ciò che gli auuenne vna volta cele- 
brando . 



ir an doli. 8, Vónòorfo alla fina Meffaìip. S trite - 
f V'. gli Me fa FrancefioEepoli 32. E polle ài gimmo 
de' Notici , e come glt amm*ejlr*T$^. * feguen. 

* * PerfinP-Jègn'alate \ cVvff irono dal fno 'Nouìh*. 
to. 42. c : 

ÌP.D. brattee fio Olimpio ,fua vita attiva, 44 Sue e f orto . - 
tieni , e loro efficàcia. 4 6 . Affetto particolare àgi - 
'^ '■ ‘ònfSrmih 4 y* Sua' vita contemplatiti a . 5 o. * y?- 
guen. Ritirafi à Vico , f Sorrento per attenderti 
• ’ ^J}’ v atta'còntemplatìone: ^ 4. Sua fpir tinaie V atlegrex. 

<? lagrime: 5 8, e feguen. Suoi viaggi, & at - 
tioni notabili in effi. 6 Per opra (ha s'aumenta 
- t'V » ì ) /« dinotili ne alla C appetta 'd t II' immacolata Con • 
cettion detta Vergine . 74. M ar auìglii- per mcz.- 
-\Vm t^odetPpratiOni fatte à dettaC appella, dioiche 
glt portanano i demoni . 79 , e feguen. Moleftia^t, 
ch'egli recaua a' demoni. 84,, efeguen. Care^j e_j, 
che gli fanno gli Angeli, pc, e feguen. Sua virtù 
** ^ nell' infermità. p ^.Prevede la r infetta dette fvcj 

** ‘ infermità, iòr. Acqua, che folca a benedir e, e fu a 
~'f 'tfiriìtl t xp,efèguen. Saligne tratto dalle fue ve - 
>v * - M, e fue maraviglie. 1 02. Stima, che fi facea di 

“ A4 - /»/ anchor viuente. 1 2 7. Oy? /?<*/<• di fuo vfo qua- 

V ‘ s' apprezzavano . 130. Cappella defii natagli. 

•*V ' : i“$6i Honorato dàlia Reina d'Vngheria. 138. A/<- 
6 - T l vaniglie adoperate anchor viuente. 142. Vltima 
■ v - ' *’ infermi! à\tfant a morte.ìpa, e feg/ien.'Sua fi- 
fi ottura. r 85. Móftra ditto tiene alla Concettion^» 
# ftl dcttaVergine anchor dopo morte. \%~J. Odore dal '- 
’ la fitta fepoltura. 190, efiguen. Maraviglie dopoy 

fila morte, 19$, e fógne n. 21 7. C barila verfo Dio. 
’- w * u '' 2 ip.Vo- , 
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ix q. Vototi di far femore il megli». 220, Abbor - 
ripunto dalle cofc mondane. qmui. Peccato quan- 
* So da lui aiborrtto. 221.7" imor di Die. 222. Suoi 
fcr ui/oli onde nafceuano . 225. Lagrime^ origina- 
te dalla eh anta. 224. Chantà verjo il profftmo. 
224. Negli beffe dah opera cofe mar atti gli oft^. 
228, efeguen. Stia religione . 242. 3 inotion<_, 
alla S. Ehc hanfiia. 244. Et alla Pajfion del Si- 
gnore. 255 .Et alla Beatijfima Vergine. 260, c fc- 
guen. S na or at ione. iji. Vede lerofe future , e lon- 
tane. 2^6. E le cofe occulte , e fegreti del cuore^j. 
298, efeguen. Sua vb-bidienga. %oy. Sua caftitÀ. 

■ 316. Suapouertà. 320. Sue morti fi cationi. 3 25. 
Sua hunultà. 329, efeguen. > . v 

Francefco Pepoli diuoto dei P .Olimpio. 32. Suoi co* 
fiumi, q nini . 

Frane e fio Radice rifan a <T vna mano effe fa , toccai 
dal fangue del P. Olimpio, x 1 8. 

Francefco Vit agitano muore con vna predi tt ione di 
Francefco. 294. * 

F. D. Francefco Maria Maggio porta feco dalla Georgia 
C offa del P. D. Giacomo di Stefano . 43. Sua te - 
fttmonian'Za d' vna profetia del Padre Olim- 
pio. 286. ■* N 

f. V. Francefco Maria del Monaco ha prcjfo di fc vna-j 
• carafina del [angue del P. Olimpio. 1 09. J%ucl che 

vna voltagli anuenne . quitti . . . 

4 * • * 4 * • • » • 

' ■ %% ' . r A ... 

G Abriel Maria Horrat raccoglie il fangue del 
Padre Olimpio. 1 92. JQuel che gii auuennt^ 
'' X x in Sa n 
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in S. Nicotinù Bari dii rotte. 104 , Sente e di- 

re dalla ftpoltura del P. Olimpio. 149 . . 

Gelfominoy come chiamato dal P. Olimpio. 261. 

Gennaro Lanario gnertfie per Forai ioni di France- 

filo. 1 5 6 . 

Geronima Pcnnuccia col tocco della fepoltura gite - 

* ri fi e del braccio. 190 . . t 

Geronimo Albertino t c predittiemt in perfona fui, 

282. 

S. G ertruda rintrona fpeffoi voti rcligiofi. 12. 

Giacomo Colonna gnertfie d'vnagran febre. 1 99 ^ 
P. D. Giacomo di Su fanone fitte virtù. 43. . 

D. Giovanna d'Anftrta chiede il ritratta del P. Olim- 
pio. 15. Vede auuerara vna fina profitti w. 2 &2~ 

G io nanna Croce fognata col [angue del P. Olimpia 
ritorna alla prifltna fallite. 1 1 jv 
v 1 Giovanna F tonila rifa» a d'vn grane morbo con-* 
vn panno Uno intinta nel f angue del P. Olim- 
pio. 2 o t* 

P. D. Giu: Capete Gafeota- y e fra humilta. 20. 

Giù: Colombino porta acafavn lebbrofo sì* le /pal- 
le. 229.. 

• D. Ciò : Htrrichexi. ricorre a Fr ance fio in v»a gratterò 
infermità di fina moglie , & impetra la falute^.*- 
147. E di nnouo in If pugna. 1 48. 

Gioidt Leone guer ifice d’vno fputo di /angue. 202. 

Gio. Riber a] Ardue fi cuo di Valenz.a. % e /uà di uot io- 
ne al SS. Sacrarne niO^l^o. 

Gio:. Severino d’vn grave morbo /ano. col /angue del 

• P. Olimpio. 11 7. .• f \ 

ff/ot Angela Bank y Duca di C alitano gutrifee di 

molte 
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mòtte ferite colludo di Frane e fica , 133 , 

C/O'. Angelo C irroro ri fona d'vna grane ferita coi 
botto di Francese, z j $. 

Gioì Batttfia Apice Ila coro al P. Olimpio. 15*, Rice- 
tte do Ih/ m dono vd agnello non Jenìa juo prefit- 
to. quitti, 

P, D, Gin Bit ttjl a Palombo auuifato dal P. Olimpio di ca- 
fe occulte, 279. 

Gir. Pietro P maggia tifano do grotte infermità. 116. 
Gto: Stmone Po In ermo ricette molti benefici coni' ac- 
quo del P. Olimpio, r 24. Fede multtphcarfi il de- 
naro 1 61 . Colbacio di Francefilo gttenfee. 232, 
Ciufeppe Ferrigno h idropico guen/ce. 201. 

Ctufeppe MttJcettoloriJ ano ctvno crude li fimo pio- 
g a - 1 53 *' 

Ghifieppe T ornili con l'acqua del P. Olimpio tifone, 
III. M aroujglta delt tfteffa acquo, quiui. 

Grani della B, Gioii anno multi pltc all. 1 6i. 
Gregario XF. Pontefice fati ella dimefiicamente con 
Frane e fico, 69. 

S, Gregorio Papa manda profumi àSecflndina Vergine 
.. per le fe poh are de' Martiri. 191, , ' • 


H Abito della Re ligio ne coniche cerimonia fi pre- 
da da T bcafini.%. 

Hi dr api co fpejfo vifìtato dal P jOlimpio. 49. 

Fior atto MufcettoU non fi bagna , atfornpagnatofì co 
F rance (co. ìój. 

Fin mi Iti interna , cr ffierna di Francefco, 32 9- 

X* 2 Irnrna- 
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I M magi ne di Francefco Y e fua pojfanza . 2 ir, t 

feguen. ' 

Immagine di Francefco rifan a LucrctiaFcifola, e 
rajferena vna tempera. 1 66. 

Immagine del Signore, e de' Santi venerate dal Pa- 
dre Olimpio. 245. 

D. Indirò di M ondosa , Vicere di Napoli ammira la_r 
rnodeftia di Francefco. 1 9. 

Indulgenza^ he fi confeguifc e nella fole nne prof emìo- 
ne,, fi ricette anco nella rinouat ione de’ voti. 1 3. 
Infermi kainiti in pregio dal P.Ohmpio.^j. Cornea 
da lui vifitati. qui ni. 

Infermità domano gli h uomini. 95.. 

Infermi t à/p ir il itali rifiatiate da Francefco . 1 6j. 
Infermiti varie del P. Olimpio . 97. CojianTg net 
faffertrle. quitti . ■ •* ... t.' 

’ Infermiti vhima di Francefco. 170. T>a Iter pretti* 
fi a, e predetta. 17 r . Con qualdiuotione prende fi- 
lisi Viatico. rj2. Cardinale Arcìuefcouo Fon- 
compagno il manda i vifitare. 174. Vifitato dal 
Vicere di Napoli, quitti* E dalt Apoftolico Nun- 
tio. quiui. E da altre riputate perfine. 175. 
Innocenzo Pao lucci guerifee di vn grane dolor di 
fianchi. 198. 

f bella Ce/ualda , Principe fifa di Ve no fa mena fico 
in Roma il P. Olimpio. 67 
- ifiahelLa di Leo, madre del P. Olimpio. 3. 


Lagrime 
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Agnine di Francefco. 62 . Particolarmente** 

frdl celebrar e. 6$. Originate dalla fua (ilari- 
tà, 224 . 

Lamp*narubbata y erìtrouata per Porationidel Pa- 
dre Olimpio. 267 . ». 

Laura della Gatta guerifee cPvn fiu/fo dìfangutf. 
158 .Eia ferua et vna ferita su l capo . 1 59 . 

Lebbrofi /erutti , e baciati da Francejco. 22 E ri- 
fattati» 23 r„ . . ’ v 

Lebbrofo menato k Cafa dal B.Gio* Colombino. 229. 
Baciato da Santa Radegunda.t2$.E dalla B*A»r 
gela da Foltgno. qutui. 

Leonora Grillin&ani come rifatta dtvna grane in- 
fermità. 210 , ■» * 

Lettere fritte da Franco /cedi cfuale efficacia. 205 . 
e 208. Rttrttouanfi vna volta cancellate % e per- 
che. 31 f*«\ . * - : • - v : ' ». * 

P. D. Lodante 0 Antinori riceue due notabili grafie da~* 
Francefco. 1 191. 1 ‘ • * - 

Lodouico Campanile come ottienei? ac qua benedetta 
dal P. Olimpio . ito.' Marra molte marauiglicj 
delta detta acqua* iti. 

» Lucia Taverna con baciar il f angue del P, Olimpio 
ritorna fana . u 6. 

Lucia Valpertica ricupera P vdito . 1 44 . 

Lucra ia Palmieririfanad'vnahtdropìfia. 202I 

Lucretia Si fola rifana d'vn grane morbo. 209 . 

Luigi Stufar do ridotto à buon cammino 4 * % r Aitc e t 
fco.%1. 
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M Adorni* del T oro velia Cittì di Vito delitti 
del Padre Olimpo. 54. filanto da Ini ri - 
venta. 263. 

M aefiro di Novizi , e f ve parti. 33 t o fcguen. 

Magi fi rato della Città di C apua vi (ita tip. Olimpio 
nell' vlt ima infermità. 1 8 o. 

Maraviglie oprate d* Francefilo anchor vivo . 141, 
• ' E dopo fva morte. tp 9 . 

Marc befana di Cerchiar* co ferva il [angue del Pa- 
dre Olimpio. 1 03. S ve maraviglie. 107. 

, D. Mareo de Angelir rifava ttvna molefiijfima pia - 

S 4 - 1 54 - 

■ » - Mare fi tranquilla per Forati»» di Francefio. 78, 

. Margherita Aldobrandino , Duchrjfa di Parma fa 
• V grande fimo* del P. Olimpio. 128. 
r‘ n \ 1 Maria C ar acciaia, Principejfa di Sant'Agata con la 
fidanza in Francc/co vede [ano il Principe fuo 
marito, tq.6. 

Maria Paladina Marc befana di Campi ottiene fa- 
Iute da moki [voi mali. 147. • 
r - ' Mario di Loffredo , Principe di Cardite gverif ro 
et vna grave ferita. 152. 

Marino Cortefe , Marchefe de' Fot ondi libero da-t 
grave febre . 1 66. 

Matteo VaflfalloC. R. raccomandandofi a Frane efet , 
guerifee et vnagamba. 1 20. 

Meditatane cari fa allegrezza. 59. E lagrime. 62. 
Mcjf* in che venerattone h avuta da Francefio . 24. 
con qual concorfo celebrava. 29. 

P.D. 
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T.p. Michele Muftì ti t Afilli iti P* Olimpi! rieuperé 
t Sviste. 204^ -. : • • V /*. 

M cute Vefuuto. t fui incendi!. ii£. 

Mirti 9 i veti predette in v*rs tufi ié P rune e fa , 
*S Ir efeguen. 

Morte del P. Olimpi!. 1 8 3. Con cjualefpiritt. (juiui . 
Vuole per lo fin corpo U piu logora vefie die afe, 

. - ’ 18$.! ' ' - ’ '* •• •• ’ f \ 

Merttjìc ottoni di Frane efet . 325. Quinti pare» 
nel Jonno. diurni. Si màcera con dtjciphne , e 
cilici. 6. E con rigonfia a/ltncnzM. 327» M au- 
gi m U fptne de ricei marni. 328. ' . . 

Mofche fintano il comandamenti di Francefili; 
2 62. 

Multiplic alimi di cofe dolci nelle mani di France- 
fio. 2 36. E dt ciotole , 1 6 $.E di pane » e frumen- 
ti^ 62. , • r . \ 




,»i , . J\ - * . » .%• • • ' 

N : V» .V .. 


N apoletani fanno i/lan^a , che non fi muoua il 
Padre Olimpio . 1 35. 

Nafiita dt Frante fio. 2 st_- il. . . ■( 7 

Nipoti del P. Olimpi! accettate da vari M anafieri in 
riguarda fio. $. \ \ • • • ^ ^ 

Notte del S. Natale * e del Venerdì Santo pajfatefin- 
z .4 alcun rtpofo\d*l P. Olimpio. 5 1 • 

Nouitiato di Francefio.fi. 

No untato gommato da Francefili quali huomini 
partorì. 42 ► -, \ . li, - 

Noni zi ammaefirati da Francefili fpecialmcntcj* 

nell- 
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Nouitio riprefo per hauer calpefata vna lucerto- 
la. 239. 1 

Nuntij del Papa honorano il P. Olimpio. 1 2 %:e 1 74. 
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Cebi illuminati da Francefco. x 4^; e 1 44. 


_ Oc cht ben cufiedtti dal P. Olimpi». 3 r p 

Occulte cofe vedute ; e mxnifeftate del Padre Olim- 
piange feguen. ' • > . . 

Odio , che portauad demoni . 79. Il turbano con-a 
tfcrupòlt , e varie famafime .80. E con pere of- 
fesi. 

Odore , cb'efaia dalla fua fepoltura . 190. 

Or at ioni di Francefc». 27, e feguen. Suo modo (C ora - 
re,& attentane. 272, SuapoJfanz.a. 2 75. 

Organo fonato da Francejco in efafì. 5 5 . 

Offa de' Martiri pèrche odorino alcuna volta. 191. 


■ v ; 1 •' 
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P Ane, ctìauuanza al P. Olimpio, raccolto con di - 
i uottonc, t ì $d\‘ ì * •- v- .0. ‘ \ vì 


Pane, e frumento multipltcato 1 6 t. 

. PaolaCorìteffa bómdlina ,T oc cola guerifie di mor- 
tale infermità col b afone del P. Olimpio. 213. 
Parenti del P. Olimpio da lui non conofciuti n ellobi 
' 1 ' profferiti ma della pouerta .323. v 
f arti difficili facilitati con ter atieni di Franco- 
•*' \ - 
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P. 
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•Y. Ftréi. f dici prMtfùdàF fiuti fi & *4? tfeguen. 

Fa fon del Signore venerata dal- gadre Olimpio. 

. ; fcgue»eJitf*fil*H*U ht ogni 4 HA MHor;c_> . 

2 $6. Con u (ime M/ìdtrattojH ridduhifo le cù- 
fica mar e. 2 57. 

V Alieni - a di Francefilo nelle fuc infermità. 97. N& 
perde in effe Cv mone con Dio. 98. Ricufà a'tfir 
y medicato cen ficlicatez^a. fimi. ■' - r 

- 1 , Peccata abbominoto da Francejco. 2 2 r .Jn firn irlo 
nominare vien meno. 223, Hanrebbe„voluto uni. 

, U volte monte per fiddtsf are a' peccati degli buo - 

-‘.•y minii222. • • 

, • • • ^ » 

-v D. PìfKltt*igiC.aràfa % Ve fono di X ricarico \e fino in - 
V/eJJo alla Religione , predetto da Far ance fi 9. 

.. • 2«Si*,\- * . v . - >. v , , •. . * 

v. Pioggia non bagna il P .Olimpio. i6<$. 

Pioggia impetrata per viri» dtlfiangnc ddP. Olim- 
pi fcoj. - r Y t - i. 

P. D. Piando P.allauicino conferita del (Àngue del £{.Olim- 

.'p(o. 1 1 2. Opcjra con ejfo lui moke mar aitigli e_j, * 

1 l }* e fegufn. ,. v . „ 

■« •: • Poli fona gnrficmberga , Principe fi fiiQafyrta di - 
•» . •- MOtadcl P.Qluqpia. 63. ; , ; ... ,. > _ 
r oneri amati da F rance fico. 323,. 

- „■ -1 F. duerta.de Frane e fico >.3 3,0. Procurali a d'inde farla 

nell animo de '/'noi Noui^i. 3 if t ,tfon porta mai 
. vcfti ntioue . ijuitti. Kon ufi, lume in cambra per 
lapouertù. 322. Ama t paucri, *323. Fino all'vk 
, * » timo (piriti) a»iAÌiipdiicrià. 3 24. > 

• Profide Grane ma rifiuta d’vna grane infirmila, 

. t t oca a dal (angue, dclf. Olimpio. * 14. , 

• vuf. . . - Yyv.- Pre- 
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Prelati della Cbiefa quante benerati da Trance- 

fi* 2 47 ' 

Profetane di Tran refi» con quale [pirite, 1 1 . 
Profette dei P. Olimpio .27 6, e (eguen. 

' X 

R . A degan da abbraccia, e bacia vn Ubbrofo. 

Raggi on amenti di Franttjce nettili ima in- 
fermità. 17 6, 

Reina dVngbtria bonora Franee/eo, 138. rifilai 
due volte la Cbiefa di S.Paelo.iiQ.Seriuc al Pa- 
dre Generate per quale he dtuoftone del f. Olim- 
pio. 141# 

Religione del P. Olimpio. 242 . Nel culto divino. qui- 
ui. Nellavenerationt de" f acri tempq -244. Io-* 
tutte le coft /acre. 247, 

Rinaldo Cortefe bidr epico guerifee. 1 66, 
Rìnouafione di voti quanto Vtile, il. • 

Mifo maino n veduto nel Padre Olimpio. 5 9, 

Ritir amento del P. Olimpio. 5 3. 

Ritratte del Padre Olimpio con quanta fua ripu- 
gnanza. 313. Nella galleria del R'e di Spa- 
gna. 157* - 

Riuelatione intorno alla gloria del Padre Olìm- 
pio. 1 84, 

Ri nere n za , che Trantefio por tana a 1 [acri 7 em- 

pij.iqq. ' „ 

Re fa Sempij guerifee etvna febbre maligna , 1 1 
Rofmarino del Padre Olimpie fionfee nelle Feftt 
dilla Peata Vergine, l6q. Come chiamato da-, 
lai . quitti, 4 Saler - 
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S Alcrnìuvi htnor ano oltre modo il Padre Olìm- 
pi*. 70. 

Siine Regina familiare Or ot tone di Francefco. 

Salute de prò fimi defiderata ardentemente da Tran- 
ce fc a. 1 16. 

Striglie tratto dalle vene del Padre Olimpio , e [ut 
m trattigli * . 101. Per fané , che lo con fr nana, 
quivi . Opera cofe mar autghofe in Milano, loz. 
Sapere di Francefco non fiumana, zi. 

Scrupoli di Francefco nella Meffa 27. Ciò che gli 
Avvenne vna volta celebrando . 2$. 

Secreti del cuore cono (cinti da Francefco . $oi>e 
. feguen. 

Sepoltura di Francefco con qual frequenza di po- 
polo. 18 6. 

Serafino Abbate, fratello laico dona alla Co fa di Ri- 
mino vna vefie dei P. Olimpio, tóp. Odore dalla 
mede f ma vejle. \qq. 

Settimio Roberto, refe tuo dir ricorico rifondi al- 
cune piaghe alia gamba .155. 

Silvia Cor acciaia, Marc befana di C ir cello partori- 
re felicemente. 1 60. 

Sonno di Francefco quanto breue. 327. 

S or renio, e fu a fan va cara a Francefco . % j . 

Spine de ricci marmi mangiati per morii fi catio- 
ne. 328. 

Spiriti maligni tratti da' corpi //umani per operai 
di Francefco. $9, . . r 

Y y 2 ste- 
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Prelati della Chitfia quante fonatati da Trance - 

fi a. 147, 

Trofie ffìene di Francefilo con quale /pirite, 1 1 . 

Trofie tre del F.Olimpto . * 7 6, e / eguen . 

■■ X 

R A degan da abbraccia, e bacia un lebbrofi. izq. 
Raggio» amenti di Fr ance/ce nell ultima in- 
fermiti. 17 6. 

Teina dVngberia fonerà Frane e/co, 13& tifitela/ 
due volte la C hiefia di S. Paolo. i$g. 3 eriue al Pa- 
dre Generale per qualche diuotione del F. Olim- 
pio. I4r„ 

Religione del f .Olimpio. 242. Nel culto divine, qui- 
tti. Nella vtntr ottone de r fiacri tempq .iqq. Jn^f 
tutte le cofit fiacre. 247, 

Rinaldo Cortefie bidr epico gucrifies. 1 66, 
Rinouafione di voti quanto Vttle. xi. 

Rifio mai non veduto nei Padre Olimpio. 59', 

Rii ir amento del P. Olimpio. 5 3. 

Ritratto del Padre Olimpio con quanta fitta ripu- 
gnanza. 315. Nella galleria del Ri di Spa- 
gna. 1 57» • - 

Riuelatione intorno alla gloria del Padre Olim- 
pio. 184. 

j inerenza , che Francefilo portano a 1 fiacri 7 em- 
pi}. 244. ' 

Rafia Sempi/ guerifiee ctvna fiebbre maligna , 1 r 
Refi» arino del Padre Olimpie fiortfie nelle Feftt^ 
della Beata Tergine. 16 4. Come chiamato da^r 
lai . quitti,* Saler- 
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S Alcrniuvì htnor ina oltre modo il P idre olim- 
pio, ^o. 

Salite lesina familiare Oratione dà Francefico. 

267 . _ 

Salute de' prò fimi defi derat a ardentemente da Fran- 
cefili. 1 16, 

Sangue tratto dalle vene del Padre Olimpio , e fut 
marauiglùe. 1 02. Per fané , che lo confi mi»*, 
quivi • Opera cofc mar autghofe in Milano. 102 . 
Sapere di Franco fico non b umano, zt. 

Scrupoli di Francefilo nella Mejfa 27 . Ciò che gli 
au tenne vna volta celebrando. 2 $. 

Secreti del cuore conofcmtt da Francefilo . $01, e 
fieguen. 

Sepoltura' di Francefico con qual frequenta di po- 
polo. 1^6. 

Serafino Abbate .fratello laico dona alla Cafit di Ri- 
mino vna vejle del P. Olimpio. 06$. Odore dalla 
medefìmavefie. igy. 

Settimio Roberta* refi tue di Tricarico rfana et al- 
cune piaghe alia gamba . 157 . 

Si lui a C ar acciaia , M are befana di C ir cello pari ore- 
fice felicemente. 160. 

Sonno di Francefilo quanto breue. 3 27 . 

S or remo, e fina (lanva cara à Fr ance fio . $ 7 . 

Spine de ricci marini mangiati per morii fìcatio- 
ne.^i^u 

Spiriti maligni tratti da' corpi fiumani per operai 

di Francefico . 89. 

Y y z ste- 
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Stefano Tirane atterrito dalle parale del P. Olìm- 
pio. 4 6 . 

Stima, i he fi f 'acca di Francefco a neh or vivente u. 

125. Vij.tato da ogni grado di perfone. 27» 
Strepiti vditi nella camera di Francefco 8i 5 f 
figuen. _ * ■ 

Superiori come honOrati da F rance/co 1 . 308. . 


T E rupe fi a bauntada Francefco nel golfo di Sa- 
lerno. 70. . . 

Tempo , che mette a Francefco nelle fitte oratimi. 5 o. 
Te» lattoni ,chemanda Dio agi' incipienti. 1 o. 

Idbcbbe Francefco . tjuiui.w . V 
Tentai ioni di Jenfo col tocco di Francefco mcjfe in 
fuga. 31 0. . « • *• 

Ter e fa Dendittidel fi or piata guerifee. 1 1 7. 

Tiberio Olimpio Padre di Francefco. 3 . 

Timor di Dio in Francefco prima dell' vfo della ra- 
gione. 5. e 222. :■ r 

Timore, chautrano i demo videi Padre Olimpio. 85, 
e feguen. 

. Toma/o Carafa libero da acerbi fimi dolori. 1 66. 
Turco o(l t nato molto ridotto alla fc Chrifiiana con 
Por adoni di Francefco * 2 34. 


. r , ■ 


V Sbidienz,a di Francefco. 307. Ma fimi, nelle . , 
cofe contrarie al fio genio,. 310. Giuoca,fal- 

ta^can- 
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ta, canta per vbbidienza. quiuì, Altri mara- 
uigltojì ejcmpi della fu* vbbidienza . 3 1 4. efe- 
gueJ. 

Vietili no detti , e acc arenati da Frati cefo. 238. 

B. Vergine venerata dal Padre Olimpio. 2 60. E ogni 
altra cof * , che lei rapprefenta. 264. Litanie. -, 
della Madonna con qual dinottone del Padre-» 
Olimpio. 261. . 

Veronica Monti abbandonata da Medici infarto-»» 

1 1 6. 

Vejlc del P. Olìmpio manda foaue odore .196» 

Vefiuio , e fuoi incendi. 129.. 

Viaggi del Padre Olimpio. 64. Con quanto raccogli- 
mento. quiui. 

Viceré di Napoli vifitano il Padre Olimpio» 127»* 
174. 

Vico, e fua fianca cara a Francefco , e pere he. 5 4. 

Vincenzo C a felli con vna beretta del P. Olimpio fa- 
tta molle infermità. 1 5. x . 

D. Vincenzo Valcarcere t e ciò che racconta del P. Olim- 
pio. 71. 

Violante Viualdaguerifce con le lettere del P. Olim- 
pio. 205. 

Vita attiua del Padre Olìmpio . 44. e fua vita coni 
t empiati uà. 5 o. 

Voti religiofi con qual frutto fi rinouellano . 1 2* 
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